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A SUA ECCELLENZA IL CONTE LUIGI CIBRARIO SENATORE 
MINISTRO DI STATO , PRIMO SEGRETARIO DI SUA MAESTÀ 
PER L’ORDINE DEI SS. MAURIZIO E LAZZARO, CAVALIERE 
DI GRAN CROCE, ECC. ECC. ECC. 


Eccellenza. 


Quell’ eruditissimo ed aureo trattato Dell’ Economia 
Politica del iledio Evo, che affermò ed accrebbe al 
Vostro Nome una illustre fama tra gli uomini più 
dotti che onorano l’Italia, m’infondeva 1' amore a con- 
simili studi ; dai quali esce or questa storia, e perciò 
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colla riverenza di scolaro a maestro, mi trovo in ob- 
bligo di presentarla all’ Eccellenza. Vostra. 

Pigliando per guida gli autori ed i documenti di- 
plomatici del tempo, esposi i fatti che. dopo la prima 
metà del secolo XII produssero nella nostra Italia un 
notevole mutamento di cose da Yoi, sottile c pazien- 
tissimo investigatore del vero nelle tenebrose vicende 
di antichi popoli, sì ben compendiato in poche parole. 

« Quando Federico I, eletto nel -H52 recò sul trono 
imperiale idee troppo vecchie, e volle regnare nel se- 
colo XII colla sfrenatezza de’ primi anni dell’ XI, bat- 
tuto dalla Lega dei comuni di Lombardia , ei fe’ ben 
tosto doloroso esperimento dell’ crror suo, e s’ acconciò 
per lo meglio a dare con apposita concessione al fatto 
preesistente della libertà dei comuni quel fondamento 
legale, o piuttosto quel colore di giusto titolo del quale 
ancor difettavano. » 

Cosi Vostra Eccellenza sapientemente designava 
le ragioni della lotta di Federico I colla famosa Lega 
Lombarda, ragioni non comprese o troppo trascurale 
da molti, di che la Pace di Costanza parve una mi- 
seria, ed invilita dopo Legnano la Lega, perchè ri- 
conobbe l’autorità imperiale. 
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La (orinila mi faceva trovare molti documenti inediti 
che portando luce nuova e grandissima ai fatti, rin- 
forzano il giudizio che 1' Eccellenza Vostiu ha pro- 
nunciato su di essi ; e i(uindi deriva a questo libro 
un altro obbligo di portare in fronte il Vostro Nome. 

Che. se 1' offerta non è. degna di Voi, valga almeno 
il buon volere e il riconoscente affetto coi quali la 
pone trepidando nelle mani 


di Vostra Eccellenza 


il devotissimo 
Cesare Vignati. 

Lodi, il 5 marzo 4866. 
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So nitida cosa diletta o insegna nella storia 
è quoti a cho particolarmente si descrivo. 

Macchia velli. 
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PRELIMINARE 


La Lega Lombarda, elio fiaccò l’ oltracotanza dell’ impe- 
ratore Federico I di Germania detto lìarbarossa e lo co- 
strinse a riconoscere i diritti dello libere cittù italiane , 6 
dei più memorabili tratti di storia patria , tuttavia poco 
conosciuto ne’ suoi particolari. Nei tempi moderni , per un 
certo riscontro di condizioni politiche , essa fu trovata ar- 
gomento opportuno a rinfocare colla grandezza dell' esem- 
pio 1’ amore della nazionale indipendenza, e perciò divenne 
popolare in Italia. Non per tanto nulla ne avvantaggiava 
la storia, perché gli scrittori, senz’ altre investigazioni, ac- 
cettarono i pochi fatti giù noti , anzi talora congetturando 
malamente li sviarono .dal loro concetto e li esposero sotto 
luco non propria, con principi - ! ed intendimenti di una civiltù 
non coeva. Povcrn di notizie e svisata la storia della Lega 
Lombarda richiede nuovi studi e nuove illustrazioni. 
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Veramente non si possono dire insufiieicnti le notizie clic 
i cronisti c gli storici contemporanei ci tramandarono intorno 
alla Battaglia di Legnano ed alla Pace di Costanza ; ma 
quelle appunto mettono In maggiore evidenza il difetto di 
memorie riguardanti 1’ ordinamento della Lega , c rendono 
più vivo il desiderio di conoscere da' suoi primi principii la 
serie successiva degli atti pei quali prese corpo e venne in 
tanta potenza da compiere (pici due grandissimi fatti. Di 
tutto questo non abbiamo clic un’ idea incerta c confusa. 
Le cronache Cremonese c Piacentina, Sire Raul e Siccardo 
dicono molto breve, clic città della Lombardi:^, della Vene- 
zia, delle Marche « l’ mino 1167 s’accordarono insieme — 
intintiti concordatiti fccerunt — u fecero giuramento » — 
juraverunt — « cospirarono » — cospiracerunt — contro 
l’imperatore Federico; ed anche Acerbo Morena, figlio di Ot- 
tone, continuatore della storia del padre, scrisse chiaramente 
in quel senso, — Pachivi cimi juramento intcr se jirmave- 
runt — riferendo del patto poche c principalissime cose. 
Alle quali notizie di poi il monaco Illarione, nella vita di 
h. Caldino arcivescovo di Milano , il Corio cd il Sigonio 
aggiunsero; che la Lega fu conchiusa e giurata il 7 aprile^ 
del detto anno , presso il monastero di • Pontida posto tra 
Bergamo c Milano. 

Nè gran luce recarono i documenti pubblicati da Lodo- 
vico Muratori nell'opera Antiquitates medii aevi — Voi. IV, 
Disertazione XLVIII — il quale pone come primi prin- 
cipii — rudimento prima — della Lega un atto del 1 di- 
cembre 1167, che è nientemeno che il giuramento dei patti 
della Lega giii conchiusa, ondo il Voigt, forse il più dili- 
gente c più imparziale storico della Lega Lombarda, scrisse 
in 710/a, che — « dai documenti pubblicati dal Muratori, in 
molti passi pur guasti, appena si può ricavar qualche cosa, n — 
Poi sforzatosi di ricapitolare su quei documenti la costiti!- 
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zioue interna «Iella Lega , soggiungi:' : — « Certo sarebbe 
difficile trovar nulla di più imperfetto e manchevole di questi 
statuti , ehi considerar li voglia come una specie di costi- 
tuzione della Lega. Ogni cosa vi è posta in singoli e stac- 
cati punti, non si vede negli ordinamenti nè unità, nè con- 
nessione : dappertutto lacune c mancanze.... » c conchiude: 
u la Lega , non ostante l’ interior sua forma imperfetta e 
manchevole, appai- perfettissima, quando si pongn mente ai 
sentimenti che 1* animavano , che movevano ed agitavano 
ogni cosa , c che compensavano ogni mancanza di più or- 
dinata forma c di più solida costituzione ' ». 

Da tutto ciò si comprende perchè il Giuramento di Pon- 
tida entrò nel dominio della fantasia , c passò come una 
congiura nel significato de’ nostri tempi, promossa c matu- 
rata occultamente nei recessi misteriosi di un chiostro , c 
parve il primo e quasi unico atto col quale la maggior parte 
delle città, dell' alta Italia si strinsero in fraterno accordo , 
in un solo volere per difesa della loro individuale libertà , 
contro la prepotenza del dominatore straniero. 

Chi non s' appaga del solo aspetto dello cose, ma vi cerca 
ben entro e considera che miche gli straordinari avveni- 
menti nascono e si compiono sotto una regola costante che 
governa lo svolgimento di tutte le umane vicende, s'avvcdc 
che il Giuramento di Pontida non solo è un fatto , ma un 
rappresentante di tutti quei fatti che diedero vita alla Lega 
e dovrebbero costituire la parte migliore della sua storia. 
E quanti non si saranno interrogati: — j Come mai delle 
città da gran tempo divise c nemiche , non tanto per spi- 
rito di parte come per interessi ferocemente contrastati , 
hanno potuto d' un trotto trasmutare ogni loro pretesa, di- 

1 Giovaxxi Voigt. Storia della Lega. 'Lombarda , traduzione dal todezeo. 
Milano 1848, pop. 07 e seguente. 
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menticare oilii ed offese mortali , ravvicinarsi , intendersi , 
legarsi sulla semplice parola , come tra antichi eil intimi 
amici, nella più stretta e più cordiale alleanza ? 

Fin qui non ci venne data che questn sola risposta ; La 
insopportabile gravezza di mali comuni c la paura d’ altri 
maggiori hanno fatto tacere ogni altra cura che non fosse 
difesa c riscossa comune. Risposta che serve meglio a spie- 
gare una delle cause efficienti, anzi la determinante della 
Lega, che a chiarire i modi pei quali »' è potuta annodare. 
Ci dovevano entrare altri elementi ed altre ragioni, e di fatto 
abbiamo certa notizia di pratiche speciali tra città e città, 
avanti e dopo il Giuramento di Pontida. 

Nel documento — Patti tra Opizone Marchese Malaspina 
e le città della Lega .Lombarda per sicurezza e difesa co- 
mune ; — 3 maggio 11G8 — .pubblicato dal Muratori, sta 
scritto : « Salvi in ogni cosa i patti speciali che le sopra- 
scritte città fecero tra di loro nel principio della concordia 
o poi ». — Salvis in omnibus specialibus pactis, guae (sic) 
suprascriptae qivitates fecerunt inter se in principio con- 
cordine rei post *. — Cosi il giuramento fatto dai Rettori 
della Lega 1’ anno 1176 dice ; » salvi i patti, le convenzioni 
ed i giuramenti fatti con Cremona, con Lodi, con Pergamo 
c con l'intera società ». — Salvis jiactis et conventionibm 
et jnramentis J'actis C'remonae, et Laudo et Bergamo et uni- 
versae societati ’. — Attesta Acerbo Morena , che i Lodi- 
giani forzati dai Milanesi, Bergamaschi , Bresciani, Manto- 
vani c Cremonesi, il 22 maggio 1167 » fecero patto o con- 
cordia colle predette città ». — Pactum et concortliam cum 
predictis rii itati bus fecerunt 3 . 

' 1,. A. Mcuatori. Aatiquitatos Italica» Modii Aovi. voi. IV, col. 204. li. 

: Idem colonna 269. li. 

1 Ottoni» bt Acàuli Mouknak. llistoria ramni Laudonsium, publicata dui 
Muratori nell’opera Rsrvm Italicaucm ScairTOKtts; Tona VI, colon 1138. I>- 
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Oro dei ventuno documenti , clic propriamente si possono 
dire atti della prima Lega Lombarda , pubblicati dal Mura- 
tori, sette soli riguardano il consolidamento di essa, mentre 
i patti speciali tra cittì! e città , ed i generali di ciascuna 
cittì! colla Lega , dovrebbero superare il numero delle cittì! 
collegate. Nessuno crederebbe che , in quei tempi di scru- 
polosa legalità pei pubblici atti, le città italiane, che trat- 
tavano tra di loro ciascuna con sovrano potere , facessero 
convenzioni, patti, giuramenti solo che a voce ; e se furono, 
che non pub dubitarsi , per iscritto , come mai nelle molte 
città che presero parte alla Lega non se ne trova memoria? 
tanto più che dovevano essere gelosamente conservati ed 
entrare essenzialmente nel codice degli obblighi e dei di- 
ritti dei Comuni sovrani. Qui altri ricorderebbe i disastri 
toccati agli archivi municipali per saccheggi ed incendii e 
guerre nostre e straniere, c per ingiuria del tempo, c del- 
l’ignoranza più che del tempo, e del monopolio più ancora 
che del tempo c dell' ignoranza insieme , ed aggiunge- 
rebbe la mala custodia delle nostre antiche memorie , 
cercate con avidità dagli stranieri c tra noi affidate a chi 
non le sa pregiare , e quindi dimenticati a gran danno 
c sepolti nella polvere secolare dei tesori di preziose testi- 
monianze della nobiltà e della grandezza d’ Italia nostro. Il 
vero è che , non ostante una serie di gravi ed infinite scia- 
gure , ci rimangono ancora non poche memorie sconosciute 
e non curate non solo nei grandi archivi , ma presso la 
maggior parte dei inunicipii e presso i privati , le quali pos- 
sono essere del più grande interesse nazionale , perchè da 
esse la nazione attinge la sua storia, che non avremo mai 
esatta ed intera finché ci saranno documenti da esaminare. 

Nel nostro caso il Muratori dichiara, che dei ventuno so- 
pradetti diplomi ne trovò undici a Bologna, nove a Modena, 
uno a Brescia. Perchè non ce ne potevano essere in altre 
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città? Il Fumagalli nell’opera Delle Antichità Longobardico- 
Milancsi (Voi. Il , pag. 88 e sog.) scrive — u Varie carte 
furono pubblicate dal Muratori, le quali ci additano i fatti 
congressi (della Lega). Ad esse aggiunger si possono tre 
diplomi esistenti nell’archivio di Chiaravalle, i quali sono 
stati spediti da quegli illustri soggetti, che le dette adunanze 
componevano. Il primo ne accenna uno tenutosi in Piacenza 
nell’ottobre dell’anno 1172 dai rettori c consoli di molte città 
lombarde a cui presiedè il Cardinal Manfredo del titolo di 
S. Cecilia, legato apostolico. Uno simile dieta dal secondo 
diploma si ricava, convocatasi in Lodi dai medesimi consoli 
e rettori nel febbraio dell’anno seguente 1173. Amenduc questi 
diplomi s’aggirano sullo stesso soggetto, vai' a dire sul giu- 
ramento di calunnia, dal quale l’abate di Chiaravalle Trns- 
mondo chiedeva 1’ esenzione c 1’ ottenne. Il terzo diploma 
la notizia ci somministra di un’altro piti pieno congresso a 
cui concorsero similmente in Lodi i consoli ed i rettori della 
Lombardia, della Marea e della Romagna, nel qual diploma 
però lo scrittore si è dimenticato di notare il mese e l’ anno , 
che probabilmente sarà stato il 11 75 n. — Il Boschi nell’ap- 
pendice dei dodici libri Delle Storie Piacentine riporta: 
1° una carta di concordia tra i Piacentini ed Obizone e 
Maruello padre e figlio M alaspina del dicembre 1167: 2“ la 
foratola di Giuramento prestato da Consoli di Piacenza dcl- 
1' anno 11G8 o 11G9: 3° un Breve del Papa Alessandro ai 
Consoli delle Città di Lombardia , della Marchia, ccc., 1170: 
4° lìesiduo d’uno sentenza data in causa di pagamenti fra 
il Comune di Piacenza ed il Marchese Opizonc Malaspina. 
Sono quattro preziosi documenti che hanno stretto rapporto 
colla Lega Lombarda. L’Affò nella Storia di Parma *, riven- 
dica ni tempi della Lega una carta di concordia tra Piacen- 

1 Volume li, pag. 253 c «og. e pag. Sài. 
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lini e Parmigiani; l’erudito B. Pallaatrelli nel libro Degli 
Atti della Pace di Costanza ', pubblica dai registri della 
Comunità di Piacenza un documento pel quale sappiamo 
che la Pace costa sedicimila lire imperiali alla Società Lom- 
barda: pagamento dei Piacentini. La regia Deputazione 
sovra gli studi di storia patria nel Tomo J Chartarum, 
alla colonna 8G3 ci dìi i Patti tra i Comuni di Milano e 
di Vercelli in eseguimento della lega ed amicizia poco 
prima stipulata tra le due città. — 1170, 8 aprile. — Dal- 
l’ Archivio della città di Vercelli. Biscione voi. Il, 7G, 111, 
173, 179, 189, 211 (A. P.) — In seguito nella colonna 8G4 
pone l’ Accordo tra il Comune di Vercelli ed Ottone conte 
di lliandrate in relazione alla Lega — 1170, 9 ottobre — 
Dall' Archivio della città di Vercelli. Biscioni:, IV, 231. 
(A. P.) — Nel tomo II, Chartarum, a colonna 1010 si trova 
un documento anteriore al congresso di Pontida, che pure 
appartiene alla Lega, contenente i Capitoli di pace fra Cre- 
monesi, Milanesi, Mantovani, Bergamaschi e llresciarn — 
marzo 11G7 — Da copia sincrona del regio Archivio di 
Corte (di Torino). (V. F. I’.) — K più innanzi a colonna 1013 
t riprodotto 1’ atto di giuramento della Lega — 1 dicem- 
bre 1167 — pubblicato dal Muratori nella citata opera, 
voi. IV. colonna 2GD2G2 ; ma con una notevole aggiunta in 
principio , tolto da copia sincrona del detto Archivio di 
Corte (G. A. V.). Infine alcuni altri atti della Lega sono in- 
tercalati negli Annali Alessandrini di Guglielmo Schiavimi, 
compresi nel tomo VI. Scriptores, della stessa collezione 
della regia Deputazione di Storia patria. 

Con tutto ciò, siccome molti storici, compreso il Sismondi, 
fecero poco o nessun conto dei documenti pubblicati dal 

1 Piacenza 1862, pag. 80. Il Conte Palastrelli ci fa generoso d'opera o 
di consigli nella pubblicazione di questo libro. 
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Muratori, cosi se ne passarono degli altri, mentre da tutti 
insieme potevano cavare un criterio di quelli che manca- 
vano ancora a render perfette le notizie storiche della 
Lega c suscitare la cura di ritrovarne. E veramente ce 
n’era, perché nel raccogliere materiali pel Codice Diploma- 
tico Lodigiako * ne trovammo un buon numero d’ inediti 
c sconosciuti. Questi documenti sono contenuti in un gran 
libro in pergamena alto eentimetri 33,5, largo 29, di 99 fogli 
guasti dall’umido o dal tarlo, raggiustato e legato in cuojo 
sopra cartone, forse nel secolo XVI. Manca di due fogli 
dopo il foglio 15, di uno dopo il 44 * o probabilmente di 
parecchi in fine. È una raccolta di atti legali, senz’ ordine 
cronologico, dei secoli XI, XII, XIII, scritti e legalizzati in 
quell’ultimo secolo, salvo alcuni pochi in fine, che sono del 
secolo XIV. Appartenne al Municipio di Lodi che lo depo- 
sitava, non sappiamo quando, nella propria Biblioteca, ove 
si conserva tuttogiomo tra i manoscritti nell’ armadio XXI V 
posto J. In fronte al primo foglio, da cui fu stracciata via 
dall’ alto al basso una lista di circa centimetri 6,5 , sta 
scritto : 

» In nomine Sunctc et individue trinitatis amen. Pax co- 
li stancie Privilegia imperatorum 1 * 3 et regum conccssioncs , 
u immunitates, comuni Laude data* et concessas per cos, 
u instrumenta, paccs, et iura multa que comune Laude fiabe t 
u in civitate et cpiscopatu et districtu et iurisdictiones , 

1 La pubblicazione rii quest" epura incominciala in Milano nei Isti f coi 
tipi di ti. Bozza, sotto il titolo di Documenti di Storia Patria, editore Duelli, 
fu sospesa por causo indipendenti dall’ autore. 

1 Un buon Lodigiano del secolo XVII, cb’ebbo in mano quel libro, lasciò 
scrìtto ebo un certo documento trovava» a pagina ut. Da ciò il computo 
dei tre fogli mancanti. 

1 De lettere sottolineato sono quello mancanti nel foglio strappato. Vedi 
il fac-simile. 
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« scripta et reducta in hoc registro per me alnselmum de 
u niellese notarium, prccepto nobili» viri domini Cotti de 
u Aleis de Florentia militi» et doctoris logum honorabilis 
« potcstatis Laude ad jpienam memoriam rctincndam et ut 
o facilius prodicta possint reperiri, sub anno domini Millc- 
a simo ducentcaimo Octogesimo Quarto , Inditione duode- 
u cima. » * 

Gli atti della Lega sono registrati tutti di seguito, dalla 
seconda pagina del foglio 35 sino al principiare del foglio 45, 
nell’ordine seguente: 

1. Hoc est pactum et sacramentum civitatcs (sic) lauden- 
sibus silicet Cremona inediolanum brixia et pergamum. 
(Maggio 1 167 ). 

2. Ipsa comutatio mediolanentium eum laudensibus. (31 Di- 
cemb. 1167). 

3. Pax et concordia seu sacramentum factum a laudensi- 
bus cum his civitatibus scilicet Cremona llrixia Medio- 
lano Pergamo et Mantua. (Maggio 1 LG7J. 

4. Sacramentum et concordia civitatum cum illis de Mar- 
chia et venetia et o converso. (1 Dicemb. 1167). 

5. Lex et concordia civitatum data in civitate Laude. 
(3 Maggio 1168). 

C. Sacramentum rectorum civitatum silicet longobardie , 
marcine, romanie et venetie. 

7. Brevis concordie intcr Cremonenses et cetcras civitatcs. 
('1167 Giugno). 

8. Ius iurandum rectorum. 

9. Ius iurandum mediolancnsium. 

1 L* autore ha usata tutta la diligenza a lui possibile per riprodurre i do- 
cumenti senza nulla alterare del manoscritto , conservando scrupolosamente 
l'ortografla, la punteggiatura, insino gli errori avvertendo però col sic ad- 
dottalo da paleografi Solamente le abbreviature non sono conservate. 
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10. Ius iurandum pergamensium. 

11. Ius' iurandum civitatum. 

12. Ius iurnndum rectorum. 

13. Ius i arami um cumarum. 

14. Ius iurandum papiensium. 

15. Ius iurandum marotiiouis monti 9 ferrati. 

1G. Ius iurandum marchionis montis ferrati quod fecit in 
plano snbtus santuro Salvatorem. - 

17. Brevis concordie iuter astcnscs et marchionem montis 
ferrati. 

18. Ius iurandum domini Novaricnsis. ('11G7 Dicembr.). 

19. Ius iurandum consulum Mediolani. 

20. Ius iurandum consulum Noverine. 

21. Ius iurandum novaricnsium. 

22. Ius iurandum pergamensium. ("1167 Fcb). 

23. Ius iurandum consulum mediolani. 

24. Ius iurandum civitatum silicct lombardic et marchie et 
venetie atque romanie. ("llCO. Ottobre). 

25. Privilegium sanctissimi pape alexandri. ('1170. Marzo). 

Fa meraviglia clic tanti documenti di un grandissimo fatto, 
raccolti in un antico manoscritto di una pubblica biblioteca, 
abbiano potuto rimanere inosservati sino ad oggi. Si di- 
rebbe clic quel libro non sia mai stato consultato da alcuno, 
se non si sapesse clic un cronista lodigiano del secolo XVII 
vi cercò degli istrumenti per l'Abbazia di Cerreto, c che 
circa trentanni fa un Pisani, diligente cd infaticabile rac- 
coglitore di memorie della città o della campagna di Lodi, 
ne ricavò come per indice il titolo di ciascun atto. Ma nò 
questi, nè altri, ch’io sappia, si pigliò la difficile cura di 
verificare se tra quei documenti, dei quali i primi clic s’in- 
contrano sono conosciutissimi , co ne fossero d’ inediti e sco- 
nosciuti e di notevole importanza ; difficile cura in una rac- 
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colta d’istrumcnti ricopiati per ordino in ragione del mag- 
gioro al minore interesse clic vi aveva il Municipio di Lodi, 
senza regolare successione d'anni, e talora senza dati cro- 
nologici o senza firme. Bisognava proprio sottilmente esa- 
minare e studiare atto per atto , fare riscontri e confronti , 
consultare opere c dotti per trovarne il significato , la rela- 
zione, l'epoca, il pregio e collocarli ciascuno a suo posto. 
Abbiamo noi fatto tutto questo ? 

Senz’ altro pensiero che di dare al Codice Diplomatico • 
Lodigiuno i migliori schiarimenti che per noi si potesse ci, 
parve d’ essere riusciti a conoscere, clic i 25 sopranomiuati 
documenti appartengono tutti alla prima Lega Lombarda ; 
che di essi i tre soli riferiti sotto i numeri 4,6, 12 sono 
editi dal Muratori , tolti dall’ archivio di Bologna ; che altri 
due, sotto i numeri 11, 23, non sono eguali che in parte a 
due altri del Muratori , od inoltre si riferiscono a diverso 
tempo c diverse circostanze, però devono ritenersi coi rima- 
nenti 23 inediti e sconosciuti , non eccettuato il Privile giu m 
Sanctissimi pape alexandri , che , quantunque pubblicato 
dal Boselli, rimase cosi sconosciuto che non no ebbero no- 
tizia nemmeno il Iaffre ed il Pertz dottissimi ed accuratis- 
simi investigatori degli atti dei romani Pontefici. Di poi 
conoscemmo il pregio maggiore di questi diplomi, bile è d’es- 
sere tutti anteriori alla Battaglia di Legnano , c gettano quindi 
una gran luco sul più importante periodo della Lega, quello 
della sua origine o del suo consolidamento , quasi, non cu- 
rato dagli storici o di cui non ci diedero elio un'idea inde- 
terminata nel Giuramento di Pontida. Perì» anche da soli 
potrebbero essere materia sufficiente per una pubblicazione 
utile ai dotti ; ma colla speranza di far ‘meglio ci siamo 
studiati di comporne un sol corpo cogli altri giù pubblicati 
c sparsi in varie opere , combinandoli e collegandoli tutti in- 
sieme in ordine di tempo. Se le ricerche fatte in altre città, 
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colla gentile coopcrazione d' uomini dotti , avessero corrisposto 
al desiderio, questa raccolta sarebbe riuscita più numerosa; 
ma non la potemmo arricchire che di tre soli atti inediti, di 
non lieve importanza, uno dell' Archivio di S. Fedele in Mi- 
lano, gli altri tra le carte lodigiane. Anche abbiamo procu- 
rato di rivedere sul testo originale i documenti editi a fino 
di darne una migliore lezione e siamo riconoscenti al conte 
senatore Giovanni Gozzndini, che ci fu cortese di una copia 
esatto di quelli che il Muratori pubblicava dall'Archivio di 
.Bologna. II sig. Enrico Frati, che fece quel diligente lavoro, 
dichiara — u mi sono attenuto alla massima di trascrivere 
esattissimamente tutto che ho trovato nel Codice o Codici, 
di cui mi sono -servito , copiando perfino lo mende rinve- 
nuto (avvertite però, come d’uso, colla parola sic) e ciò non 
tanto per avere il Muratori nella pubblicazione della mas- 
sima parte dei medesimi corretto gli sbagli tutti di gram- 
matica ed altro, ed adoperata l’ ortografia moderna, quanto 
perché si abbia sott' occhio, dirò cosi, il fac simile del Co- 
dice bolognese, qualora nella ripublicazione di detto docu- 
mento si volessero indicare tutte le varianti del Codice 
suddetto. Posso poi assicurare che il lavoro commessomi 
i stato condotto a termine coll’ accuratezza che per me 
si poteva 'maggiore , ni ho risparmiato la duplice cd an- 
che triplice recensione tanto sul Codice o Codici cho sul- 
1’ opera del Muratori Dall' esatta trascrizione dei docu- 

menti sopraindicati si rileverò senza dubbio che ben a ra- 
gione accorava una trascrizione dei medesimi a rettificare 
i non pochi e rilevanti errori c lo ommissioni commesse dal 
paleografo, sulla cui fede il Muratori li ha riportati ». 

Cosi si ò potuto mettere insieme una raccolta per poco 
non completo dei diplomi appartenenti alla prima Lega Lom- 
barda , i quali , in questo libro , che nc riassume in brevi 
tratti la storia , collocati cd illustrati , ciascuno a tempo o 
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luogo fra gli avvenimenti eoi quali trovasi legato, spiegano 
cose che senza di essi non potrebbero ersero intese, svelano 
nuovi fatti , fanno prova del senno politico ed amministra- 
tivo, die già da quel secolo fioriva nelle città sovrane d’I- 
talia, mettono in evidenza le mosse distinto e progressive, 
le condizioni, le circostanze, il carattere proprio di quella 
Lega , che fino ad oggi potevasi dire pih famosa che co- 
nosciuta. 
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Ci narra Ottone di Frisinga, clic Federico I della casa di 
S ve via, incoronato imperatore di Germania in Àquisgranna 
il 20 febbrajo 1152, — « compiuto le cerimonie della sua 
incoronazione * si ritira nelle stanze segrete del palazzo , e 
chiamati i più prudenti e la maggior parte dei principi a 
consulta sullo stato della pubblica cosa , delibera di mandare 
ambasciatori a papa Eugenio, a Roma ed a tutta Italia per 
annunziare la sua promozione al regno. Sono per tanto man- 
dati Hilino eletto vescovo di Treveri ed Kberardo vescovo 
di Bamberga, uomini di senno e di lettere * ». — Con tali 
notizie lo storico più elegante di quel tempo, zio dell’ impe- 
ratore, uno de’ più gran principi di G crmania , che doveva 
aver preso parte alla detta consulta, ci fa sapere che la 


1 Orrosis Fiusigensis episcopi. Do Oestis Friderici I Imp. Au#. Vedi l'opera 
dì Lodovico Muratori . assira italicakum s cripto ars Tom. VI colonoa "01. D. 
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munte di Federico era sopratutto rivolta all’ Italia sin dal 
primo giorno del suo impero, e clie per una onorevolissima 
ambascieria affrettava di farsi riconoscere imperatore del 
romano impero e re d’Italia, come crasi praticato con tutti 
gli altri imperatori di Germania da Ottone I in poi. Per ciò 
nella cronaca di Ottone di S. Biaggio leggiamo .che Fede- 
rico I fu il nonagesimo quarto successore d' Augusto — 
u nonagesimus quartus ab Augusto regnavit * ». 

La corona dell’impero d'occidente aveva non poco esal- 
tata l'ambizione degli imperatori di Germania, i quali si 
credevano per conseguenza di succedere in ordine agli an- 
tichi imperatori romani e pretendevano all’ assoluto domi- 
nio d’Italia. Pretesa non riuscita agli Ottoni, che ebbero per 
muglio d' infeudare le città italiane ai vescovi ; non riuscita 
agli altri imperatori , che dovettero abbassarsi ni pontefici 
e per forza ora d’ armi ora di denaro accordare privilegi , 
cederò feudi e regalie sotto titolo di graziose concessioni , 
riconoscere le libertà, e per poco anche le sovranità dei 
nostri comuni, non riservandosi che alcune prestazioni, e, 
col nome di fedeltà , il diritto d’ essere riconosciuti impe- 
ratori e come fonti dell’ autorità giudiziaria. Cosi moltipli- 
cate le difficoltà di dominare l’Italia, moriva Corrado III e 
gli succedeva Federico I ambiziosissimo e di tenace propo- 
sito, il quale , domandando come dovutagli la corona d’occi- 
dente, aveva fermato di ricuperarne i diritti e di ricondurre 
l’impero allo stato della sua antica grandezza *. 

Ma l’ impero romano era caduto diviso e sfasciato ; sulle 
sue ruine erano già surti nuori regni, nuovi ordini di cose, 

1 Ottonis de 8AKCT0 Blasiq. Cromcon. Vedi Muratori opera suddetta. 
Tom. VI, colonna 867. A. 

* Radevi*'! Fhisioknsis Canonici Appendici ad Ottouom ©ce. Vedi Mu- 
ratori opera sudd. Tom. VI colonna 858. A. 
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ed il Papa, che s’arrogava il diritto di rappresentare l’orfce 
romano , e ne conferiva la corona, erasi fatto il più forte osta- 
colo a chiunque attentasse di restaurarlo. Egli confondeva 
le sue pretensioni con quelle dell’impero, voleva essere egli 
solo il sovrano di Roma o delle città che dicevansi della 
Chiesa c del patrimonio di s. Pietro, tìton sapeva permet- 
tere che in Italia si stabilisse nessuna potenza superiore 
alla sua, o della quale ei potesse temere, accordava Inco- 
rona dell’ impero come feudo , a condizione cioè che P im- 
peratore pigliasse P avocazia od il patronato della Chiesa, 
che è quanto diro della sovranità temporale de’ Papi. 

Quando questo solo ostacolo non fosse bastato , Federico 
si sarebbe trovato contro P imperatore d’ oriente , che te- 
neva ancora fermo un piede in Italia ed occhiava gli av- 
venimenti per riacquistarvi terreno o la corona d' occidente; 
il re di Sicilia che s' andava rinforzando di conquiste, c sde- 
gnava il vassalaggio all’impero; infine le libere città italiane. 

La città dell' alta Italia e della Toscana quasi tutte, uscite 
da una immensa mina di barbari , e da un fortunoso tra- 
mestio di popoli , d’ idee , di leggi , di costumi diversi , costretto 
a pensare a sè , s’ erano rialzate a vita individuale ed ave- 
vano saputo dalle proprie istituzioni municipali , a tempo 
e vicende opportune, provocare quelle libertà comunali che 
posero le basi di nna nuova civiltà c precorsero P incivili- 
mento europeo. In breve ricche c fiorenti, giovandosi della 
debolezza e della lunga assenza degli imperatori, si erano 
rese quasi indipendenti ; poco o nulla pensavano ai tributi 
in gran parte francati per privilegi o per lungo disuso, ed 
alcune avevano osato di chiudere le porte e di opporsi col- 
P armi alle indebite esigenze imperiali. Sarebbero state fe- 
lici se P ambizione di predominio non le avesse acciecate a 
sfruttare in guerre fratricide le forze di una vita novella 
piena di vigore c di generosi ardimenti. 
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Di queste città scrive un aulico poeta : 

De tributo Caesaris uomo cogitabili 
Omnct eraiit Coesore», nano cenno» t tubai. 


Eil Ottone di Frisingn, pur sempre favorevole agli inte- 
ressi imperiali ragiona in tal forma : — « Gli italiani dal- 
l'indole del suolo e del clima trassero la compostezza e sa- 
gaeith de' Romani, e conservano T eleganza del parlare la- 
tino ed il gentile costume. Negli ordini delle cittit e nel- 
1’ amministrazione della pubblica cosa imitano ancora la so- 
lerzia degli antichi Romani. A m spio tanto la libertà che per 
frenare l’ insolenza del potere anzi clic da un principe si 
fanno governare da consoli , che scelgono non da un sol or- 
dine di cittadini , ma dai tre ordini clic hanno , cioè dei ca- 
pitani , dei valvassori e della plebe, e li cambiano quasi ogni 
anno ; cosi tengono a segno la superbia e 1’ avidità di si- 
gnoreggiare. Quindi tutti i territori diocesani , nei quali 6 
diviso quasi tutto quel paese, furon costretti ad incorporarsi 
ciascuno alla sua città, ed appena in tanta estensione di terre 
può trovarsi qualche nobile od uomo potente, che non stia 
agli ordini della sua città. Da questa autorità di comminare 
giudicarono poi che ciascun territorio pigliasse il nome di 
Comitato '. E per aver forze da rattenere i vicini non sde- 
gnano di ammettere alla milizia ed alle dignità i giovani 
della più bassa condizione, od altri ascritti alle piu vili arti 
meccaniche , i quali presso l' altro nazioni sono tenuti lon- 
tani come peste dagli studi nobili e liberali. Per tanto av- 


* Strana interpretazione! Quando lo storico non avesse creduto di trar 
1‘ origino del nome Comitati da Comes (conte) elio dava il nome di Comi- 
tatus {contatto) al territorio che aveva in fendo od affidato alla sua giurisdi- 
zione, non poteva cavarlo meglio da un'altro significato dì Comitatus (con- 
sorsio) ? I,o cose premesso lo dovevano metterò naturalmente su questa via. 
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venne elle avvanzarono tutte 1' altre città del mondo in ric- 
chezza e potere. In tutto ciò sono njutati non solo , come 
fu detto, dalla loro naturale attitudine, ma pure dalla lon- 
tananza de’ principi , soliti a restarsene olir' alpe. Ma imme- 
mori della loro antica nobiltà conservano qualche manzo 
di barbarie in questo, che, gloriandosi di vivere secondo lo 
leggi, non le osservano punto. Imperocché o non ricevono 
mai, od amala pena il principe che dovrebbero riverire di 
cuore, e non ne obbediscono mai i decreti fatti per la con- 
servazione delle leggi , s’ ei non ne impone 1’ autorità con 
grossa schiera di soldati. Per le quali cose succede spesso 
che il cittadino, che dovrebb’ essere governato colle leggi, 
diviene un ribelle da domare a rigore di legge colle armi; 
nondimeno ricevono ostilmente il proprio principe , che più 
spesso richiede i propri diritti , mentre giovava di accoglierlo 
benigno. Cosi succede doppio danno alla publica cosa, il 
principe distratto a raccogliere milizie per soggiogare i cit- 
tadini, questi costretti all' obbedienza del principe non senza 
gravissima perdita dei loro beni. Ma la medesima ragione 
che rende inescusabile la temerità del popolo giustifica presso 
Dio e presso gli uomini l’azione del principe divenuta ne- 
cessaria ' 

L’elogio per confessione spontanea di un nemico acquista 
pregio dalla contradizione del biasimo c della fiera minaccia, 
che vengono poi , e compendiano l’ intero programma di 
quanto Federico era deciso di fare in Italia. Non voleva sa- 
pere di diritti concessi, o venduti, o riconosciuti da' suoi 
antecessori , riportavasi a Carlo Magno sconoscendo tutto 
un passato di quattro secoli. — “ Era costumanza antica, 
sin dal tempo che il Romano Impero venne in mano dei 

' Orrosnt Frisiqkn. occ. Vedi Muratori opera sudd. Tom. VI, colonna 708. 
f> » seguente. 
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Franchi, c continuato sino ai nostri tempi , (cosi ancora Ot- 
tone di Frisinga) die, ogni qual volta i Re avessero deter- 
minato di scendere in Italia, mandassero innanzi alcuni dei 
loro cortigiani esperti , i quali andassero raccogliendo per 
ogni cittìi e castello, ciò die spetta al regio fisco, od il fodro 
come Io chiamano i terrieri.... Dicono anche essere antico 
e tradizionale diritto, che entrando il re in Italia debbano 
cessare tutte le dignità e magistrature, e che ogni cosa sia 
trattata per di lui ordine, secondo legge c conformemente al 
giudizio dei giuristi. E si vuole che tutti i giudici rico- 
noscano nel re tanto diritto che obblighi gli abitanti di som- 
ministrare, di ogni produzione ordinario della terra neces- 
saria al vitto , quanto può abbisognare per uso del re e del 
suo esercito, quand'anche dovessero spogliarsi d’ogni cosa, 
solo eccettuati i buoi e la semente necessarii per la colti- 
vazione del suolo 1 ». 

Pretese indefinite , smodate, senz’altro fondamento che di 
un dicesi di coloro che le mettevano innanzi. E gli Italiani 
erano chiamati non ancora spogli di barbarie perchè non 
volevano piegarsi a quella legalità e benignità di diritti , 
perchè non ricevevano lietamente l' imperatore ed i suoi 
soldati che venivano a spogliarli , a farli morire di fame , 
perchè avevano cuore di difendere le loro ragioni anche 
coll’ armi quando fosse bisogno! Ed allora gli Italiani ermi 
dichiarati ribelli quando non davano al re tutto che esigevu, 
il resto ai soldati che saccheggiavano! Eppure lo storico 
dice ingenuamente che , ogni resistenza a cosi fatti diritti 
è inescusabile e giustifica il re presso Dio e presso gli uo- 
mini delle mine, delle devastazioni c delle stragi. Tale ci- 
viltà voleva imporre 1 imperatore tedesco ni barbari Ita- 

1 Ottomis Friso, eco. Vedi Muratori npor.i sudd. Tom. VI i-olonoa 700. 
E. e seguente 
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liani! Linguaggio di tutti i despoti di tutti i tempi, a noi 
troppo noto elio co lo sentimmo ripetere sette secoli dopo. 

Nondimeno i nostri Comuni amavano riconoscere la su- 
prema autorità dell’ imperatore, quasi come tradizionale in- 
carnazione della gloria italiana. dell’ antico impero romano; 
non negavano di dargli il giuramento di fedeltà , il dono 
della eorona, certe regalie ed il vassallaggio , quand’ ei scen- 
desse a farsi incoronare , di appianargli le vie , di provve- 
dere la vettovaglia per lui c l’ esercito. Ma volevano che egli 
rispettasse i loro Consoli, le loro libere istituzioni, non s’intro- 
mettesse del loro governo, non entrasse nelle loro città, dalle 
quali avevano tolti i palazzi imperiali, che eressero invece 
fuori del recinto delle mura; non si fermasse nei loro ter- 
ritori più del bisogno ; che 1' esercito non saccheggiasse e 
disertasse le terre, ma ricevesse c pagasse le vettovaglie nc- 
, cessarle ; rifiutavano in fine di pagar fodri già francati o di 
fare di più di quello che erano usati fare già da un secolo. 

Del resto anche tra noi c’ era del male c ben grave. Le 
città si combattevano con danni , stragi , mine , oppressioni 
d’ ogni maniera, peggio che di barbari. Milano, seconda a 
nessuna delle più grandi città italiane, considerata la più 
ricca , la più forte o quasi 1' arbitra della Lombardia , fin 
d’ allora la più prosperosa regione d’Italia, agognava con- 
quistarsi di fatto sulle circostanti città quella supremazia 
che già moralmente possedeva. Esteso il dominio sui con- 
tadi di Seprio e della Martesana , soggiogati Lodigiani c 
Comaschi c distratte le loro città, combatteva Creinomi pel 
possesso dell’ isola Fitlcheria e per Crema che parteggiava 
coi Milanesi , contro Bergamo per ridurli a più stretti con- 
fini, vantava diritti a danno di Vigevano e Ilo vara: la guerra 
più grossa faceva a Paria, antica capitale dei Longobardi, 
a cui voleva togliere territorio ed ogni speranza di rivaliti). 
Di qui alleanze c contro alleanze ed un incessante ricorrere 
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all’ imperatore dalle città più oppresse , non pcrcliò tenes- 
sero per l' impero , che stimavano cara esse pure la loro 
indipendenza, ma come legittimo e supremo appello per la 
tutela dei propri diritti. 

Di quel tempo l’ Imperata- greco tentava di procurarsi 
nuovi possedimenti sulle coste del Mediterraneo, il Re di Si- 
cilia faceva nuove conquiste, Roma, toltasi dalla sovranità 
pontificia, curava a ristabilire l’ antico splendore del Senato 
e del Popolo Romano. Papa Eugenio circondato da quei 
nemici, debole e spodestato pensi» al ripiego di Stefano III, 
che doveva perpetuarsi per la mina d' Italia , e si rivolse 
al nuovo Imperatore. Il quale, non volendo allora inimicarsi 
la chiesa, della cui autorità faceva conto per abbattere ad 
uno ad uno gli ostacoli che attraversavano i snoi disegni 
sull'Italia, venne ad un reciproco trattato. Federico si ob- 
bligò con giuramento — u di non far pace o tregua coi , 
Romani, nò con Rogerio di Sicilia senza il libero consenso 
c la volontà della Chiesa Romana e di papa Eugenio e suoi 
successori, che avessero voluto tenere quel trattato col re 
Federico; di adoperare tutte le forze del regno per soggiogare 
i Romani al papa o alla Chiesa, nel modo che furono da 
cento anni indietro , di conservare c difendere per quanto 
potesse, come divoto o spirituale avvocato della santa ro- 
mana Chiesa , contro chicchessia V onore del papato e le 
regalie di S. Pietro delle quali ò in possesso; di njutare 
anche possibilmente al riacquisto di quelle che ora non ha 
e di difenderle ricuperate ; di non concedere infine al re 
Greco nessuna terra delle coste dol Mediterraneo e di ado- 
perare tutte le forze del regno colla maggiore sollecitudine 
per riavere il possesso di quelle che già avesse usurpate. 
Tutte queste cose farà cd osserverà senza frode e malizia. 
Da sua parte il Papn promise ed impegnò la sua parola 
sull' apostolica autorità, che avrebbe onorato l'Imperatore 
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come figlio carissimo «li S. Pietro, clic venuto a Roma per 
essere riconfermato nell’ impero lo avrebbe incoronato senza 
difficoltà o contradizione alcuna, ed in seguito ajutato per 
debito del suo ufficio a mantenere ed aumentare e dilatare 
l’onore del regno. Ed ammonirebbe canonicamente qualunque 
temerario ardisse sprezzare e sovvertire le leggi e 1' onore 
del regno, ogniqualvolta ne fosse richiesto per lettera regia, 
cd ove non bastasse all' apostolica ammonizione avrebbe ag- 
giunta la scomunica. Per ciò che riguarda il Ilo greco non 
cederebbe nessuna terra verso il Meditcrrauco, e curerebbe 
di scacciarnclo colle forze del beato Pietro , se alcuna ne 
avesse occupata. » 

u Tutte queste cose osserverebbero le due parti senza 
frode c malizia , finché non fossero mutate df comune c li- 
bero consenso •. » 

Se la convenzione acquietava 1' animo di papa Eugenio , 
nonpertanto Federico non teneva men fermi i suoi disegni 
sull’ Italia. Per allora il suo miglioro interesse era di star- 
sene col papa , i cui nemici erano anche i suoi , ed aveva 
già preso il partito d' incominciare la sua impresa combat- 
tendo i Comuni. E pensava, che messa in soggezione Mi- 
lano si sarebbe liberato del più formidabile avversario, ed 
avrebbe acquistato favore presso l’ altro città di quella o 
nemiche o paurose ; onde clic ajutato dalla più parte dei 
Lombardi , con meno gravi difficoltà avrebbo soggiogato 
tutta l’ Italia superiore. 

Intanto le contese italiane gli davano argomento di nascon- 
dere 1' avidità di dominio sotto i pretesti della giustizia c 
della compassione. Sin dal primo anno della incoronazione 
di Federico, Ardizone vescovo di Como andava in Ultna a 

1 Martbss bt Durai»». Amplissima collectio veterani scriptorum et mo- 
numeatomm liistoricomm, ecc. l’arisii» 1724 pag. 557 sano 1152. 
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richiamarsi a lui contro le violenze de’ Milanesi , domandando 
la giurisdizione ed il lbdro sulle terre di Ogiate , Casanova, 
Alinolo, Gagino , Fino, llregnano c Caveranno, le quali per 
liberarsi da inveterale ed assidue vessazioni s' erano date ai 
Milanesi 1 . Nell'ottobre di quel medesimo anno Roberto prin- 
cipe di Capita c Sergio duca di Napoli, scacciati da Rug- 
giero re di Sicilia dalla Puglia , raggiunsero l’Imperatore 
nella Dieta di Erbipoli, (Wurzburg) c con pianti c querele 
gli si gittarono miseramente ai piedi, supplicandolo che ren- 
desse loro la patria c ne scacciasse l' usurpatore ; per la 
qual cosa l' Imperatore giurò clic non avrebbe ritardata di 
più di due anni la sua discesa in Italia, tanto per recar sol- 
lievo agli afflitti , quanto per ricevere la corona * . Pochi 
mesi dopo, c fu, (come dice Ottone Morena Iodigiano, sto- 
rico contemporaneo ) in un mercoledì primo giorno di qua- 
resima del 1163, due Lodigiani, Albernardo Atamano e 
maestro Omobono, senza mandato dei propri concittadini, 
senza consiglio d' alcuno, ma di proprio capo, toltesi sulle 
spalle due grandi croci , si prostrarono dinanzi 1' Impera- 
tore nella pubblica udienza di Costanza, domandando giusti- 
zia contrai Milanesi, i quali, dopo d' aver distrutto la città 
di Lodi, tenevano i Lodigiani nella piii grave oppressione. 
Federico mandò tosto un suo legato di nome Sicher con 
lettera imperialo ai Milanesi , ingiungendo loro di lasciare 
ai Lodigiani il libero esercizio dei loro diritti 3 . 

Non si seppe in qual tenore Federico esponesse quella 
lettera, ma sembra clic fosse duro c reciso, però clic com- 
mosse forte gli stossi Lodigiani, ai quali Siclicr, innanzi di 

' II diploma imperiale che ne riportò Ardirono fu pubblicato dal padro 
Tatti negli Annali di Como . Vedi (bulini nello Memorie spettanti la città 
e la c atnpapna di Milano. Voi. V, pag. 513 e 000. 

* Orco Frisino, luogo citato, eap. VII, colonna 703. C. 

1 Otto Morena, luogo citato colonna 037 o scg. 
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andare a Milano, la fece conoscere nel consiglio dei Consoli 
e della crederi za, c, dice il citato Morena, — u rimasero quasi 
morti, in profondo dolore, non sapendo die dire o clic fare, 
guardandosi 1' un 1' altro muti di sorpresa, di tristezza e di 
timore grandissimo dei Milanesi ». — Poi collo preghiere e 
colle lagrime, por quanto sapevano c potevano, scongiura- 
rono Siclicr di non recare quella lettera ai Milanesi, la quale 
sarebbe stata causa di peggiori sventure. E di fatto Sicker, 
avendo voluto leggerla nel consiglio dei Consoli di Milano, 
se la vide strappata di mano, stracciata, calpestata, ed egli 
ebbe a miracolo se potè salvare la vita 1 . 

Secondo Ottono Morena questo fatto accese d'ira 1' Im- 
peratore cd i principi della Germania, e provocò una forte 
e sollecita spedizione in Lombardia s . Senza accennare a 
nessuna causa Ottono da Frisinga scrive, che l’ Imperatore 
sul principiare d’ottobre del 1154 raccolse truppe per la 
spedizione d' Italia , essendo compiuti i due anni da che 
1’ aveva giurata ». L’ autore della cronaca degli avvenimenti 
d’Italia dall’anno 1154 al 1284 afferma, che Federico, co- 
noscendo che i Lombardi furono sempre indomabili e ribelli 
all’impero, voleva giudicare dei diritti dell' impero in Lom- 
bardia — u volens jura imperli in Lombardia cognoscere , 
atqae intelligens Lombardo s semper indomitos et rebellcs 
imperio exlitisac 1 * * . » — Sire Itaul dice semplicemente, che 
Federico venne in Italia determinato di soggiogare in modo 
maraviglioso i Lombardi — « consiglio accepto ut Longo- 
bardos miro modo sobjugarel 5 . » 

1 Otto Morena, luogo citato colonna 000. A. 

1 Lo stesso, ivi coloona 000. II. 

* Otto Frisino , luogo citato colonna 700. D. 

* CRONICON PlaCENTINCH ET Cro.NICON OR RKM.'S IN ITALIA OESTIS , OCC. 

pag. 107. Parisiis excudebat Hcnricos Flou, ISSO. 

* Sire Hall, vodi Miratosi /to'. Hat. ecc. Tom. VI colonna 1174. A. 
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Federico co’ suoi disegni non abbastanza celati, e colle 
formidabili forze radunate per discendere in Italia , minac- 
ciava egualmente i diritti e le libertà di tutti, o lo temes- 
sero giudice, o lo invocassero protettore. Agli Italiani divisi 
e discordi non rimaneva altra via clic di tentarne la beni- 
gnità; però il marchese Guglielmo di Monferrato, Lodigiani, 
Cremonesi e Pavesi erano andati a trovarlo in Germania , 
e presentatolo di ricchissimi doni gli si erano protestati fe- 
deli , supplicandolo di aju tarli contro i Milanesi loro comuni 
nemici. Anche Sfilano aveva mandati ambasciatori con una 
gran coppa d' oro ripiena di denaro , e l' Imperatore accet- 
tando benevolo i doni c le preghiere dei primi , non rifiu- 
tavo i doni dei Milanesi , ma respingeva severo ogni loro 
domanda c preghiera ; però clic l’ imperiale protezione in- 
vocata dnllu maggior parte delle città Lombarde lo ave- 
vano rinforzato nel pensiero di metterli a dovere , tanto 
più che poco prima , come attesta Ottone di F risinga , » 
Milanesi , nulla curandosi della maestà del Principe, non 
avevano temuto di provocarne lo sdegno. 
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Ora sullo scorcio dell’ ottobre 1154 l’ esercito di Fede- 
rico scendeva saccheggiando senza ritegno amici e nemici. 
All' avvicinarsi del flagello naturalmente le cittì» chiudevano 
le porte, gli abitanti della campagna riparavano sé e le cose 
loro nei castelli , nelle terre murate , o disponevansi a di- 
fesa nelle più popolose borgate. Per ciò i nostri Consoli 
potevano diflicilmantc raccogliere vettovaglie sufficienti da 
somministrare all’ esercito ; i soldati irosi pel troppo dif- 
ficile bottino pigliavano argomento di aggravare le lagnanze 
per lo scarso dei viveri ; Federico giudicava che questo era 
un tratto di ribellione e di slealtà italiana, bastevole a 
giustificare gli assedii e le stragi. Di qui doveva nascere 
il pretesto delle ostilità imperiali contro Milano. 

Sbigottiti i Milanesi dell’arrivo di Federico gli mandarono 
incontro Legati, che procurassero rabbonirlo , c tentassero con 
promessa di grossa somma di denaro d’ indurlo ad abbando- 
nare il patrocinio di Lodi e Como , eh’ ci voleva rifabbricate 
c libere dal loro giogo ; poi al campo di Roncaglia gli pro- 
misero di stargli obbedienti e gli giurarono la fedeltà. Ma 
avendo l’ Imperatore richiesto ai due Consoli di Milano 
Oberto dell’ Orto e Gherardo Negro di guidarlo da Ron- 
caglia al ponte del Ticino , d’ onde voleva passare in Pie- 
monte , essi , sia per risparmiare devastazioni al territorio 
Milanese , sia per tenero la strada più breve , o per le due 
ragioni insieme , il guidarono pei confini Lodigiani e Pa- 
vesi, su strade malagevoli, fra villaggi sprovisti e deserti. 
Forse i Consoli non avevano pensato di trovar strado pes- 
sime, che forse erano divenute tali allora allora per le di- 
rotissimo pioggic, che accompagnarono 1’ esercito in tutto 
quel viaggio ; tuttavia Federico non volle vedervi che una 
malizia , che una -mancanza alle consuetudini , che un tra- 
dimento, e montato in furia licenziò i Consoli, si tolse vio- 
lentemente tutte le vettovaglie eli' erano state mandate , 
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scacciò spogli nudi tutti i fornai c mercanti che le avevano 
condotte , e prese su quel di Milano a saccheggiare , ad 
uccidere uomini, ad incendiare a distruggere castelli e ville. 
Della mal’ opera dei Consoli si vollero scolpare i Milanesi 
atterrando la casa di Gherardo Negro, quasi il più colpe- 
vole , e mandando all' Imperatore quattro mila marche d* ar- 
gento anche perchè loro cedesse i diritti su Lodi e Como. 
Tutto fu invano , perchè Federico rifiutò sdegnosamente il 
denaro, comandò ai Consoli cscissero tosto dalla sua curia, 
dicendoli di mala fede, mancatori di parola: non voler egli 
più nulla trattare con uomini si perfidi c nequitosi : oramai 
non sperassero niente da lui , il quale non avrebbe più 
fatto con loro alcun patto ed alleanza, se non gli rimettes- 
sero senza condizioni la causa de' Lodigiaui c Comaschi. E 
continuò le ostilità. Alle distruzioni dei castelli di Rosate , 
Galliate , Trceatc o Momo seguirono quelle delle città di 
Chicri c di Asti per giovare al marchese di Monferato che 
volea dominarlo, e dopo lungo crudelissimo assedio quella 
più miseranda della città di Tortoua , perchè alleata de’ Mi- 
lanesi contro Pavia. 

Parve a Federico d’ aver data una prova efficace del suo * 
fermo proposito di farsi rispettare come sovrano assoluto 
d’ Italia , a costo di Bignoreggiarc sopra vasti cumuli di 
ruine, e delle tristi vittorie menò trionfo tre giorni a Pavia, 
cingendosi nella chiesa di S. Michele la corona dei re d’ Italia. 
Dopo , senza nulla tentare contro Milano e Piacenza , che 
s' erano chiqse ed annate contro di lui , mosse con l’ eser- 
cito verso Roma. 

La fama dei fatti atroci di Lombardia aveva messo ùi 
grande apprensione d’ animo il nuovo papa Adriano IV, che 
versava nel più stretto bisogno d’ essere ajutnto dalla ter- 
ribile potenza di Federico , c se ne stava a Viterbo senza 
sapere con quali intenzioni Federico venisse a ricevere la 
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corona dell' impero. Di fatto gli interessi del pnpn erano 
allora in assai mala condizione , porcili; Guglielmo re di 
Sicilia, tolti molti beni della Chiesa nel regno di Napoli, 
minacciava invaderne altri. E Roma , quantunque sotto il 
peso dell’ interdetto pontificio si fosse piegata ad allontanare 
Arnaldo da Brescia, il quale, implacabile nemico delle ric- 
chezze u della civile podestìi del clero, persuadeva i Romani 
a non riconoscere la sovranità dei pontefici, Roma si teneva 
ancora della suprema autorità del suo Senato, e parteggiava 
per Arnaldo. Ora Adriano novamente creato papa non aveva 
fatto alcuna pratica con Federico, di cui per altro conosceva 
l’animo ambizioso, e sapeva che non gli erano dispiaciuti 
i consigli degli amici d’ Arnaldo , pei quali lo volevano per- 
suadere a non curarsi del papa, ma secondo l’antico costume 
di Roma a riconoscere il beneficio della corona dal Senato 
e dal Popolo Romano. Questi tentativi erano già stati pra- 
ticati inutilmente con Corrado II 1 ; pure furono rinnovati 
con Federico, tosto che prese le redini dell’ impero. Un Wet- 
zel tedesco gli scriveva da Roma — « Io mi rallegro, quanto 
altri mai, che il vostro popolo vi abbia nominato suo re; 
mi affliggo peri» clic voi, per i consigli dei chierici c dei mo- 
naci , che colle loro dottrine posero la confusione hi tutte 
le cose divine ed umane, non abbiate intorno a ciò, come 
era debito vostro, consultato la città di Roma, signora del 
inondo, e creatrice e madre di tutti gl’imperatori, e non ab- 
biate richiesto da lei quella confermazióne, per la quale tutti , 
e senza la quale nessuno imperatore ha regnato mai 1 ». — 
E veramente a Federico cuoceva di riconoscere dal papa 

* Otto Frisino., luogo cit. lib. I, cap. XXXVI! colono. 062 o sog. 

* Maotknk rt Durano, opera cit. l’poi, 885, pag. 557. Alcuni scrittori. 
Ira i quali O. 11. Xicolini, pongono in dubbio r autenticità di questa Iutiera. 
K nondimeno un fatto elio Federico non era ilei tutto alieno eUi questi aio 
tlaci eunsiyh. 
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l’ imperiale corona , e quantunque niente disposto di cedere 
alle ambiziose richieste di Roma , pure si era mostrato non 
alieno dall’ assecondarle , se avesse potuto legarsi in paren- 
tela ed alleanza coll’ Impcrator greco , e se l’abate Vibaldo 
ed i vescovi-principi di Germania non si fossero impegnati 
a sviarlo da quei pensamenti; di che nacquero i posteriori 
progetti sulla Lombardia e l' accordo con papa Eugenio , 
come è detto più soprn. 

Ma Adriano temeva tuttavia, tanto più che Federico or- 
goglioso dei successi avuti in Lombardia , ingrossato l’eser- 
cito di molti vassalli , era di quel tempo ancora circondato 
dai fautori di Arnaldo, i quali, segretamente aiutati da Ot- 
taviano cardinale del titolo di santa Cecilia , facevano gli 
ultimi sforzi per tirarlo al loro partito. Per tanto, dietro con- 
siglio di Pietro prefetto di Viterbo o di Oddone Frangipani, 
mandò tre cardinali incontro a Federico, affinchè ne scrutas- 
sero l’animo, domandassero la riconferma del trattato d’Eu- 
genio, esigessero formale promessa, che l’ Imperatore avrebbe 
ricuperato e restituito alla Chiesa le terre usurpate dal Re 
di Sicilia, avrebbe domato e costretta all' ubbidienza del 
pontefice il popolo romano, consegnato Arnaldo. Le quali 
richieste gravissime Federico da prima non volle accettare. 
Colla mira di sottomettersi ogni potenza italiana, avrebbe 
incominciato inalo aumentandola ad alcuno, peggio poi al 
pontefice il più forte ostacolo al dominio degli imperatori 
in Italia. Ricordava il passato, e macchinava di tenere obbli- 
gati i pontefici alla necessaria protezione dell’impero; ed a 
tale politica gli facevano i nemici del papa, c però non avrebbe 
voluto distruggerli; ma c’era di mezzo il supremo bisogno 
della corona imperiale, clic Adriano teneva fermo di non con- 
cedere senza lo condizioni proposte. In fine pressato da ve- 
scovi e cardinali giurò quanto il Papa voleva. La vittima 
del sacrificio fu Arnaldo strangolato da! boja, infilzato in 
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un palo, abbruciato, le ceneri, per toglierle alla venera- 
zione del popolo , gettato nel Tevere. Quando gli Italiani 
spogli di pregiudizio impareranno meglio a conoscere e ad 
onorare debitamente i loro uomini grandi , i quali colla subli- 
mità del pensiero divinando l’ incivilimento delle nazioni, pre- 
corsero i secoli, scriveranno tra i primi, sul martirologio del- 
l’umano progresso, il nome di questo martire, austerissimo 
di vita, che pose ogni sua cura, l’ingegno, la vita per susci- 
tare lo spirito di libertà, cd abbattere quel potere temporale , 
che doveva recare tanto danno alla Chiesa cd all’ Italia. 

Il Papa e l’ Imperatore, il primo non abbastanza sicuro 
della pattuita concordia, 1' altro attraversato ne’ suoi dise- 
gni , offeso nell’ orgoglio, venivano incontrandosi presso Sutri. 
Quivi dopo lungo diverbio Federico dovette tranguggiarsi 
l’altra umiliazione di tenero la staffilai Papa c di addestrargli 
il cavallo, e volevano persuadere che ciò fosse unicamente per 
riverenza del beato Pietro e della Sede, apostolica * ; ma il 
vero significato ò che i papi pretendevano la sudditanza del- 
l'impero, cd in questo senso l'intese Federico, che all'incontro 
voleva essere sovrano del papa. In tanto la dissimulazione 
prevalse, ed i due grandi ambiziosi, egualmente astuti e cir- 
cospetti, parvero i migliori amici del mondo. Tra Sutri e Roma 
Federico ricevette c trattò con barbarico disprezzo i Legati 
venuti ad offerirgli la corona in nome del Senato e del Popolo 
Romano , domandando che la città eterna , sciolta dal giogo del 
clero c da ogni sudditanza, potesse assurgere liberamente 
colle leggi e costumanze antiche all’ antico splendore : ap- 
presso fu dal Papa in Roma solennemente incoronato tra nu- 
merose schiere di armati, come conviensi a tiranno -. 


4 Muratori , Antiquitates Medii j&oi, tom. I, colon u. 117. 
a Otto Frisino., nel Muratori Iterum. Italie. Script., tom. Vi, eolonn. 720, 
D. o «eg. 
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Ma dal concesso beneficio della corona Adriano ebbe tosto 
amarissimi frutti. I principi germanici incominciarono a fare 
vivissime rimostranze ad Adriano , perchè alcuni Montani 
sostenevano temerariamente , clic i sovrani di Lamagna non 
avessero fin allora ottenuto l’impero di Roma cd il regno 
d'Italia che per donazione dei papi; e tale credenza vole- 
vano tramandare alla posterità non solo colle parole e cogli 
scritti, ma ancora colle pitture, come aveano fatto nel pa- 
lazzo Lateranese, rappresentando l’ imperatore Lotario, che 
riceveva in ginoccliioue la corona del papa, colla seguente 
iscrizione : 

Hex ve mf ante (ore*, jurar.x prius urbis honorex ; 

Post homo fit papac , stani t quo dante cortmam. 

Parve insopportabile cosa che l’ imperatore re d’ Italia avesse 
a giurare l’ indipendenza di Roma dall’ impero , e di farsi 
vassallo del papa per avere la corona, c però i principi 
richiesero che si distruggesse il dipinto c l'iscrizione Era 
una vera protesta contro il principio sul quale i papi fon- 
davano e la loro sovranità su Roma c sul patrimonio della 
Chiesa, cd i loro diritti sull’impero in ricambio delia data 
corona. Adriano , che irremissibilmente uvea voluto che 
l'imperatore gli tenesse la staffa e redimisse il cavallo, non 
era l’uomo a cedere; ma la corona gli era uscita di mano, 
però dicono che promettesse e non fece, troppo tardi pen- 
tito d’ essersi affidato a tale imperatore. Tenne dietro alla 
pretesta il tentativo dell' esazione del fodro imperiale in 
Roma, incompatibile colla sovranità pretesa dai cittadini, 
riclamata dal papa, e fu causa di una orribile strage di 


' Rauevkts Frisisokksis. Muratori Rerum Itat. Scrip.. v. VI , colonu. 
18, B. 
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Romani, i quali presero l'armi per difendersi contro la in- 
solente prepotenza dell’ avaro tedesco Infine partissi Fede- 
rico da Roma senza aver fatto nulla per ridonarla all' ubbi- 
dienza del Papa, senza nulla intraprendere contro il re di 
Sicilia , anzi tentando di toglier Tivoli al dominio della 
Chiesa *. 

Noi ritorno distrusse Spoleto, tolse per esattori il fodro 
dai Castelli e dalle città lungo la via, passò il Po a San 
Benedetto presso Borgoforte , accampò su quel di Verona. 
Quivi presso l'isola Aceneme uel consiglio dei principi 
condannò in contumacia i Milanesi nella causa delle città 
di Como c di Lodi , ed accordò privilegio alla sua fedele 
Cremona. 

<- In nomine Sanctae et individuile Trinitatis. Frcdericus 
« divina favente clemeutia Romanorum Imperato r Angustia. 
» Imperiali» excellcntia niliil tnagis proprium haberc debet, 
" quam ut contumaccs justa sevcritatc pnniat , humilcs vero 
a et Romano imperio devotos consueta bcipgnitatc foveat et 
» honoret. lltijus itaque rationis intuita Mediolanenses ob im- 
* mania eorum scelera, a nostra gratin pcnitus rcjecimus. 
» Et quia ausa temerario , et spirita sacrilego pracelarns 
» Italiae Ci vitatei Carnai et Laudai sua injusta potestate 
» impiissimc destruxenmt , et eas se levari violenter prohi- 
" buerunt, cum soepiu» solcmnibus Edietis ad nostrani prae- 
» sentiam citati, de justitia diffidente», se allentare praesu- 
» mcrent, prò tanti» exccssibus dictantc justitia ex sententi» 
" Principum nostrorum Imperiali hanno subjeeimus. Quia 
r vero clementia nostra Mediolanenscs, ut ad cor redirent, 
» dia sustinuit, cum magis eorum in dies iniquità» et malicia 
x crcsceret, et coutumacitcr nostra abutcrcntuf pacientia, in 

‘ Orrosis Morhn.c hist., oji. cit. colon. 888 , C. o nog. * 

1 Cardinal do Aragou., luogo citato png. 444 . 
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» celebri Curia tam ab Italiae , qiiam a Thcotonici Regni 
» Principibus, super praedictis excessibus sentcntinm requi- 
» sivimus. Judicatura est igitur a Principibus nostris , et 
» tota Curia, Medinlanenses Moneta , theloneo , et ornili di- 
» strido *, ac potcstate seculari , et omnibus lìcgalibus nostra 
x audoritate esse privando! ; ita ut moneta tbeloneum et om- 
x nia prcdicta ad nostram potcstatcm redeant , et nostro sta- 
x tuantur arbitrio. Et quia Cremonensis Civitas prae cunetis 
x Italiae Urbibus fido et probitatc, omnique honcstate seni- 
x per fiorentissima , et in rebus militaribus espertissima , 
x nobis et pracdeccssoribus nostris divis Imperatoribus ac 
x Regibus fideli devotionc ot indefessa probitate servivit , 
x corum inerita digne remunerare volcntcs , jus facicndae 
x Monetae, quo Mediolancnscs privaviinus, Cremonensibus 
x donavinius. lloo quoque nostra cis Imperiali auctoritato 
x in perpetuum confirmamus. Ut igitur baco nostra do- 
" natio ornili aevo rata et inconvulsa pemiancat, liane pa- 
» ginam inde conscribi et nostri imnginis charactere jus- 
x sinius insigniri' ». 

u Testes quoque subter notali fecimus , quorum nomina 
» liaec sunt: Ilerimannus Constautieusis Episcopus: Ordivus 
x Basilicnsis Episcopus: Cnnradus Wormaciensis Episcopus: 
x Marquardus Fuldensis Abbas: llenricus Dux Saxoniae: 
x liertolfus Dux Ceringiae: Otto Palatinus Comes: Ulricus 
x Comes de Cenzeburc/t: Gozvinus de Eutfenberg: Cozzo 
x Comes, et jìlius e jus Manfredus: Cerardus Comes de Cre- 
r ma: Jacobus Comes de Eavalla; Consulcs Papienses et 
x Novarienses ». 

» Signuin .... Domini Frcderiei Romanorum Imperatoria 
» in vietissimi ». 

' Mtmcta .rihelomeo , et omni districto — cioè Zecca, Dalie ctf ogni di- 
ritto <T imposta. 
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■jl Ego Amoldua Coloniensis Archicpiscopus, Italici Regni 
» Archieancellarius recognovi n. 

u Actum in territorio Veronensi npud Insulam Accnen- 
<• geni, Anno Dotninieae Incanmtionis MCLV. Indictione III. 
» Regnante Domino Imperatore Frederico, Anno Regni sui 
r IV. Imperii vero Primo 1 * * * n. 

Dall’ isola Accnense Federico riprese il cammino dell’ Alpi, 
maravigliosamente uscendo salvo dalle insidie, clic i Vero- 
nesi aveangli preparate al ponte sull’ Adige e di lìt del 
tiniuc sui monti sovrastanti la via eh’ ci doveva percorrere *. 
Ottone Morena ci dìi per certo, che quelle insidie furono in 
conseguenza di una con .-unzione stipulata tra Milano e Ve- 
rona 5 ; ma l’Osio, annotatore del Morena, non volle accet- 
tare la notizia, e la tenne per una calunnia dello storico 
Lodigiano, tutto imperiale per odio contro i Milanesi distrut- 
tori della sua patria; non addusse peri’) altra prova che le pa- 
role del Sigonio, il quale in proposito .delle dette insidie 
dice; che i Veronesi odiavano fieramente Federico, perchè 
avevano compreso di non poter nulla da lui ottenere. Nes- 
suno direbbe die queste parole neghino il fatto della con- 
venzione riferita dal Morena , e nemmeno che il Sigonio 
intendesse di negarlo, perchè avrebbe adoperato, come l’ar- 
gomento richiede, altro modo ed altre ragioni. Non vedo 
poi come l’Osio vi trovasse una calunnia contro i Milanesi, 
eccetto che colla civiltà, do' suoi tempi così giudicasse dalle 
insidie , dimenticando di riportarsi al secolo XII , ed alla 
maniera barbara c sleale con cui Federico condusse le sue 


1 Mukatoki., Aliti';. Mal. .Evi., tom. II. cotona. 501. lì c »c£. 

1 Orro Frisino., op. cit. colono. "27, E o se£. 

1 UrTO Moukma . op. cit. colonna 001 , lì. Vedi anche tanno! azione (0) nella 

lessa colonna D. 
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guerre in Italia. Del resto niente ili più naturale, clic i 
Milanesi , nemici del Barbarossa c da lui gravemente mi- 
nacciati, non abbiano trascurato d’intendersi e di legarsi 
in alleanza colle città al Barbarossa nemiche, tanto più coi 
Veronesi che fieramente V odiavano. Questa la logica prova 
«li quel fatto, che dovrebbe ritenersi come il primo inizia- 
mento della grande concordia di città italiane, clic in più 
gravi circostanze , e per deplorabili esperienze con più 
maturo senno ebbe effetto più tardo, e chiamossi Lega Lom- 
barda. 
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CAPITOLO III. 


Usciva Federico d’Italia senza aver nulla conchiuso del 
suo voler castigare i Milanesi e soggiogare i Lombardi; più 
simile ad ima scorreria barbarica la sua spedizione lasciava 
campagne devastate, castella e cittì! distrutte, popolazioni 
scemate, spoglie pei saccheggi , sbigottite delle mine, delle 
crudeltà ; lasciava Comuni e principi stanchi, sfiniti del troppo 
lungo e dispendioso vassallaggio , disingannato il Papa , i 
Milanesi dichiarati nemici; a tutti una sciagurata memoria t 
un timore grandissimo. Non ne riportava altro utile che il 
bottino e la corona; ma su questa pesava la mano di colui 
che gliela aveva messa sul capo. 

Della condizione di cose s’avvantaggiarono i .Milanesi, i 
quali, col fermo proposito di resistere al Barbarossa, trova- 
rono più facili alleanze e meli dura V impresa di assottigliare 
in Lombardia il partito imperiale. Sire Raul ed Ottone Mo- 
runa e quasi tutte le nostro cronache municipali ci narrano 
minutissimi particolari di tutto quelle guerre cd alleanze c 
dell' altre opere maravigliose, elio fecero, o provocarono, i 
Milanesi per rinforzarsi e disporsi alla gran lotta contro il 
terribile Barbarossa. Erano allora i tempi della ricchezza, 
del maggiore sviluppo, dell’eroismo individuale, impareg- 
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giabile nei nostri Comuni, elio fatalmente prima dal com- 
battersi, poi dallo sventure comuni dovevano imparare a 
conoscersi fratelli. Per la nostra storia importa solo di sa- 
pere clic i Milanesi, con incredibili sacrifici d'uomini e di 
denaro rifabbricata Tortona, indebolita Pavia, distruggono 
moltissimi castelli sul Pavese, sul Novarese, sul Comasco, 
nella vallo di Lugano; prendono d’assedio Vigevano, battono 
Cremona, il marchese di Monferrato ed il Malaspina, fanno 
degli avanzi di Lodi una irreparabile ruma. K , per usare 
delle conquiste e delle vittorie contro i futuri pericoli , 
gettano ponti sul Ticino c sull' Adda, alzano o rinforzano 
torri a Galliate, Trccate, Lomello, Lecco, tre Ardeni, Oro- 
gno, Coperra, lliva di S. Vitale, Orona, Malco, Cavacurta, 
Corno, Montcmalo, Monte Oldrado; fortificano di larga e 
profonda fossa e di robusti bastioni la città. Cosi muniscono 
gli ampliati confini al Po, all' Adda, al Ticino, al Lario, si 
assicurano in casa. Anche stringono alleanza con Crema c 
llrescia, e spingono le difese all’Olio e sino alle Alpi; o si 
rinfrancano nell’amicizia di Piacenza, in posizione opportu- 
nissima da tener argine al Malaspina, a Pavia, a Cremona 
fedeli all'impero. 11 Comune di Milano non ebbe mai nè più 
potente, nè più esteso dominio. 

Sarebbe della piti grande utilità storica il conoscere le con- 
venzioni ed i trattati , che certamente furono fatti nelle agi- 
tazioni c nei mutamenti di tanti interessi: no esistono forse , 
ma non ci venne fatto di trovarne che due inediti della al- 
leanza offensiva e difensiva tra Milano e Piacenza, conservati 
nei due antichi registri in pergamena detti Registro Magno 
e Registro Mezzano della Comunità di Piacenza '. I due 
istrumenti portano la stessa data — 1!) luglio listi. 

1 II signor conto lì. i’ultustrelli ci fu cortese di ijucsti due atti ricopiati 
da lui stesso. 
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11 primo contiene gti obblighi ilei Milanesi verso i Piacentini. 

- In nomine domini nostri ibesu finisti. De bine in antea 
« uaque in pcrpetuum Mediolanenscs custodient et salvabnnt 
e bona fide omnes placentinos et omnos homincs de corti in 
•> districai et res corum per totani saam tcrram et aqnam, 
» scilicet per totani siiam potestatem atque districtnm vi vel 
n iure, et de omnibus gucrris linde piacentini per commune 
r conscilium eoa invitabunt sub pena iuris iurandi adiuva- 
" bunt oos et capud guerre se facient et maxime contro 
s papicnsas statini et contra Cremonenses finito termino pacis 

* intcr Cremonenses et Mediolanenses , sed de adiutorio in- 
n terim tcneantur, et contra quos potenmt equitare per ter- 
» ram sue potestatis vel districtum utctunque infra triginta 
r dics poslquam per comune conscilium cos invitabunt por 
» perniili sacramenti. Et duabus vicibus succurrere eos lia- 
s bent hosìiliter in ornili anno si per comune conscilium 
» placentinorum invitati erunt por penimi sacramenti. Equi* 
» tes una vice cum peditibus infra qiiindccim dica postquom 
n invitati erunt per comuno conscilium plneeutinorum sub 
» pena sacramenti, et Militcs alia vice similiter. Et paceni 
» non facient. noe treviam nec (jatrram rr credutavi i sinc 
» parabola placentinorum in communi conscilio data de illa 

* guerra de qua prò placentinis se caput facient, aut pln- 
» contini prò eis, itisi piacentini in fraudem mediolanen- 
•> sium in guerraui Mediolanenses tenere voluerint et ita 
» ut supra dictum est eos adiuvabunt contra omnes homines, 
» Cremonensibus et Janucnsibus cxoeptis et snlvis sacramen- 
n tis liastcnssibus (sic) et Vercollensibns et Terdonensibus 
» factis et salvia omnibus aliis sacramentis per comune me- 


* Nec treviam . nec guerram recn'duUun — Nò tregua, nò guerra tinta o 
fievole (ter favorire il nemico, eoa danno del proprio alleato. 
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•i (Uolancnsium factis. Et ile illis luuienlacionibus que a parie 
p Consultila placentinoruni vcl a parte aliarum personarum 
p que ad iusticias facicndum electe erunt per scriptum ad 
p eos pervencrint insticiam facient fieri secundum ina et usum 
p sine frnctuum et usurarum et pene rcslitutione infra illuil 

- spacium quod statatimi et sicut statutum erit qtiandocum- 
p que per constile» mediolanensiuin et plaeentinorum. Rt hoc 
e totum ut scriptum est per orane deeenium facient iurarc 
n mediolancnscs hominea etatis constitutc ultra decimum oc- 
” taviun annum et infra sexagesimum si pctitum fuerit nisi 
p remansscrit (sic) insto dei impedimento vel per concordiam 
p consulum utriusque civitatis. Et hoc totum attcndeut et 
p facient per bonam (idem sine fraude: salva fidelitate Fre- 
i derici imperatoria e.t suorum successorum catliolicorum. 
p Actura est hoc anno dominice inenrnationis millesimo celi- 
li tcsirao quinquagesimo sexto, quartodecimo Kalendas au- 
lì gusti , Indictione quarta » . 

a Ego T ebaldus notarius prescns breve concordie scripsi. « 

u Ego Obertns notarius sacri palacii interfui et hoc breve 
n infrascripto Tebaldo filio meo ad scribendum traddidi, et 
n scriptum inanu propria confirmavi *. - 

In ricambio delle obbligazioni dei Milanesi i Piacentini si 
assunsero altre obbligazioni col seguente atto. 

« In nomine domini nostri ihcsu christi. Delfine in antea 
i usque in perpetuuin piacentini custodient et salvabunt bona 
p fide orane» Mediolanenses et orane» homiucs de corum di- 
ri strictu et re» corum per totani suam tcrrum et aquara sci- 
li licei per totani suam potestatem atquc districtum vi vel 
p itirc et de omnibus guerris unde Mediolanenses per com- 

- nume eonscilium co» invitabunt sub pena iuris iurandi 

* Dal Registro Mozzano fol. <!4 , verso. 


Digitized by Google 



- adiuvabunt eoa et caput guerre se facient contro quos po- 
ti tcrunt cquitare per tcrrain sue potestatis vel districti ut- 

- cuinque infra triginla dica postquam per comune conscilium 
» eoa iuvitabuut per penam sacramenti. Et duabus vicibus 
r succurrere debeut eoa boatilitcr in ornili anno ai per co- 

- mime conscilium Mediolancnsium invitati erunt sub pena 

* iuria iurandi. Equites una vice cum peditibua infra quin- 
» decim dica postquam invitati erunt per comune conscilium 

- Mediolancnsium sub pena sacramenti, et Milite* alia vice 
e similiter. Sed poditcs non tcncantur transire Mcdiolnnum. 
i Et pacem non facient ncque treviam ncquo guerram re- 
r credutali! sino parabola Mediolancnsium in conscilio data, 

* de illa videliect guerra do qua prò Mediolanensibua se caput 
» fecerint aut Mediolanonses prò cis, nisi Mediolanenses in 
» fraudem placentinorum in guerram piacentino» tenere vo- 
lt luerint, sacramcntis salvis per comune placentinorum pa- 
ti piensibus ac cremonensibiu factis et exeeptis ianuensibus 
f et salvis omnibus aliis sacramcntis per comune placenti- 
" norum factis co videlicet tenore ut postquam piacentini fa- 

- eient per comune guerram papiensibus aut Cremonensibus 
r et iuvitabuut Modiolanenses per comune eos adiuvabunt. 
" De hinc in antea facient piacentini se caput guerre cciam 
" contro papicnscs si contro illos eos adiuvaverint sicut 
s supcrius dictum est, et contro Cremoneuscs similiter. Et 
tt non facient pacem aut treuguam vel guerram rccrcdu-' 
tt tam deinde in untea usque in perpetuimi sicut suprascrip- 
f tum est; et de illis laraentationibus qtie a parte consulum 
s Mediolanensium vel a parte illorum persoiiarum que ail 
s iusticias facienda» eleete erunt per scriptum ad eos per- 
n venerint iusticiam facient fieri sccundum ius et usuili sine 
” fructuum et usurorum et pene restitucione infra illud 
” spacium quod stntutiim et sicut statutum crit quando- 
r curaquc per consules Mediolanensium et plucenlinorum. 
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» Et hoc totum ut sopra scriptum est faciant iurarc placen- 
» tino» ctatis constitute ultra tlecimuni octavum aunum et 
» infra sexagesimum si pctituin erit. Et hoc totum attendent 
" et facient per honam tidem sine fraudo nini remanserint 
s iusto dei impedimento vcl per conoordiam consulum utri- 
" usquo civitatis. Salva fidclitatc domini Frederici impera- 
» toris et auorum successorum catholicorum, hec omnia dc- 
« bent servari salvi* omnibus aliis convcneionibus super 

* natilo 1 et cetcria rebus factis, excepto «ptod nec peditcs 
» ncc Militcs Mediolanensimu dare debent nauluin «piando 
» paduin transibonì in servicium plocentinorum. Aduni est 
» fclicitcr. Anno doiuinice incamationis Millesimo centesimo 

* quinquagesimo sexto, «piartodeeimo Kaleudas Augusti, lu- 
» «lictione quarta u. 

u Ego Tedaldus notarius preseli* breve concordie seripsi *. 

«* Ego Johanes de Sparoaria sacri palacii notarius auc- 
» tcntium hiiius esempli vidi et legi in quo sic continebatur 
» ut hic legitur et propriis inanibus esemplari *. » 


Mentre le dette cose si agitavano in Lombardia, papa 
Adriano, per non rimanere del tutto a, discrezione «li Fede- 
rico e senza appoggio in Italia, rotta la convenzione di 
Eugenio III. s'era aggiustato col re di Sicilia *, di clic 
trasse animo a ritentalo presso F ederico la questione degli 
obblighi della corona imperiale verso la Chiesa. Ciò doveva 
faro indirettamente, c gliene offerse occasione la sventura 
toccata ad Esquilo arcivescovo di Lunden in Svezia, il quale, 
«la un barone tedesco assalito per via e derubato , era tenuto 
in prigione senza clic Federico, conscio del fatto, se ne desse 


ì 


1 Xaulo — passaggio in barra. 

* Dal Registro Mezzano, fol. 35. 

* Cardinal de Aragox. V Hat Roman. Pantif, neU’oper. cit del Muratori , 
toni. Ili, pag. HI, coloni». '? c teg. 
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per inteso. Mandò dunque due cardinali con lettera di la- 
mento, nella quale tra l' altre cose diceva: — u Devi pur 
ricordare, gloriosissimo figlio quanto grata e gioconda ac- 
coglienza l'anno scorso ti ha fatto la Sacrosanta Romana 
Chiesa tua Madre, con quanto cordiale affetto trattato, quanta 
pienezza d‘ autorità e d' onore conferito , e come assai di 
buon grado, accordandoti l’insigne beneficio della corona 
imperiale, confortasse coll' autorità sua l’apice della tua gran- 
dezza, e ninna cosa benché minima negasse, clic potò co- 
noscere conforme al tuo regio volere. Nò per tanto ci duole 
d'aver soddisfatto in tutto i tuoi desideri; chò anzi, consi- 
derando quanto incremento ed utile per te può derivare alla 
Chiesa di Dio ed a noi, saremmo meritamente lieti se l’Ec- 
cellenza tua, ove fosse stato possibile, avesse ricevuti anche 
benefici maggiori 1 » . — A F ederico , già sdegnato per la 
alleanza contro Ì trattati conchiusa dal Papa con re Gu- 
glielmo di Sicilia, quel sentirsi dai Legati pontifici salutato 
in solenne adunanza di principi come figlio del papa, fra- 
tello dei cardinali, — » Salutai vos beatissimus pater noster 
papa Adrianus, et università s cardinalium S. I lontanar. Kc- 
clesiae, Jlle ut pater, illi ut f ratrea ' » — quell’ insistere 
sopra l'autorità concessa ed aumentata all'imperatore dalla 
Chiesa pel beneficio della corona, quasi che l’ impero fosse 
feudo conferito dal papa, a Federico mosse fortissimo sde- 
gno; i principi montarono in furia, ricordarono la pittura 
c l’iscrizione del Luterano non ancora distrutta, cd uno dei 
cardinali avendo detto: — u Da chi dunque ebbe l'impero 
se non l’ ebbe dal papa ?» — Ottone conte palatino di 
lioemia sguainò la spada, cd avrebbe uccisi i Legati se 
Federico non li avesse protetti colla sua persona. Nondimeno 


1 Radivicus Frisino., opera voi. eit., cotona. 747 A. 
■ Lo 3TK8SO, op. L> voi. cit. colono, 7-lt> II. 
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Federico ordinò ai due Legati si partissero tosto per Roma , 
prescrisse loro la via che dovevano tenere, proibendo si fer- 
massero presso vescovi ed aliati. Comandò che nessuno del 
Germanico impero non potesse più liberamente andare alla 
Sedo Apostolica, divulgò per lettere le parole di Adriano 
come offensive alla maestà imperiale, l'ira trascesa dei prin- 
cipi, i cardinali rinviati; dichiarò — j ch’egli non cono- 
sceva l’autorità imperiale che da Dio, che il papa, volendo 
far credere divcrsnmcnto , gettava semente di discordia , 
atta a funestare tutto il corpo della Chiesa , a scindente 
l'unità; che chiunque dicesse, avere l' imperatore ricevuta la 
corona per beneficio del papa , farebbe contro alla divina 
instituùono, alla dottrina di Pietro, sarebbe reo di ìnenzo- 
gna ». — Contro le quali cose Adriano scrisse un'enciclica; 
ma conobbe che i vescovi di Germania tenevano per la di- 
gnità dell’impero, e non ammettevano le pontificie pretese ; 
in tanto die, sia pei consigli del A’escovo di Bambcrga, sia 
per timore della prossima venuta di Federico, si trovò co- 
stretto a piegar l’animo a più- miti consigli, c a mandare 
una nuova awbascioria, con umile lettera di giustificazione 
e di scusa , a calmare lo sdegno dell’ imperatore '. 

Federico, vedendosi ingrossare i nemici in Italia, ed ol- 
tremodo sdegnato contro i llilauesi, perchè colia loro ostinata 
resistenza, impellendogli la totale sommissione della Lom- 
bardia, gli creavano anche un grave pericolo alle spalle, 
qualora volesse spingere la guerra nelle parti inferiori di 
Italia, decretò una grande spedizione contro Milano, c fece 
sapere a tutti i principi della Gcnuania, che li attendeva 
colle loro truppe in Ulma dopo un anno, a cominciare dalla 


‘ Radevicus Frisino. . op. cit. colono. 7-17 E; alla 7-ll> E., o colonna 75ii 
C ,. 7ó9 E. e sep. — Otto ns Sancto Blasio. Vedi Muratol i opera o toni, 
cit. colono. Stili, rap. IX. 
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prossima Pentecoste, perchè con tutte le forze dell’ impero 
voleva distruggere i Milanesi , i quali , superbamente ribelli 
al romano impero, minacciavano di sovvertire e soggiogare 
tutta Italia «. Intanto mandò innanzi Rcinaldo cancelliere 
ed Ottone conte palatino per disporre le città alle presta- 
zioni di costume nell’ arrivo dell’imperatore, per raccogliere 
il fodro ed esigere da ciascuna città italiana il giuramento 
di fedeltà. Così era quel giuramento: 

u Ego juro quod amodo in antea ero fìdelis Domino meo 
n Fridcrico Romanorum Imperatori «con tra oinne» homincs, 
r sicut juro debeo Domino et Imperatori, et adjuvabo eum 
« rctincre coronam Imperli, et onmem honorem ejus in Ita- 


. * Otto Frisino, op. cit. colonn. 735, C. Il giorno 8 aprilo 1157 Federico 
ora a Worms, ed erano con lui alcuni consoli di Pavia, dì Novara, di Como, 
o senza dubbio anche alcuni di Cremona; forse per lamentarsi della prepo- 
tenza di Milano, e per sollecitare Federico a discenderò in Italia. In quella 
occasione Federico accordò a Cremona il privilegio, col qualo vietava a chic- 
chessia di fabbricare nuovi castelli tra i fiumi Adda ed Olio, in offesa delia 
citlA o vescovado di Cremona, li diploma imperiale 6 tratto dall’ Archivio 
di Cremona. 

« In nomine Sancto ofc individuo Trinitatis, Fridoricus divina fa vento clc- 

• mentia Romanorum Impcrator augustus. Xmperialem condccet digiti tatem, 

• ut vota fidelium suorura quo communi ipsorum congruunt utilitati et piu 
» eis consulondo prospiciat, et in postorum mansura gratanter corroboret. 

• Noverit igitur omnium tam futurorum quam preseti! iura industria, qualitei' 

• «os lldelitatcm ac dovotionem Cremonensium omni tempore invarinbilem 
» circa nos et ìmperium cognosccntos, equum duximus ut sicut nullam malum 
» in Komanum ìmperium inpune comittitur, ita nullura bonum nullum aer> 
» vicium iuremuueratum relinquatur Quia etenim ipsi dilatando glorio im- 
> perii tam devotissimo affoctu quam infatigabili studio cottidìe invigilant, 
» merito nos ad exaltationom et omnimodam utilitutem eorum promovendam 

• clomentie nostre operam inclinamus, et eorum precibus benigne esauditi» 

• tanta previsioni» nostre gratin civitatem Creraonain totumque episcopatum 
» adiacentem premunire, et in postorum tueri dosidcramus , ut precisili om- 
» nium adversitatura pcriculis fideles imperii de reterò in tuto valeant per- 

• naaere. Statuimus itaque et toeius auctoritatis nostro valitudinc conflr- 

• mamus, ne ulto unquatu tempore civitas aliqua nel persona italica inter 
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» lia, nominatila et sjìecialitcr civitatcm suam, et quidquid 
r in ea jttris habere debet, vel in ornili virtute Comitati 

* vel Episcopati E. Regalia sua ei non auferam ibidem, 

* nee alibi, et si fuerint abbila, bona fide recuperare et re- 
r tinere adjuvabo. Ncque in consilio ero neque in facto , 
r quod vitam, membrum , vel honorem suum perdat , vel 
t' mala captionc* teneatur. Omne mandatum ejus, quod ipse 
r mihi fecerit, per se, vel epistolam suam, aut per Legatimi 
e suum, de facienda justitia, fìdclitcr obscrvabo, et illud 
n audire, vel recipere, vel compiere nullo malo ingcnio evi- 
p tabo. flaec omnia observabo fide bona, sine fraude. Sic 
p me Deus adjuvet, et haec sancta quatuor Evangelia • tj. 

Gli Italiani, come ò detto più sopra, non facevano que- 


• duo flumina Addali) videlicot et Oloum tiovum costruii) levare vel edificare 
» audeat ad lesionom civitatis vel episcopatus Cremonensis, salva pur omnia 
» imperiali iustieia. Si quo autem persona vel civitas hoc nostre auctoritatis 

• maiidaturu ìnfringere presumpserit, hanno nostro subiacea t, et mille libra® 
■ auri purissimi componat, medietatem camere nostre, et medietatem civitati 
» Cremononai. Danni® quoque Cremonensibus liberarli potestatem defondondi 
» no nove municiones inter predirla flumina sicut supra memoratimi est ad 

• dampuum vel lesionem suam aliquando crigantur. Ut autem supradicta 

• omnia firma sem|>er ed inconvulsa onmi evo pormancant, presentem inde 
» paginam conscribi et sigilli nostri impressione insigniri iussimus, adhibitis 
» idonei® tcstibus quorum nomina dice sunt. Arnoldo» magontini!» archiepi- 
« scopus. Cunradus Wormaclensis episcopus. Gunthorus spirensis opiscopus» 
«< Flerniaiuius fardensis cpiscopus. Cunradu9 palatiiius comes rhent, Fridericus 
» dux Svevoruin. Marquardus de grunbacli. Opiho bucasi d et Gaidun, con- 
► sulos papiensos. Alberimi et Petrus consules novarienses. Itogeriua et Wil- 
» lehelmus consules rumarli. - 

• Signum Domini Friderici Romanorum Imperatoria invictissimi. 

» Ego Reinaldus cancollarius vice Arnold! maguntini archiepiscopi et ar- 
» rhicancellarii roeognovi 

« Dat. Wormacio II. non. aprìiis. Indictiono V. anno dorainico incarna- 
» tionia M. C. L. VII. regnante domino Friderico Romanorum Imperatore 
» gloriosissimo, anno regni eius VI. imperi (vero?) Il.“ Actum in Christo 
» felici ter. Amen. ■ 

' Radbvic. Frisino., *op. cit. colonn. 707, C. 
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stionc all’ imperatore nò della fedeltà che gli dovenno , nò 
della corona, nò dell’onore, ossia alta giurisdizione ch’egli 
avea sopra l’Italia; la questiono stava nelle regalie; ma le 
parole regalia ma lasciavano libero campo alle pretese di 
Federico, c nulla toglievano ai diritti, che le città italiane 
volevano avere. L' oneroso del giuramento consisteva, nella 
sostanza nel doverlo fare senza volontà, e colla certezza che 
il Barbarossa ne avrebbe abusato del tutto in qualunque sua 
esigenza; nella formola poi consisteva in quelle parole per 
le qmili si voleva che fossero nominati ed indicati a parte 
a parte tutti i diritti, che l’Imperatore doveva avere in cia- 
scuna cittò, in ciascun contado ed episcopato o diocesi. 

Scesero dunque i Legati imperiali a Verona, facendosi 
consegnare dai Veronesi il costello di Rivoli; di Ih passando 
per Mantova pervennero -a Cremona, dove, dice lìadevico, 
— » tennero un celebre colloquio, o se vuoi meglio, una 
Curia, alla quale intervennero gli arcivescovi di Ravenna 
e Milano, e quindici dei loro sufli-aganei c conti e mar- 
chesi, o consoli delle città più vicine; e posso dire con ve- 
rità, ohe questi legati ebbero grande ed onorevole acco- 
glienza, quale prima molti principi non avevano avuto * ». — 
Già si sapeva che Federico veniva appresso con un formi- 
dabile esercito e con fermo proposito di assediare Milano, 
e di tutto abbattere che non si piegasse a’ suoi voleri ; però 
a tutti, eccetto a Brescia e Milano, il timore aveva fatto 
simulare devozione. Allora anche Piacenza si vide costretta 
a ritirarsi dall’ alleanza eoi Milanesi, e di accettala; e giu- 
rare ai Legati imperiali un atto di concordia coll’ Impòratore. 

a lice est concordia inter dominimi FredericuJi sercnis- 
e simun! romanorum impcrntorem et semper augnatura — 
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a noe non et uivitatem placcntinnm — que fatta est mediali - 
» tibus viri» ilhistribus Rainaldo videlicet imperiali» aule 
» cancellarlo — et Ottoni: comite palatino — Cives placcn- 
» tini dabunt domino imperatori centuin milites loricato» et 
n centum «agitarlo» — qui cum domino imperatore ad expu- 
« gnandum civitatcm mediolanensem tandiu bona fide manc- 
a bunt — quamdiu obsidio ejusdem civitatis duraverit — In- 
« super dabunt uno mense integro ad eandem obsidionem 
a quadringentos sagitarios — Set (sic) si aliquis eorun^ — 
» qui solidos suos receperint — consulibus piacentini» ignn- 
a rantibus ab obsidione furtive disccsserit — non tcnebuntur 
a consulcs super hoc culpabiles — nec cogentur rcstituerc 
a alio» doncc finito tempore in quo de solidi» cum ipsis con- 
» vencrat — Preterea in octavis pcntocostcs piacentini diffi- 
a dabunt mediolanenses ne de cetero introni terram suam — 
a nisi illi solumodo qui voluerint ire ianuam (Genova) aut 
a alias — prò rebus suis quas conductu placcntinorum depor- 
a taverunt deferendis — et si quas res liabeant in presenti 
a in placcntia aut ex ista parte padi — Et statini postquam 
a piacentini cognovcrint dominum imperatorem lombardiam 
a intrasse facient werram ( guerra ) mcdiolanensibus personas 
a ipsorum et rcs capiendo — et personas quas capicnt dura ini- 
a perator in lombardi» fucrit dabunt domino imperatori — si 
a requisite fucrint ab co vcl ab ejus certo niisso — res vero 
a cui voluerint distribuant. . . . fidem — lice omnia facient 
a bona fide ante expeditionem et in cxpedicione — Nec faciant 
a paccm aut concordiam cum mcdiolanensibus absque man- 
a dato domini imperatori» vcl parabola quamdiu fucrit in italin 
» — Et liee debent obscrvare si impcrator venorit usque ad 
a kaleudas augusti — Et consules precipicnt nicrcatum 1 de- 


i Mcraitiwi. Si chiamava » temiti' m la vettovaglia elio lo citili dovevano 
nomministrarc nH’osercito dietro pagamento dei snidali. 
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" ferri cxcrcitui et facient deferre bona fide — et conca- 
ri bium 1 denariornm scu argenti dabunt exercitui — seeun- 
» dum quod cum cis et cum aliis civitatibus fuerit ordinatimi 
» — Et dabunt imperatori sexcentas mnreas argenti — et 
» sexaginta curie — usque ad quindecim dica postquam cogno- 
r verint dominum impcratorem lombnrdiam intrnsse — Unde 
r tria instrumenta in uno tenore scripta sunt — Anno do- 
ri minice incamationi» millesimo centesimo quinquagesimo 
ir oijtavo de mense iunio — indictionc sexta — 

o Hec omnia que «cripta sunt conaules piacentini iurabunt 
r so observaturos bona fide — et facient iurare consilium 
» civitatis et de aliis hominibus quot eis placuerit — Et sti- 
ri scipicnt idem nuncii civitatem placentinam et milites et 
ri arcarioa et ceteros placcutinos ad excrcitum venicntes in 
» plenitudine gratie domini imperatoria — et facient ipsum 
» impcratorem gratiam sttam et bonam volnntatem plenarie 
n darò eisdem civibus et omnem offensam remittere — si 
n scripta servaverint aut offensam emendare volucrint. Pre- 
n terea omnes ad exercitnm ire volentes — sive papienses — 
n aut cremoncnses aut undccumquc fuerit per tcrrani pia- 
li centinorum Bccurum debent habere transitum — 

a Ego obertus vallarius sacri palacii notarius interfui et 
« inssu istorum dominorum cancellarli et comitis et istorimi 
» consulum scripsi *. » 

Questa concordia fu fatta nel giugno 1158, e l'Imperatore 
scese in Italia i primi giorni del mese seguente. La prima 

' Leggi concambium. Il diritto di zocra esercitato da quasi tutti i Co- 
muni cagionava tanta varietà di conio nello moneto elio bisognava stabilire 
per ciascun comune delle norme speciali pel conguaglio dei valori. 

* Hosbu. 1 . Delle storie Piacentine, ere. , pag. 310. Nota l'autore che — 
■ al piede della carta nella medesima erano inseriti due sigilli in cera . rc- 
rosimi/mcn/e il pròno del Cancelliere e l’allrn del Conte, che si sono per- 
duti. . — 
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furia della guerra scatenò contro Brescia alleata di Milano , 
pigliando pretesto dalla resistenza che alcuni contadini Bre- 
sciani avevano fatto ai rapaci scudieri del re di Boemia. Molti 
castelli e molti villaggi, innumerevoli luoghi del Bresciano 
furono depredati, incendiati, distrutti, e la città per evitar 
stragi e ruine dovette dare gran somma di danaro , ses- 
santa ostaggi ed il giuramento di fedeltà. Attese Federico 
quindici giorni nella campagna di Brescia i rinforzi dei vas- 
salli e delle città; Cremona o Pavia non si fecero aspettare. 
Di là promulgò alcune leggi per frenare la licenzn militare in 
tempo di pace: citò nella causa di Lodi c Como i Milanesi; 
i quali, spauriti di tanto furore o di tante armi, mandarono 
uomini prudenti c molto esperti nel dire, esibendo fedeltà 
e danaro; ma ogni cosn fu nulla, Milano doveva ricevere, 
non far condizioni. Dichiarò dunque i Milanesi nemici e li 
mise al bando dell’impero. — « Nessuno si pensi, oi disse al- 
l’esercito, che sia nostro desiderio la guerra, di cui è troppo 
incerto l’esito, ed orrende e terribili sono le conseguenze 
pei patimenti e le morti che vi si incontrano. Non fc l’avi- 
dità di dominare che ci spinge alla guerra; ma l’ostinazione 
dei ribolli. È Milano che vi trasse fuori dalle case paterno, 
che vi staccò dai cari amplessi delle mogli e dei figli ed at- 
tirò su di voi per la sua temeraria irriverenza questo fla- 
gello. Ribelle al legittimo impero essa vi offerse una giusta 
causa di guerra ... la città nemica non ci trovi inerti e de- 
generi nel conservare ciò che i nostri antecessori Carlo ed 
Ottone aggiunsero ai diritti dell' impero * ». — E tosto in- 
comincia lo ostilità: guada l’Adda presso Cassano, fuga i 
Milanosi, rompe il ponte sul fiume, prende Trczzo , si getta 
di là del Lambro, tra Castiraga e Salarono su quel di Lodi, 
accorda ai Lodigiani un miglior luogo, sopra un altura detta 

' Ra DEVIO. Falsisi!., O[ior. o tom. cit. colon. 705. A. 
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monte di Knghezzonc, lungo l’Adda per rifabbricarvi la 
nuova città, si porta su Melegnano, e prende a stringere 
d'assedio la città di Milano. Erano col Barbarossa oltre Cre- 
mona c Pavia anche le città di Novara, Asti, Vercelli, Como, 
Bergamo, Brescia, Verona, Treviso, Vicenza, Padova, Pia- 
cenza,, Parma, Beggio, Modena, Bologna, Ferrara, Ravenna, 
molto città di Toscana, ed i capitani, conti e marchesi di 
tutta Lombardia. Sfilano non aveva per sà che Crema, Tor- 
tona c gli isolani del Lario. Per tutta la campagna dintorno 
devastate le biade, tagliati o sradicati gli alberi c le viti, di- 
strutti i mulini, abbruciate le case, disertata, desolata ogni 
cosa. Nella guerra d’assedio combattimenti ostinati, di varia 
fortuna, quasi sempre accompagnati da crudeltà inaudite, c 
Radevico getta in gran parte la colpa di quegli orrori sui 
Cremonesi e Pavesi: retribuzione di sprezzo c d'infamia, 
che gl’italiani divisi si meritarono dallo straniero, cui essi, 
rinnegando la patria, chiamarono cd aiutarono a far servi 
e trucidare i fratelli. 

In guerra si grossa, Milano abbandonata da tutti, disperò 
di potersi sostenere, e per consiglio di Guido conte di Biau- 
dratc, cittadino prudente, caro alla Corte, ma non sospetto 
(dice Radevico), domandò patti di resa e li ebbe. 

s Questa ò la convenzione per la quale i Milanesi sono 
per rientrare e rimanere in grazia dell'Imperatore. 

u Non impediranno che si rifabbrichino le città di Como 
c di Lodi, non le assedieranno c distruggeranno mai più: 
non esigeranno il fodro , il pedaggio e qualsiasi altro 
balzello nei territori di quelle città, e non s’immischie- 
ranno dei loro affari , a fine che sieno libere , come da 
esse sono liberi i Milanesi , salva la dipendenza elle per 
diritto ecclesiastico devono all' Arcivescovo cd alla Chiesa 
Milanese. » 
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u Tutti i Milanesi (lui quattordici ni settant’ anni- purè- 
ranno fedeltà all'Imperatore e l'osserveranno senza frode, s 
a Fabbricheranno il palazzo imperiale e lo conserveranno 
con debito onore. » 

- Pagheranno per emenda all’ Imperatore od aH’Impcra- 
trioe novemila marche d'argento in tre rate eguali; una 
trenta giorni dopo l’accettazione dei patti, l’altra fra l’ot- 
tava di s. Martino, la terza fra l’ottava dell’ Epifania, s 
a Per garanzia dell’ adempimento dei «opradetti patti so- 
lamente, daranno trecento ostaggi da sciogliersi tra i ca- 
pitani, i valvassori ed i popolani a giudizio dell'Arcivescovo 
di Milano, del conte di Biandratc e di Guglielmo marchese 
di Monferrato e di tre consoli .... » 

« 1 consoli in carica vi restino sino al primo del prossimo 
venturo febbraio, giurino all’ imperatore: gli altri di poi sieno 
eletti dal popolo, confermati dall’imperatore; e metà di essi, 
«'egli sarà in Lombardia, due soli se fuori vadano a pre- 
stargli giuramento ed a farsi riconoscere anche per gli altri. » 
« Se i Legati imperiali venissero in Milano abbiano resi- 
denza nel palazzo per definire le cause. » 

« Innanzi che si levi l'assedio sieno consegnati tutti i pri- 
gionieri al re di Boemia, il quale giuri di consegnarli al- 
l'Imperatore, s'ei riesce a stabilire In pace tra Milanesi, Tor- 
toncsi, Cremasela ed Isolani da una parte, c Cremonesi, 
Pavesi, Novaresi, Comaschi, Lodigiani c Vercellesi dall’al- 
tra, ove non ricscissc saranno restituiti ai Milanesi i pri- 
gionieri vecchi n 

«Le regalie, cioè la zecca, il dazio, il pedaggio, i porti, 
il contado ed altro, se ve ne sono, restino all’Imperatore, 
ed il comune di Milano non nc abbia altra cura che di far- 
gliele avere lealmente, n 

l t prìgiwiicri cucchi. Intendi quelli fitti prima della presento guerra. 
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a A questi patti l' Imperatore riceverà in grazia i Mila- 
lanesi ed i loro alleati, i Crcmaschi però paghino centoventi 
marche, e pubblicamente in piena Curia li assolverà dal 
bando, e tosto ricevuti gli ostaggi restituirà tutti i prigio- 
nieri vecchi e nuovi. » 

u Consegnati gli ostaggi cd i prigionieri entro il giorno 
seguente o l’altro, l'Imperatore toglierà l’esercito dall’asse- 
dio e tratterà i Milanesi da amico. » 

j II Comune di Milano adempirà interaincnto c lealmente 
le dette condizioni, eccetto che non vi sia giusto impedi- 
mento od il consenso dell’Imperatore, o di un suo Legato, r 
u I Milanesi raccoglieranno il danaro da pagarsi solamente 
nel loro territorio antico, esclusi i territori di Como o di 
Lodi, e quello di Seprio die giurò di recente fedeltà al- 
l' Imperatore. 1 » 

Contro la verità di questi patti starebbe Sire Raul , il quale 
dice, che Milano si rese con tale concordia: — ■* La città 
e le sue fosse dovevano rimanere com’erano. L’Imperatore 
avrebbe avuto sulle persone e sui loro averi quanto era di 
costume da cento anni in addietro. Per garanzia sono con- 
seguati trecento ostaggi, tolti dai migliori e più nobili cit- 
tadini , dell' età tra i dodici ed i venti unni. L' Imperatore non 
doveva fermarsi nel Milanese oltre tre giorni *. » — Forse lo 
storico milanese volle dir breve, c tenere più onorata la resa 
della sua patria, o forse l’Imperatore non richiese il totale 


1 Radevic. Frisisg-, oper. e tom. cit. colon. T70. C. o «eg. 

1 Sirb Raul., oper. e toro. cit. colon. 1181. C. — ■ • Tali * est concordia : 
qiwd deità * , et fossato in suo stata perseverare ilebeant. Et lmperator de. 
bebat habere super per sanie et rebus coruin . qua* consacrerai habere « centum 
Rimò retro. Et de hoc dati mal trecenti obsides ‘de inelioribus et nobilioribus 
urbis a dunde dm asmi s sopra, et vigiliti infra. Et non debebat murari in 
terra Afediolanensium ultra hvs dies. * — 
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adempimento dei patti scrìtti, o fora’ anche fuori di questi 
corsero altro segrete intelligenze ; ma non sembra probabile 
clic Federico non abbia messa alcuna condizione por Lodi 
e Conio, per le quali cittii diceva di far guerra n Milano; 
cosi non pare clic debba dubitarsi dell’ autenticità dei patti 
riferiti da Radevico, clic afferma di darci V esemplare della 
scrittura, la quale fu pure pubblicata dal Goldnst negli Sta- 
tuti e Ilescritti imperiali. 

Il fatto è che Milano dopo un mese di assedio (7 settem- 
bre 1 lórt) accetti) i patti della resa e fece solenne atto di 
sonimessione con bassissime umiliazioni, allora d'uso, alla 
presente civiltà ripugnanti; clic usci dall’assedio spoglia 
di tutte le conquiste, fatte per lunga serie d'anni, sulle città 
vicine con incredibili sacrifici e tanto sangue fraterno; ri- 
dotta ne' suoi antichi contini, legata pel giuramento di fe- 
deltà a chi non sembrava ancor soddisfatto di averla cosi 
umilmente soggetta. 

Soggiogata Milano, in tutta l’Italia supcriore, elle era 
stata in dominio dei Longobardi e continuava a chiamarsi 
Lombardia , non rimase più città che non ubbidisse a Fe- 
derico. Il quale giudicò che quello fosse il tempo opportuno 
di far valere que’suoi diritti dell’ impero, che le città ita- 
liane non gli volevano acconsentire. Per tanto convocò to- 
sto , pel prossimo S. Martino, una solennissima Lieta in 
Roncaglia, dove fece venire i migliori giureconsulti d'Italia, 
ed ci si diede una gran premura di accoglierli c trattarli 
famigliarmente , lautamente , perché fossero favorevoli ai 
suoi disegni. Già sappiamo da Ottone c Radevico di Fri- 
singa quali erano quei disegni, ed il Morena ce li dice in 
complesso, facendoci conoscere, forse senza avvedersene, 
quale mezzo di corruzione usava Federico per conseguirli. 
— « Un giorno cavalcando l’ Imperatore in compagnia di 
Bulgaro c Martino, rinomati maestri di giurisprudenza in 
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Bologna, li interrogò: « L’imperatore ò egli ili diritto pa- 
ti rane del mondo ? » Bulgaro risposo ohe non era per riguardo 
alla proprietà ; Martino sostenne che era in ogni cosa. 
Tornati dalla cavalcata, Federico discese dal cavallo, e lo 
fece presentare a Martino. » — Bulgaro, quando seppe la 
cosa , comprese benissimo 1’ animo di Federico , c disse il 
seguente bisticcio, clic il buon Morena chiama eleganza 
verità : — « Amisi equiim , quia diri aequum , quod non 
erat aequum » i — Come era da aspettarsi nella Dieta 
prevalse l’adulazione: principi, vescovi, rappresentanti di 
città, consoli, signorotti dichiararono unanimemente con 
( tbcrto arcivescovo di Milano , che la volontà del principe 
ha forza di legge. — « Qnod principi placidi legis habet 
vigorem , cum populus et et in eum munì «apertura et po- 
testatem concesscrit. n — I ducati, i marchesati, i contadi, 
i consolati, lo zecche, i telonei, i fodri , il veci igni, ossia 
i tributi per l’importazione e l’esportazione delle vettova- 
glie, i porti, i ponti, i molini , i fiumi , i pedaggi, il censo 
annuo sopra le terre , il testatico , tutte queste regalie fu- 
rano aggiudicate all’imperatore, e rivocate al fisco; e ve- 
scovi c principi c città ne fecero la cessione, nè rimasero 
in possesso di altre concessioni clic di quello provate con 
documenti legali. Da ciò la rendita pubblica dell' impero 
venne accresciuta di trenta mila talenti. Ma non bastavo ; 
Federico voleva anche assicurare per 1’ avvenire la sogge- 
zione delle città all' impero, ed a questo scopo si fece ag- 
giudicare e riconoscere il diritto di nominare i consoli ed 
altri magistrati delle città, e di porvi a sua elezione un po- 
destà, o magistrato supremo estraneo al connine; ordinò 
clic tutti conservassero la pace, c pose gravissime multe 
a chi la rompesse; restrinse allo città la competenza delle 


1 Morzna . «pera, c tom, cit, coloiin. 1018 . 11. 
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cause ; proibì le combriccole e le congiure , ordinando ai 
vescovi di metterle sotto l' ecclesiastica censura; riformò 
il sistema fendale ; richiamò in vigore altre leggi antiche , 
ve n’aggiunse di nuove, e volle clic tutti giurassero di os- 
servare fedelmente (pianto era stato sancito dalla Dieta. In 
line per togliere ogni pretesto a guerre futuro fece tenero 
giudizio delle discordie parziali. I Cremonesi accusarono di 
ostili provocazioni i Piacentini antichi amici dei Milanesi ; se 
ne scusarono i Piacentini e nondimeno vennero condannati 
a pagare non piccola somma di denaro, a riempire la fossa 
assai larga e profonda, che da poco tempo aveano fatta 
intorno alla città , ad abbassare tutte le torri che supe- 
rassero 1’ altezza di venti braccia. I Pavesi richiesero ed 
ebbero da Milano la restituzione di ccntonovanta prigio- 
nieri , anzi tutte le città dovettero restituire i prigionieri 
di guerra. L’istcsso Federico vantò diritti sulla città di 
Monza, antica sedo dei re d'Italia, e vi ebbe sentenza fa- 
vorevole in danno dei Milanesi, ' che si trovarono spogliati 
anche di (piella città, come alcune settimane prima, sempre 
per insidie imperiali, del contado di Seprio e Martcsnnn. 
In poche parole, i desideri di Federico furono dalla Dieta 
servilmente ed interamente assecondati. 

Non è a dire se Federico menasse trionfo di quelle deci- 
sioni; tosto mandava ambasciatori nelle isole di Corsica c 
<li Sardegna , costringeva Genova a giurargli fedeltà ed a 
pagargli tributo , preparavasi ad allargare le ali sull' altre 
parti della Penisola. Uccise le libertà italiane , il patrimo- 
nio del papa, le conquiste del re di Sicilia, i possedimenti 
in Italia dell’ imperator greco dovevano facilmente cadere 
all’ impero. Intanto dei legati andavano di città in città 
a proclamare, a far eseguire le nuove leggi, a raccogliere 

1 Kadevic. Frisino., opera o tom. eiU coloni! . 787. ,Y. alla 702. E. 
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foilri , a registrare tpinnto regalie vi trovavano. Credeva 
Federico d’ aver posto stabili fondamenta al dominio impe- 
riale ili Italia , invece vi aveva fatto il principio della sua 
mina. Le leggi tiranniche geminano 1’ odio e producono la 
rivolta. Tutto ciò clic era stato decretato a Roncaglia doveva 
essere annullato a Costanza. 
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Prime ad insorgere contro le leggi della Dieta di Ronca- 
gli», perchè prime a sentirne le triste conseguenze, dovevano 
essere le città lombarde, ed avrebbero potuto, non senza 
speranza di buon esito , accomunando le forze c con azione 
concorde. Ma oltre la potenza di Federico o’ erano da 
abbattere altri ostacoli. Quelle piccolo sovranità da gran 
tempo diviso e contendenti tra loro per interessi , per amore 
di parte, per orgoglio, per smania di sovrastare, avevano 
altre cose di mira, c non pensavano ancora che le fraterne 
discordie le rendevano deboli ed opportune alle ingiurie di 
qualunque potente. Abituate a non vedere che di rado degli 
imperatori poco o nulla curanti delle cose d’Italia, non co- 
noscevano nessun nemico che desse loro peggior molestia 
di una prepotente città vicina ; comuni sventure non ave- 
vano ancora fatto loro sentire il bisogno di ravvicinarsi e 
riconoscersi di una patria comune ; quasi non sapevano di 
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altre alleanze elio per rinforzare le guerre fraterne. C’ era 
dunque da vincere in ciascuna città la forza di una lunga 
abitudine a quella esistenza indipendente ed individuale , 
che non oltrepassava la piccola cerchia dol loro territorio: 
e' era da deporre in alcune il pensiero di volere allargarsi 
e dominare sui vicini: c’era da dimenticare in altre le of- 
fese antiche e gli antichi rancori: c' era da smettere del tutto 
quella singolare confidenza che ciascuna avea nel proprio 
valore ; e non mancava anche da superare la ripugnanza 
di resistere alla sacra maestà dell’imperatore, idolo fatale, 
che innalzato dal clero sulla tradizione di una estinta gran- 
dezza , teneva vanamente e con danno infinito soggiogata 
la venerazione degli Italiani. A togliere tutti questi ostacoli 
ci volevano altri e più gravi infortunio 
Sul -principio le nostre città rimasero come i litiganti 
della favola sotto 1’ arbitrato del leone ; tutte colpite da una 
stessa indeclinabile sentenza se ne dolsero tutte , a segno 
elio Federico , per garantirsi dell’ adempimento delle nuovo 
leggi , si fece consegnare ostaggi da amici c nemici, tanto 
da Cremona c Pavia, conio da Piacenza o Milano. Pure le 
città si andavano sottomettendo -, Piacenza , Pavia , Cremona 
c Lodi avevano accettato il giogo , quando , nel gennaio 
del 1159 venne da Crema la prima scintilla della rivolta. 
Questa piccola città, unitamente col territorio dell’isola Ful- 
clieria, -apparteneva per antichi diritti alla diocesi ed al 
comune di Cremona ; essa però da molti anni teneva lo 
parti di Milano , per la qual cosa i Cremonesi avevano pro- 
messo a Federico quindici mila marche d’argento, se avesse 
fatte distruggere le fortificazioni di Crema , * pensando di 
ricuperarla per tal modo alla loro ubbidienza. Non mancò 
a Federico il pretesto, c mandò legati intimando ai Cre- 


' Radevo.'. Frisino., opera e tom. cit. colono. 1183. A. 
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maschi che distruggessero lo mura c colmassero la fossa 
della loro città. A tale dispotica ingiunzione i Cremaschi si 
gettarono violentemente contro i Legati, che a pena cam- 
parono la vita fuggendo *. Pochi giorni dopo , un simile , 
ma più grave scombuglio successe in Milano. Erano là per- 
venuti Keinaldo cancelliere , Ottono conte palatino di Boe- 
mia, il conte Gozuino e Guido conte di Biandrate per 
nominare i consoli e far accettare il podestà. Esposto lo 
scopo della legazione nell' adunanza generale del popolo , 
la cosa parve grave e fuor d’ ogni costume , anzi una si 
impudente violazione dei patti da soli cinque mesi prima 
convenuti o giurati per la resa della città, che i Milanesi non 
seppero trattenere lo sdegno, quindi grida, tumulti, mi- 
naccio contro i Legati , che per interposizione del Biandrate 
poterono sottrarsi alla violenza del popolo, nascondersi ed 
uscire dalla città nella notte seguente. 

liisapute quelle rivolte F cdcrico si raffermò nell’ animo 
che non avrebbe mai avuto sicuro dominio in Lombardia 
duellò i Milanesi avessero potenza e vigore, e d’altra parto 
non vedendo come ridurli a partito , deliberò di distrug- 
gere Milano. Ora il giorno della Candelaia 1159, trovan- 
dosi nella villa d'intimiano in numerosa assemblea di prin- 
cipi c vescovi, prese ad inveire contro i Milanesi, accusan- 
doli di abusata clemenza, di violala alleanza, di perfidia, 
di spergiuro , di lesa maestà; invocò una solenne vendetta, 
che servisse d’esempio e togliesse ogni ardire a chiunque nu- 
trisse pensieri di ribellione. Le sdegnose parole eccitarono 
nell’ assemblea una gara vivissima d’ indegnazione contro 
Milano , ed il vescovo di Piacenza disse ; — essere giu- 
sto lo sdegno , necessario un rigoroso castigo ; compianse 
Milano che abbia voluto emulare alla superbia di Lucifero 

1 Murena, opera o tom. cit cotona. 1021. D. 
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(Tifi il primo degli angeli, come quella era la prima tra le 
città. d’Italia, tra le. prime del mondo; ricordò lo grandis- 
sime città di Babilonia e di Ninivc distutto per guerra, di- 
venute sedi di serpenti e di struzzi , c soggiunse u libi certe 
eros quoque fiet idem ; » pregò infine l' Imperatore di mo- 
strarsi buon giudice, e di non dimenticare lo pratiche di 
legge innanzi d'infliggere la pena *. — Di fatto le pra- 
tiche legali non vennero dimenticate , ed i Milanesi ebbero 
la prima intimazione di comparire in giudizio, nella re- 
gia villa di Marengo, dovo si fecero rappresentare da uo- 
mini di molta eloquenza, che nondimeno so ne tornarono 
senza aver nulla conchiuso e nella convinzione di non po- 
tersi accordare giammai; però olle altre citazioni non com- 
parvero. E sarebbe stato parimenti inutile , perché il Bar- 
barossa ben fermo di compiere l' estrema vendetta contro 
Milano, ancor prima di pronunziare la sentenza aveva prese 
delle misure e date delle disposizioni per eseguirla ; aveva 
licenziato gran parte dell’ esercito, affinché tornasse più ag- 
guerito e poderoso nella prossima primavera , ed andava 
accordando grazie e privilegi per assicurarsi favore ed aiuti 
dalle nostre città più affezionate all’ impero. Da Marengo 
primo giorno di marzo 1159 concedeva ai Cremonesi l' esen- 
zione d’ ogni balzello che non fosse regio, per la naviga- 
zione sullo acquo del Po, dicendo di portare singolare af- 
fetto alla città di Cremona — o quac et magnifica et plu- 
rima suae dilexionis, absequia in oculis nostris dum fecit 
clarcscere, maximum gratiae nostrae favorem prae cunctis 
civitatibus Italiae obtinere promeruit. * x — A Como, rice- 
vuto con grandissimi onori, domandava alleanza c soccorsi 
ed otteneva ogni cosa. Afforzava castelli (Verrncam, Serra- 


1 Kadevic. Frisino. , opera e tom. cìt. cotona. 805. A. e seg. 
* Migratori. Antri- Mctl. /lev. tom. IV. cotoun. 07, 08. C. 
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lunga, Lou) o persuadeva i Lodigiani che entro la quaresima 
di quell'anno facessero fossa e bastioni e, porte alla loro nuova 
città, che doveva essergli opportunissima e come quartier 
generale per la prossima guerra. Nel territorio di Keggio, 
(21 marzo 1159) apud Luchariam, pregato da Garzedouio 
vescovo di Mantova — . qui fidelitatem praecla vaiti nobis 
et Imperio magnifici s exhibu.it obscquiis » — confermava ai 
Mantovani le antiche immunità ed i privilegi antichi *. 

Celebrata la pasqua in Modena, il giorno dopo visitò l'e- 
sercito presso Bologna, e nel seguente giovedì non vedendo 
comparire i Milanesi, già citati per la terza o quarta volta, 
chiamò i giudici ed i giurisperiti di Bologna, ed in con- 
sesso di molti principi e nobili e di alcuni cardinali Legati 
della sede apostolica , giudicò gli assenti Milanesi come 
contumaci , ribelli , disertori dell' impero c nemici , e con- 
dannò al saccheggio i loro averi, le persone alla schiavitù ». 
La quale condanna conobbero ben tosto i Milanesi, e tosto 
pigliarono la determinazione di opporvi la più disperata 
resistenza. Giù erano in armi, c due giorni dopo, assalta- 
tarouo il castello di Trezzo, cd in breve lo presero, lo di- 
strussero interamente e ritornarono con tutto il presidio 
fatto prigioniero e con un grossissimo bottino di denaro. 
Tolto quel nido di prepotenti , che taglieggiavano, infesta- 
vano , sacccheggiavano lo Gcra-d’Adda , cd impedivano le 
comunicazioni tra Milano, Crema e Brescia, antiche alleate, 
i Milanesi rivolsero ogni loro sforzo conLro la nuova Lodi , 
iu posizione a loro dannosissima, c si associarono nell’im- 
presa i Cremaselo, per combatterla simultaneamente da due 
lati, di qua e di lù dell’ Adda. Ma venne Barbarossa in boc- 


' Muratori. Anlù[. Mcd. Aevi, toni. 1 colonn. 731, 732. A. 

’ IIadkvic. Frisino., operi e toni. cit. coionn. 803, SIO F. A. c Siuk 
lUci, r oper. sud. colono. 1182. <T. 
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corso dulia combattuta cinti, ed aiutato dai Cremonesi e 
Pavesi , da una parte guerreggiti Milano, dall' altra poso a 
Crema quell’ assedio a lui tanto obbrobrioso per le inaudite 
crudeltà commessevi , o tanto glorioso ai Cremaselo per 
1’ eroico coraggio c gl’ incredibili sacri filli coi quali per 
quasi sette mesi difesero la loro patria. 

In questo mezzo si erano rifatte gravi le contese tra papa 
Adriano e l’ Imperatore. Questi prima si tenne offeso dal 
papa, perchè non volle approvare la nomina del giovanetto 
Guidone , figlio di Guido conte di Biandrate , ad arcive- 
scovo di Ravenna; poi per una querela, presentatagli, di- 
cevasi , in modo molto sconveniente , contro le esazioni fatte, 
dai nunzi imperiali, dopo la Dieta di Roncaglia, sui beni 
ecclesiastici e nelle città di patrimonio della Chiesa. In oltre 
alla saera maestà del Barbarossa dispiaceva d'essere trat- 
tata nelle lettere pontificie col tu , conforme 1’ uso degli an- 
tichi Romani, e però ordinava al suo notaio, che scrivendo 
al papa lo trattasse con eguale tenore. Sembra che Ebe- 
rnrdo vescovo di Ilnmberga si ponesse di mezzo , c procu- 
rasse, clic, lasciata in disparte la quistione di parole, si ve- 
nisse a trattative sui fatti. Furono dunque incaricati alcuni 
cardinali di finire ogni controversia con l’ imperatore ; ma 
dopo un principio assai mite e pacifico, misero fuori dei 
capitoli dallo stesso Eberardo chiamati durissimi. Tali sono; 
— « che l’ imperatore non mandasse i suoi nunzi a Roma 
all’ insaputa del papa, poiché in quella città e magistrati 
c regalie appartengono a S. Pietro. Che i beni del papa 
non andassero soggetti a fodro imperiale che nella sola cir- 
costanza dell' incoronazione dell’ imperatore. Che i vescovi 
d'Italia dovessero fare all' imperatore il giuramento di fe- 
deltà, non il vassallaggio. Che i nunzi imperiali non venis- 
sero ricevati nei palazzi dei vescovi. Che si restituissero i 
possedimenti della Chiesa Romana, i tributi di Ferrara, 
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Massa , Ficorulu , di tutte le terre della contessa Matilde , 
e da Acquapendente sino a Roma, del ducato di Spoleto 
e delle isole di Corsica e Sardegna. Clio infine l' impera- 
tore dovesse bensì promettere di far sempre giustizia nei 
detti luoghi, quando essi volessero, ma esclusa la ragione, 
eh' ei non possano sottomettere le cause al pontefice , e 
comparire dinanzi a lui in giudizio. » — Federico rispose; 
— a Non desiderare il vassallaggio dei vescovi, quando 
questi non godessero delle imperiali regalie ; che so ossi 
hnn fatto plauso alle parole — che cosa hai tu a fare col 
re — non rincresca loro di sentirsi dire dall’ Imperatore — 
che cosa hai tu a fare colle possessioni. — Concedere clic 
non ai abbiano a ricevere i nunzi imperiali nei palazzi 
vescovili, quando alcuno dei vescovi abbia il palazzo sul 
proprio, non sul terreno di regia proprietà; se poi i pa- 
lazzi dei vescovi fossero su terreno od allodio regio, al- 
lora i palazzi essere del re, perchè ogui edificio cade in 
proprietìi del padrone del suolo sn cui 6 fabbricato : es- 
sere dunque un’ ingiuria ove alcuno vietasse ni regi nunzi 
i palazzi regi. Richiedere ben grave e matura considera- 
zione il rispondere al divieto di mandar nunzi imperiali a 
Roma senza darne avviso al papa , ed all' asserzione clic 
in quella città i magistrati e lo regalie appartengono a 
8. Pietro; imperocché , essendo egli per divina ordinazione 
di fatto e di nome imperatore romano, non avrebbe che 
un dominio apparente , cd il nome senza la cosa ove gli 
si togliesse di mano ogni potere sulla città di Roma. Ag- 
giunse in fine non poche cose c della violata convenzione, 
per la quale avevasi promesso con giuramento di non ac- 
cordarsi coll'imperatore Greco, col re di Sicilia e coi Ro- 
mani senza comune consenso ; e dei cardinali che senza 
imperiale licenza vanno in giro pel regno , ed entrano nei 
regi palazzi dei vescovi, e mettono aggravi sulle chiese; e 
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«Ielle ingiusto appellazioni . . . « ' — Era adatto impos- 
sibile clic , con tanta arroganza «li pretese «la una parte 
e dall’ altra , si potesse fare un accordo , e per allora 
non si venne a nessuna conclusione , c diderironsi ad 
altro tempo le trattative. Pure Barbarossa vedendo che 
Adriano indugiava di troppo, e sapendolo fermo ne' suoi 
capitoli, prese consiglio di toccarlo nel debole, c mandi) 
una legazione col preciso mandato ed ordino, che , nen po- 
tendo convenire col Papa, convenisse colla rappresentanza 
di Roma, cioè col Senato e col Popolo Romano. Il despota 
stimava buono ogni mezzo per mettere alle stretto il pon- 
tedee, dno al suscitargli contro quello spirito di liberti» che 
egli aveva stabilito di spegnere sotto le mine e nel sangue. 
Ma Arnaldo era morto, e troppo viva era nei Romani la 
memoria dell’ ultimo saggio della tedesca rabbia , c por 
tanto Adriano, senza molto arrischiare, potè imporro silen- 
zio sulla contestazione di diritti, e nulla concedere ai Le- 
gati , e far sapere a Federico , che non avrebbe con lui 
d'altra cosa trattato, se non fosse «lei rinnovare la conven- 
zione di papa Eugenio. Alla inaspettata proposta risposo 
Federico con sdegno ; — che sino a quel giorno egli, «a 
stato fedele a quella convenzione , la quale oramai non «lo- 
veva più servire a nessuno, poiché lo stesso Adriano, es- 
sendosi riconciliato senza il consenso dell' Imperatore col 
re di Sicilia , 1' aveva violata pel primo. — Le tratta- 
tive far rotto : Federico accolse magnitìcamcntc i Legati 
del Senato e del Popolo Romano, c li rimandò con ricchi 
doni e lusinghiere parole , o da quel giorno non tenne più 
nascosto, eh’ ci non voleva sopportare in Italia nessuna si- 
gnoria indipendente, fosse pure del papa. Era il risultato 
che Adriano s’aspettava, anzi, stando alla narrazione di 

' Radbvic. Filisi*''. , opera c loin. cit. coloni). RIO. lì. e scg. 
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Itadevico < , devcsi argomentare che Adriano lo provocasse, 
risoluto, come crediamo, di cscire una volta dalle ambagi, 
c di adoperare liberamente o non senza cagione contro il 
superbo Imperatore , V autorità pontificia ; cioè n dire la 
scomunica, di tal vigore, in quel tempo, da sconvolgere 
tutto l’ Impero. Dicevano istigatore del Papa il cardinale 
Rolando , ed era pure un fatto che la più parte dei prin- 
cipi italiani dopo la Dieta di Roncaglia , non stimavano niente 
di piti utile a loro ebe quella scomunica : Milano , Brescia, 
Piacenza e Crema la invocavano come l’ unica tavola di 
salvamento. Già queste città, messe da Federico al bando 
dell’ Impero , per lettere e legazioni segrete avevano in corso 
delle intelligenze col Papa, in tnnto clic sullo scorcio dell’ago- 
sto 1159 , durante 1’ assedio di Crema, per mezzo di Legati 
strinsero in Agnati! un accordo, giurando esse, e certa- 
mente anche il re di Sicilia ed altri , che non avrebbero > 
fatto nè pace, nè concordia con Federico senza licenza di 
Adriano o del di lui cattolico successore; promettendo d'altra 
parte Adriano d’ osservare 1' cgual patto e di scomunicare 
entro undici giorni l’ Imperatore *. Nuovo e più largo ten- 
tativo di Lega , ma pur troppo insufficiente e sventurato. 

Innanzi il termino dei detti undici giorni innaspcttatamcnte 
Adriano cessava di vivere senza aver scomunicato Federico. 

Il quale venuto ben tosto in cognizione del trattato d’ Agnani 
o della morte del Papa, mandè a Roma a brogliare perchè 
nella nuova elezione non cscisso un continuatore della po- 
litica di Adriano. Ciò risulta dai fatti. Il cardinale Otta- 
viano , intimo di Federico , entra in conclave , tutto predi- 


'... Quae tatti inter ijisum et hnperatorem apuli Auffttglam Kipita fue- 
ratti, refricaro crrpit, ot deano memmisse .... Opera e tom. eit. colonn. 797 
rap. XV scg. 

■ Siri: Racl. , opera e tom. cil. colonn. 1 1 83. C. 
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sposto , col fermo proposito di escirne pupa , costasse la 
vita. La maggioranza dei cardinali si pronuncia pel prete 
cardinale Rolando, cancelliere della Chiesa Romana, e mentre 
gli si fanno intorno le cerimonie d’uso, Ottaviano, che 
aveva avuto minor numero di voti , s' alza con insolente 
prepotenza , pretende d’ essere 1’ eletto, fa scandalo e tu- 
multo , e nel tafferuglio si avvolge, cosi come viene , in un 
manto , che avea portato con sé , c trova i Legati impe- 
riali Ottone conte palatino e Guido di Biandrate, i senatori, 
i soldati preparati a proteggerlo. 11 vero eletto , riputato 
nemicissimo di Federico, è trattenuto prigioue co’ suoi elet- 
tori. Non per tanto Rolando , liberato ed acclamato dal po- 
polo , diviene papa Alessandro III. Federico vuol farsi giu- 
dice della contesa *. Espugnata c distrutta Crema raduna in 
Pavia cardinali, vescovi, abati, clero, principi quanti più 
pub, c decreta clic Ottaviano sotto il nome di Vittore 111 
dev’ essere ritenuto il vero pontefice. In odio di Alessandro 
non si sa ripetere di peggio se non che avea congiurato 
cou Adriano contro l’ Imperatore *. Solennemente protestò 


' Il Cardinal d’ Aragona nella vita di Alessandro III riferisce i particolari 
dell’ intimazione fatta da Federico ad Alessandro, e la risposta di esso Ales- 
sandro. Vedi il MtiitAT, Iter. Hai. Scrip., toni. 3, colono. 2, 4, 0, I) c »»*g. 

* li a nevico (opera o tom. cit. colonn. 828 cap. I.U ) riporta la lettera dei 
cardinali del partito di Ottaviano , la quale scopro ingenuamente 1* origino 
dell'opposizione ad Alessandro III. Tra l’altro cose sla scritto — « . . . . Do* 
tninus Papa ( Adrian iis ) cum sibi consentientibus saprailicti Wilhelmi 
(regi* Siciliae) fautoribus Urbem egressus . Anaguiam venit. Ubi fune ete- 
rnar» manifesta conspiratione omnes praefati W Mirimi fautore* in prac- 
sentia Domini Papae sacramento fìrmaverunt, personam Imperatori s ex- 
cmnmunicationi suhjiciotdam . et ex tunc in antea ejus bonari et volitatati 
angue ad mortoti immutàbiliter contraire .... Cardinales . . . qui sacramento 
constricti tenebantur . Ralandunt c (mediar inni nominavertmt. • — Un’altra 
lettera (opera o tom. cit. colono. 840 cap. LXIX) di Federico imperatore 
ad Eberardo arcivescovo di Saltzburg contiene quanto segue : — ■ Luce 
clarini constai, quod PajMi Adriano adirne vivente , Itolaudus Cancri larius, 
et quidam Cardinales conspiratione fari a cum Wi liteimo siculo , prius ab 
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Alessandro contro Y incompetenza del giudizio c scomunicò 
Federico , dichiarando essere irriti e cassi tutti i suoi atti 
finché non si fosse rappacificato colla Chiesa ; scomunicò Ot- 
taviano , i cardinali, i vescovi, gli abuti , i principi, i con- 
soli delle città c tutti coloro che accettavano Vittore per 
papa. E ci fu scisma nella Chiesa. Federico ed i suoi par- 
giani tennero per Vittore ; il più dei cattolici e quasi tutti 
i sovrani d’Europa, per Alessandro. 

La scomunica inaspriva V ire e la guerra contro quei 
comuni Lombardi, clic, alleati con Adriano, avevano ri- 
conosciuto Alessandro. Supremi sforzi, anzi che di valore 
direbbesi di disperazione, facevano i Milanesi, i Bresciani, 
i Piacentini, i vinti ma uon domi Crcmaschi; ma il peso 
della guerra era sopra Milano, che mirabilmente cd inutil- 
mente si esauriva per snidare gli imperiali da Lodi c dai ca- 
stelli clic le stavano sul collo. Tra 1* alterna fortuna dcirarmi 
il Barbarossa mirava a stringersi intorno alla gran nemica: 
per F ampia campagna milanese abbattere i luogi muniti , 


da scomunicalo, et cani celcris hoslibus Imperli, Med iolanens ib us, Iìrixicn- 
silni» Piacentini», ne forte per morleni Papae Adriani Ui ni iniqua factio evane- 
arerei, j tira motti vi ncuto invicem se se consfrinxerunt, ut defuncto Papa nul- 
la» alius ei substituerctur , aiti qui in cadali compì rat ione cum eis conce - 
nissct — Supirrvenerunt quasi olissi a Deo Tarcntasius Archiepiscopus , 
A Mia» Claravallcnsis, A liba» Moremundensi» , et olii Abbate s numero decetn 
postulante» pat'cm Media lancnsibus ; qui recepto a nabis verbo , dum Medio- 
lamini prò incesi ignuda corion r allottate redirent accejierunt ah eia tale re- 
sjxmsum : Domini Patres , nos tenemur astricti jurainonto Domino Papae 
et Cardinalibus, quod non debemus rodire ad gratiam Imperatori» sino co- 
rum voluntate, et ipsi e centra sine nostra voluntato nullam pacem Tacere 
possimi. Responderunt ci A libale» : Vo» do cootoro non tonemini Domino 
Papae. quia mortus est, et illi statini subjunxerunt: Si mortus est Papa, 
nos ideo non sumus absoluti : quia uthilominus tenemur £ ardinalibu* , et 
ipsi tenentur nobis. Ilare praetlicti Patres Abitata in responsi» a Mediola- 
nensibus testificati sant coram muttis religiosi» vìvi». * Di qui appuro ancora 
piti evidente come Federico tenesse per papa Vitloro III unicamente per 
un fine politico, o quindi quanto gli dovesse importare che Adriano avesse 
un successore del partito imperiale. 
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troncare lo comunicazioni , guastare i seminati, incendiare, di- 
struggere lo biade, i legumi, le frutta, rapire i bestiami, non 
lasciar nessuna speranza di raccolto , niente di che vivere. 
Negli incontri spingere italiani contro italiani perchè la rabbia 
civile facesse piìt micidiale il combattere , a lui più sicura la 
preda. Condusse lente le ostilità tutto un anno : poi la prima- 
vera del 1161 , accresciuto di nuove e numerose truppe, ve- 
nute di Germania e d’Ungheria, circondò più strettamente 
Milano, che giù travagliava per fame; ad accrescerne la de- 
solazione c la miseria cavati gli occhi ai prigionieri li respin- 
geva in cittù , ed a chi usciva a .cercar cibo, o s' attentasse 
d' introdurlo faceva troncare una mano. Atrocità duramente 
prolungato sinché Milano fu ridotta a tali stremi di doversi 
dare a discrezione ', ed allora irremissibilmente il saccheggio, 

1 Sire Racl (opera e tom. cit. cotona. 1187. A) ci dice, cho i Consoli di 
Milano assicuravano, — Impctatorem civitatem in mio statu dimiUere . et 
possessione» omnibus ctmhus rei inq acre velie — o soggiungo tra parentesi — 
et veruni est , quod hanc concordiam funere poterant. — Chi mai s' è curato 
di sapere per qual causa i Milanosi, cho potevano avere quello favorevoli 
condizioni , si siano poi arresi a discrezione ? Il Cronicon de rebus in Italia 
gesti», secondo il Codico manoscritto della Biblioteca di Londra, presso il 
Museo Britannico, pubblicato da I. L. A Huillard - Btvhollc* (Parigi per 
Enrico Plon 185*1, pag. 122. 123} ce ne dà la ragione nei seguenti parti- 
colari. — • Interim data est pubtice licentia et potestas comi li de Blandate 
tle quo Medìidanenscs oonftdebant , et Ose et filio (ejus Alberto) et Anseimo 
<lc Orto ut de pace cum imperatore loquerentur. Qui Comes de Blandate et 
socii in hunc modum cum imperatore tractaverunt : vidclicet quod imperator 
debuit dimittere civitatem et fortitudine» civitatìs in suo statu , jura quidem 
et possessione» civibus Mediolani quiete dimittere. Cumque hcc tractarentur 
et imperator vellet ad finem perducere . credens civitatem nullo modo ha • 
bere posse . quidam miles illius eivìtatis consul Jordan us Soacabarocius 
ciani et privatisti silenti nocte ad imperatorem properavit , polliccndo ei ci - 
ri la lem Mediolani sine aliqua contradiclionc esse daturum. 

(Inde imperator gavisu» fuit gaudio magno , promittendo ei dare loca et 
villa» et jtecuniam. Quo facto d ictus Jordan us imperatori dixit quod non ha - 
bebant vicinai in usque ad A’ die » nec duratami usque ad XV die* quoti non da- 
bunt ei civitatem. Et imperatori porrexit libcllum in quo scriptn crani omnia 
victualia et nomina cin'mn. Affectabat enìm imperator super aids rebus civi- 
tatem Mediolani a solo destriere et dclcrc. Interim veniente» ante suam preseti- 

in 
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l'incendio, in fine la distruzione affidata a città italiane, clic 
il furor del distruggere doveva essere maggiore in chi bru- 
ciava d’odii antichi, ed aveva ingiurie da vendicare; o quasi 
]ier aggravare su di noi l’ infamia di tanta ruina. 

Cadeva Milano nell’ aprile 11G2, vittima dell’odio di Bar- 
barossa e delle città Lombarde , sulle quali crasi ostinata 
di signoreggiare. La buona vicinanza e la fraterna concordia 
avrebbero potuto salvarla da quella catastrofe e risparmiare 
all’ Italia una lunga ed assai dolorosa serie di mali ; ma 
forse stimò fiacchezza gettarsi a questo partito; cosi troppo 
spesso provarono di poi gl' Italiani , — u che a popolo ani- 
moso e confidente nelle proprie forze fio. sempre difficile 
persuadere quelli partiti , dove apparisce viltà o perdita, 
ancora che vi sia nascosto sotto salute e guadagno * e, — 
Barbarossa fece grande allegrezza dell' atroce vendetta , e 
radunata gran corte a Pavia si fece ricoronare, convitò prin- 
cipi e vescovi fedeli o adulatori, ordinò che i diplomi im- 
periali di quell'anno portassero l’ indicazione — post de- 
structionem Mediolani — come prima era stato fatto in 
occasione della distruzione di Crema e della conferma di 
Vittore — post destructiònem Cremae et post confirmatio- 
nem Domini Vittorie papae. — E mostrandosi determinato 
di continuare la guerra di sterminio contro lo altro città 
nemiche, fece tosto giurare l’assedio di Piacenza dai vescovi, 
marchesi, principi e signori lombardi e dai podestà di Crc- 

tìam cornee ile Piantiate et socii dicentes pacete et concordiam atl fìnem perdu- 
cere celle, imperniar dixiteis ut sinc mora astio eonspectu recedermi, alioqtdn 
eos facerct stupendi, dicendo cis imperatori • Si volutd se reddere sine emuli- 
timie. recipiameos. • Decersi autem predicti inquisitore* pacis incivitatem do- 
lente* et gemente* omnia per onlinem retulerunt. Veruni quia mctgplia eis de- 
ficebant et amplius mdlo modo sufferre poterant. habito comilio j iroposuerunt 
1 1 • reddere et civitatem Mediolani imperatori. • — Questo tratto di storia vuol 
essere studiato con nuovo.investigazioni, parcliò aggiungerebbe nuova luce ad 
un avvenimento importantissimo della storia di Milano. 

1 Nicoeò Macchiavfxm. Discorsi sulla prima Deca di Tito Livio Lib. 1. c. 53. 
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mqna, Novara, Como, Vercelli, Bergamo e Lodi, die erano 
alla sna corte. I Bresciani pei primi spaventati dalle toccate 
sciagure, c dalle minaccie si rimisero all’arbitrio di Barba- 
rossa, che li ricevette in grazia a durissimi patti: demolissero 
le mura, le torri , appianassero le fosse della città, ricevessero 
quel qualunque podestà loro mandasse, gli sborsassero tutto 
il denaro che avevano ricevuto dai Milanesi per aiutarli in 
guerra, più sei mila lire di denari vecchi di Milano, con- 
segnassero tutti i castelli c forti della diocesi bresciana , tutti 
i Bresciani giurassero d’ obbedire in tutto all’ imperatore e 
di dar soldati all' esercito, sia che andasse contro Roma o 
le Puglie, clic in qualunque altra spedizione *. Udito l’accordo 
di Brescia, anche Piacenza, vedendosi isolata in mezzo a 
nemici, si diede al disperato e procurò ogni via per venire 
nd una - composizione, e l’ ebbe per intercessione di Corrado 
fratello dell’Imperatore. I patti furono quasi eguali a quelli 
per Brescia, eceonc l’importantissimo documento. 

♦ 

a In nomine Domini amen. Hec est concordia per quant 
» piacentini in gratina* domini imperatoria Friderici redic- 
n rimt — Piacentini planabunt totum fossatum in circuitu ci- 
» vitatis — et destruent totum murum civitatis et suburbii in 
* circuitu — De' turribus destruendis non sunt districti per sa- 
li cramentum nec per obsides — sed imperator habet potcsta- 
r tem de cis faciendi quicqnid ei placuerit — et quandocum- 
» quo volucrit — Piacentini dimittent et resignabunt domino 
» imperatori friderico omnia regalia sua — tam infra civi- 
» tatem placcntinam quam extra per totum episcopatum et 
n comitatum et virtutem ipsorum — et adiuvabunt eum bona 
» fide retinere et si perdidcrit recuperare ut libere habeat 
v et possideat — et adiuvabunt eum rctincre coronam suam 

' Otto Moi-.kna. Oliera e toni, eit oolonn. 1107 e aug. 
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» — et imperlimi et italiani et lombnrdiam — speciali ter 
» miteni et nominatim civitateiu placcntiam et totum upi- 
n scopatura et comitatum contro omnem' hominem — bona 
* fide sine fraude et malo ingenio nec ernnt in Consilio voi 
n in facto quod perdat membrum vel vitam vcl honorem 
» vcl imperium vcl regalia sua vcl civitatem placeutiam 
n vel comitatum vel episcopatum — et si periliderit adiu- 
» vabunt eum recuperare — Et iurabunt omnc* fidelitatem 
» donino imperatori friderioo et suis suecessoribus a XV 
» annis supra et a LXX infra — Omnes castellani per epi- 
r scopatimi et comitatum Placentinum constituti iurabunt 
» fidelitatem domino imperatori friderico sicut cives plafcen- 
» tini — et facicnt ei sccuritatem de castelli* suis et si fa- 
ll cere contcmpserint piacentini habelnint eoa boatos et fa- 
ll cient eis vivam werrom et facicnt contro cos hostem et 
n obsidionem iuxta mandatum domini imperatoria et lega- 
li torum suorum cum ornili fortia et virtute eorurn donec 
n distringant cos iacere mandatum domini imperatoria .... 
n centini reddent in manus et potestatem domini impcrn- 
» toria et legatorum auorum omnia castella piacentini epi- 
» scopato» et omnia bona et possessiones eius — tam infra 
n civitatem quam extra per totum episcopatum et comita- 
li tum — si episcopus iuxta bcneplacituiu domini imperatoria 
n et conailium principum in gratiam eius non redicrit a 
n proxima dominion ad Vili die» — et ai in hoc facto ali- 
li quia domino impcr .... cntinis contrnrius vel rebellis exti- 
» torit — piacentini iuxta mandatum domini imperatoria et 
» legatorum suorum cum omni fortia sua facicnt vivam 
» guerram et obsidionem quotisque domimi» imperator ca- 
li stella episcopi et possessiones et bona libere et quiete 
n possidcat 1 — Quod si episcopus infra predictum terminum 

1 Allora ora vescovo di Piacenza lagone , il quale rifiatò di rientrare in 
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» ad gratiam imperatori;; non redierit — piacentini eie ... . 
» episcopatum smini — nee deinceps eum rccipicnt sino para- 
» boia domini imperatoria — et dominila iinporator dabit epi- 
s scopo et porsonis qne eum eo icrint — omnibus rebus corum 
» securum conduetiim a placcntia usque venetias — voi usque 
n ianunm — ve! usque in regnum frankorum per diotam unani 
n — quaciunque via irò voluerint per fortiam domini impora- 
» toria — Piacentini persolvent domino imperatori et domine 
b imperatrici et curie VI millin marcarum esaminati et puri ar- 
b genti — vel UH libre papiensiura — ita ut corum sit elcctio 
» — Hanc pccuniam persolvent statutis termini» — vidclicct 11 
» millia marcarum ante diem pentecostes — II millia in fe- 
n sto sancti iacobi apostoli — II millia in assumptionc sanctc 
i» Marie — si non rcmanscrit per parabolani domili} impc- 
» ratoris — Item piacentini rccipicnt potestatem vel pote- 
» States quem vel quos domimi» imperato" ibidem ordinare 
» voluerit — sivc teutonicos sive lombardo» — et iurabunt 
» stare ad mandatimi illius vel illornm et ad mandatum do- 
li mini imperatoria — Dominila imperato ceruet per suani 
b electionem qningentos obsides — et de illis dabunt pia- 
li centini domino imperatori LXX quoscumque ipso clege- 
b rit — et illos tonobit dominus imperatar per 111 menses — 
b finiti» III monsibus dominus imporator oemet per suam 
b electionem alios LXX obsides et illos tcncbit per nlios 
b tres menses — quibus finitis ccmet alios LXX et per 
b huiusmodi successioncs tcrmiuorum tenebit obsides domi* 
b nus imporator donce universa pecunia soluta fucrit — et 
b donce fossata complanata fuerint et muri fundìtus destmeti 
b — iuxta voluntatem et mandatum domini imperatoria et 
b legutoruin suornm — per quos dominus imperato viderit 

grazia dell' Imperatore e di riconoscere per papa Vittore , o scelse 1" esilio. 
Andò in Francia presso Alessandro, il quale lo promosse di poi al cardi- 
nalato ed al vescovato di Toacolo. 
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i eoa posse faccre — Si quia placentinus insta clectio- 
» nem domini imperatoria obses esse nolnerit et refutaverit 
» — distringent enm insta conim posse — quod rì distrin- 
» gore cmn non poterint — eicient eum extra civitatem et 
x episoopatum — et omnia bona sua tam mobilia quam 
» imobilia fisco applicabunt — et dominila imperator ulium 
i> eliget quemeumque volucrit — Postqnam autem universa 
» pecunia soluta fuerit — et fossato complanata — et muri 
» fucrint funditus destructi — dominus imperator tunc omnes 
n obsides benigne alisolvet — Si amino sacco amizonem 
n bataliam vel aliquos alios appclaverit de morte filiorum 
x Buorum et illi ad curiam venire noluerint facturi et re- 
n cepturi iusticiam — emnt in hanno domini imperatoria 
n — et piacentini eoa eicient extra civitatem et episco- 
n patulli eorum — et persequentur eos tamquam liostes et 
» omnia bona eorum mobilia et imobilia fisco aplicabnnt 
x — Piacentini facient pacem et guerram ubicumque im- 
x perator volucrit — et facient ostem et obsidionem per 
x lombardiam iuxto mandatum domini imperatorie — Pre- 
x positus maioris ecclesie in placentia et milites et pedites 
x givo quicumque fuerit sccum in consilio et nuxilio ut spo- 
x liaretur episcopi!* Tusculanus pecunia et rebus snis 1 — 
x universa ablata reddent in integrum domino imperatori — 
x unusquisque per so tantum quantum de rapina illa ba- 
x buit — ita quod evidenter se purgare possit iure iurando 
x si miles est — si autem pedes est iuxta legem condicio- 
x nis sue purgabitur * — Quod si ablata restitucre noluerint 


1 II Baronio negli Annali ecclesiastici, anno 1100, narra clic, nel con- 
ciliabolo di Pavia, dove fu tenuta valida la nomina di Vittore, fu scomunicato 
il prevosto della cattedrale di Piacenza per aver fatto svaligiare Incinero 
vescovo di Toscolo partigiano di Vittore, mentre passando pel territorio pia- 
centino recavasi al detto conciliabolo di Pavia. 

* Questa notizia, del diverso modo imposto alle diverso condizioni d‘ uomini 
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» piacentini cnpient personam prepositi et prescntabunt do- 
li mino imperatori et omnia bona sua et eicicnt omnes 
» a^ias personaa extra civitatem et cpiscopatmn et coinita- 
» tum placentinum — et omnia bona eorum tam mobilia 
» quam imobilia fisco applicabunt — ncc cos deinccps re- 
ti cipient sine parabola domini imperatoria — Ileo supra- 
v dieta omnia obscrvabunt piacentini domino imperatori fri- 
n dorico domine imperatrici et principibus et legati» domini 
i> imperatoria bona fide sine fraude et malo ingenio si non 
» remaneat per parabola domini imperatoria — Pro supra- 
» dictia bis omnibus ut compleantur recipiet dominila im- 
n perntor piacentino» in gratiam suam et bonam volunta- 
» tem — et absolvet eoa de hanno et salva erit civitas et 
r secura — et omnea persone et rea eiufedem civitatia 
» salve sunt et secure — exceptis que in conventione et 
» pacto contineutur. Similiter salve sunt persone et re» et 
* possessione» per totum episcopatum ut comitati! m piacen- 
ti tinum — et piacentini libere babeant suas poaaessiones 
r in civitatem et extra civitatem por episcopatum et corni- 
li tatuili — salvia rcgalibus domini imperatoria — et salva 
n uniuscuiusque iusticia — c P malefici» qo (sic) aetis in 
a guerra quidquid de iure in eoa posset vindicari imperiali» 
» clementi» eia remisit — Piacentini accipiant collettam in 
n eivitate et per totum episcopatum prò solvendo tantu- 
n modo supradicta pecunia ab omnibus peraouia — exceptis 
n hi» qui erant in parte domini imperatoris in guerra vel 
» qui redierunt in gratiam domini imperatoris anteqnam 
n consul placentinus de concordia iurasset et exceptis ho- 
n minibus illorum qui ad piacentino» non spcctant — 
» quod si utriusque parti» comunes fuerint piacentini prò 


di provare la propria innocenza, (levo interessare gli studiosi delle leggi e 
delle costumanze del medio evo. 
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n gua portione colloctam acclpicnt — sicut et ab aliis 
» vicinis » 

Da tale documento ci viene una evidente rivelazione sto- 
rica dell' animo superbo c tracotato di liarbarossa c del- 
l’ avvilimento delle nostre città dopo la distruzione di Mi- 
lano. Le leggi della Dieta di Roncaglia, che fino allora 
non avevano potuto avere elle poco o nessun vigore , dove- 
vano essere strettamente eseguite ; — le regalie al fisco ; 
le città accettino i podestà che l’ Imperatore crederà bene 
di mandarvi. — Di più i eomuni promettano di far viva 
guerra ai nemici dell' Imperatore, di aiutarlo a conservare 
la corona c l' impero in Lombardia , in Italia , di non cou- 
• giurare in nessun modo contro la sua persona, la sua vita, 
le sue regalie , il suo regno , di soccorrerlo con tutti i mezzi 
(piando occorra per ricuperare il perduto. Questo è quanto 
manifestamente richedcva liarbarossa da tutte le città in 
generale; in particolare poi a quelle che gli erano state 
nemiche, per togliere incitamenti e sostegni di future rivolte, 
imponeva distruggessero le munì, le torri , appianassero le 
fosse; consegnassero o gli mettessero in obbedienza i castelli 
ed i forti dei loro territorii , spogliassero degli averi e scac- 
ciassero i vescovi che rifiutassero di conoscere per papa Vit- 
tore III, pagassero molto denaro , dessero ostaggf. Lo città 
senz' altro accettarono e giurarono di osservare le condi- 
zioni loro fatte. Tutte mandarono a far atto di sommis- 
sione. I Genovesi invitati fecero omaggio c giuramento di 
stare agli ordini di liarbarossa *. Bologna , Faenza , Imola 

1 Roseuj. Delle storie Piacentine libri XII png. 31à. In fino liuti’ atto ci 
avvorte che — «ai piede della carta rilrovansi dei fili di seta a colore di 
porpora a‘ quali era appeso tm sigillo di cera die si t' pertlttfo. • — 

* In quella occasione Federico, ai Condoli od al comune di Gcuova con- 
fermò ed aumentò i loro diritti e concesse molti privilegi. Vedi il Diploma 
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minacciate daU’nrmi domandarono ed ottennero grazia, ma 
Cpi sacrifizi di Brescia o Piacenza. — Sicque factum est, dico 
assai giustamente Romualdo salernitano , quoti Lombardi , 
qui inter alias nationcs Ubertatis singularitate gaudebant ; 
prò Mediolani invidia cum Mediolano pariter corruerunt , 
et se Thcutonicorum servitati misere subdiderunt *. — Il so- 
lo castello di Garda osò di resistere e non s' arrese che a 
buone condizioni. Imposto sì duro giogo alla miglior parte 
d'Italia, Barliarossa mandò suoi vicari o podestà a reggerne 
le Città ; a Milano mandò il vescovo di Liegi , a Brescia e 
Bergamo Marcoaldo di Grumbac , al contado di Como maestro 
Pagano , a Piacenza prima Aginolfo , poi Arnaldo Barba- 
vara, o forse tutti e duo insieme, a Ferrara il conto Cor- 
rado di Bailamme ed altri all’ altre città , eccettuate Cre- 
mona, Pavia e Lodi , stategli sempre fedeli, alle quali con- 
cesse ebe se li eleggessero tra' suoi. A questi magistrati, oltre 
l’incarico di presiedere al governo dei Comuni, affidò anche 
di far esigere le regalie, i fodri, di tutelare tutti i diritti 
imperiali, di reprimere ogni spirito di libertà. Così, pensando 
di avere assicurato il frutto della sua vittoria, oramai teneva 
per certo clic facilmente ed in breve avrebbe soggiogato il 
rimanente d' Italia. Mu gli bisognava togliere di mezzo papa 
Alessandro. 


Ih! mu Papiac npud Sanctum Satoalorem in Paia! in Imperatori* post de - 
ttrucUoncm Mediatemi . et detUtùnum lìrixic et Placentie, V /unii. ( 1 1 < f-' . 
Muratosi Antiq. Med. sfò>i tom. Y. colon. 2 óa e nog. 

1 Votli Musatosi, Iter. /tal. Serip., tom. Vii, roltmn. --1 A. 

Il 
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La concordia di Adriano IV col re di Sicilia e colle cittìl 
di Milano, Brescia, Piacenza e Crema aveva accomunato 
gl’ interessi Italiani con quelli materiali del Papa, non per- 
che al Papa importasse delle nostre libertà c della potenza 
del re siciliano, che no era contrario, come furono sempre 
i papi quando non no ebbero di bisogno ; ma porcili ve- 
deva che Barbarossa, nell' estendere in maniera tutta nuova 
e dispotica i diritti imperiali sull’ Italia , no* avrebbe ri- 
spettato il patrimonio ed i vantati diritti della Chiesa. Morto 
Adriano, papa Alessandro, che aveva assecondata e forse 
promossa quella concordia , le si era attaccato con tutte 
le forze , anche per la ragione ch’.ci doveva sostenersi nel 
pontificato contro Vittore e l'opposizione di Barbarossa; cosi 
la causa delle libertà Italiane tanto più si annodava cogli 
interessi ecclesiastici c veniva pigliando 1' aspetto di una 
causa religiosa , di che trasse notevoli vantaggi. 
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Caduta Crema, imminente la ruina di Milano, oppresso 
dal partito imperiale, che il timore delle vittoriose armi te- 
desche faceva ogni giorno più crescere in Italia, Alessan- 
dro, prevedendo il totule rovescio d’ogni fortuna, erasi fug- 
gito in Francia, e con lui i suoi fedeli cardinali , l’ arcive- 
scovo di Milano col suo cancelliere Galdino od altri vescovi 
o spontaneamente esiliatisi o da llarbarossa scacciati dalle 
loro sedi e mandati a confine. Naturalmente colà nessuno 
d’essi poteva dimenticare la gua patria, la sua diocesi, c 
per poco clic raccomandassero a’, suoi , o per lettere , o per 
messi , di non abbandonare il legitimo pontefice, era un ri- 
cordare la concordia di Adriano, un tener desti gli spiriti 
di liberti!, un rattizzare gli odii contro l’oppressore d'Italia, 
contro il protettore dell’antipapa. Con scopi diversi ed in ul- 
tima conclusione tra di loro contrari, pure pel presente biso- 
gno di abbattere il comune nemico, cooperavano in favore 
delle nostre liberti! o di Alessandro , l’ imperator greco, a cui la 
fortunata insolenza di Barbarossa metteva in pericolo i pos- 
sedimenti d’Italia c l’antica speranza di ricuperare la co- 
rona dell’impero d’Occidcnte i; ed il re siciliano per allon- 
tanare od almeno svigorire la tempesta che vedeva conden- 
sarsi sopra il suo capo. 

Non ignorava Barbarossa tutto questo travagUarsi sotte- 
raneo di cose, ed avrebbe voluto soppiantar Alessandro, che 
teneva congiunte le trame e poteva togliergli la corona *. 


' linde iti prasertim regi Manucli curie futi, quo pacto iltius impetum 
reprimerei , ne tot immensi successus in lìomanarum fint i , quo jamdudurn 
a eidos occulos intenderai, iltius arma oonverterent. • — Cimiamo lib. V, 
eap. XIII, pug. 133 nei Corp. Hist. Bisant. temi. XV. Citato nolia storia 
della Lega Lombarda del Voigt. eap. V. 

• Dubitabat plurimum (Fredericus) , oc timebat de ammissione Imperialis 
Corona, si Alexander suis temporibus preealeret. Cardia. Do Aragonia. Vedi 
Muratori Iter. Italie. Scrip. tom. IU.pag. 452 colono, second. A. 
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Ponsò quindi di persuadere il re di Francia come pel bene 

0 per la tranquillità della Chiesa convenisse riconoscere 
papa Vittore; ma che, per spegnere ogni questione e par- 
tito, stimerebbe meglio d’indurre cosi Alessandro come Vit- 
tore a rinunciare al papato, c di far eleggere un nuovo 
papa. 11 progetto era accettato, Barbarossa ed il re di Francia 
dovevano trovarsi a concliiudcrlo in congresso in una città 
della Francia, presenti Alessandro e Vittore. Tuttavia non 
se ne fece nulla, perché il re francese, avvertito in tempo 
dell'animo subdolo e delle insidie di Barbarossa, si mise 
d' accordo col re d' Inghilterra e dichiarò nel congresso, eh’ ei 
riconosceva Alessandro per vero papa, e che non l’ avrebbe 
rinnegato giammai. Irato della fallita impresa Barbarossa 
ritirossi in Germania. 

Di quel tempo i vicari od i podestà imperiali dello Città 
lombarde, avari c prepotenti, con millo vessazioni ed an- 
gherie, aiutavano ad accrescere a Barbarossa i nemici. Sire 
Raul ci fa sapere che Pietro de Cunin, lasciato da Enrico 
vescovo di Liegi a governare in sua vece i Milanesi, trovò 
innumerevoli c maravigliosi modi di opprimerli e di spogliarli. 
Teneva in prigione tutti gli ostaggi dei Milanesi e non 
permetteva che si dessero la muta ogni mese, come l’ Impera- 
tore aveva concesso; proibiva ai creditori di esigere in de- 
naro la restituzione del denaro prestato; si chiamava erede 
di tutti quelli che morivano senza figli; dai militi e dai 
rustici si faceva dar vino e miglio quanto ne voleva; nel- 
l’occasione della taglia sui porci, verso S. Martino, e su gli 
agnelli verso Pasqua, estorceva infinita quantità di denaro; 
richiedeva per imposta la sesta parte del fitto , più un quarto 
dei frutti od un terzo del fieno. Enrico Svavo residente in 
Lodi e Marquardo de Wenibac in Pavia raccoglievano tutti 

1 frutti dei poderi che i Milanesi avevano nel Lodigiano e 
nel Pavese. Simili esazioni faceva il conte Gozoino su quel 
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di Scprio c della ìfartesana, e non voleva elio i Milanesi 
esigessero il denaro prestato ni Sepriesi e Martesani , e fece 
forzatamente restituirò e dichiarar soddisfatto molte enrte di 
credito. Maestro Pagano dimorante in Paradello era entrato 
in possesso di tutte le terre elio i Milanesi avevano nella 
diocesi di Como, e l’avvocato d'Ostia di tutte quelle che 
i capitani di Mandello avevano nel Sepriese. Per le fabbriche 
della torre detta Trionfale della Noceto, dei palazzi in Monza 
e nel borgo Vigentino e dei castelli di Landriano e di Mon- 
temalo furono aggravati i Milanesi della condotta dei mate- 
riali. Tali gravezze dovevano essere veramente insopporta- 
bili, perchè il vescovo di Liegi, avendo sentito che Pietro 
•de Cunin aveva trattato male i Milanesi, mandò Federico 
Chierico, maestro delle scuole, a levargli ogni potere. Sfa 
questo tedesco, più avaro e più tenace del primo, incominciò 
dall' esigere tlitló il thbuto della terza parte del fitto e della 
quarta dei frutti da coloro ni quali era stato dal Cunin inte- 
ramente condonato *. 

Ci mancano memorie contemporanee del modo che furono 
trattate le altre nostre Cittù negli anni 1102 e 1163; poiché 
lo storico milanese non tien conto che de’ suoi concittadini , 
e coloro che ne scrissero dopo confondono i tempi c mettono 
a fascio i fatti di anni e di podestà diversi, e cosi fecero il 
Calchi, il Villanova ed altri, e trassero in errore anche il 
Voigt, del resto diligentissimo storico. Nella storia dei Morena 
non si trova una parola della prepotenza o dell’avarizia dei 
podestà imperiali nei detti due anni, e nemmeno delle an- 
gherie clic Sire Raul ebbe tanta cura di farci conoscere; 
nondimeno vi leggiamo, clic l’Imperatore, dopo pochi giorni 
— post paucos dies — che tomossi di Francia in Germania, 


’ Sire Raul, Muratori opor. toni. clt. coloun 1188. B. 
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mandi) ltainnldo cancelliere eletto arcivescovo di Colonia ad 
ordinare lo cose in Italia: — qua forent in Italia ordinanti a 
statueret. — Il quale stette alcun tempo in Lombardia, nella 
ilare a Trevigiana, nella Toscana cd in Romagna, le Città 
tutte ed i principi mirabilmente riconciliando all'amore cd 
all’ossequio verso l' imperatore; — ad Imperatoria amorem et 
obsequium mirabiliter placarli; — deponendo vescovi ribelli 
a Vittore c surrogandone altri ; — ad honorem Domini papié 
Victoria , quosdam Episcopo s et rebelles deposuit, aliis iti 
eorum locum subrogatis — Dalle quali parole sì viene ne- 
cessariamente a conoscere, che le Città italiane furono tutte 
maltrattate , che non tardarono a far conoscere il loro risen- 
timénto tosto che Uarbarossa se n’era uscito d’Italia, e clic, 
la calma ricondottavi dal cancelliere Iiainaldo fu con mezzi 
coercitivi, avendo scacciato dallo Città i vescovi fedeli a papa 
Alessandro c quelli che già si erano sgannati di Vittore , 
quasi causa del risentimento contro il governo imperiale. 
Eppure quella calma non vi durò gran tempo , perchè dopo 
ci venne Hermann vescovo di Verden coll’ istesso mandato 
di Uainaldo. La causa prima era l’insopportabile giogo. 

Tra per l’agitarsi dello Città italiane, c per la guerra 
che volea portare contro Roma cd il re di Sicilia, gli ultimi 
giorni di ottobre, Barbarossa sceso per la terza volta in 
Italia. Lo accompagnavano la moglie Beatrice , Rainaldo 
eletto arcivescovo di Colonia, Hermann vescovo di Verden, 
Corrado eletto arcivescovo di Magonza, il figlio del Duca 
Guelfo, il conte Gabardo, Marcoaldo, il conte di Ballanuee 
c molti altri principi c baroni della Germania. Fece a Lodi 
con Vittore cd i cardinali di lui una sacra funzione, di là 
andò a l’aviaj dove per preghiere e denaro concesse ai Pavesi 


1 Morena ms., opera a tom. cit. colono. Ilio. A. 
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ili distruggere le mura di Tortona, i quali non solo le mura, 
ilice il Morena, ma distrussero tutte le case della città <. Da 
Pavia recnvnsi a Monza la notte 3 dicembre 1163. Pioveva 
a dirotto, e passando egli pel borgo Vigentino gli si fecero 
incontro uomini" e donne di quella terra, che inginocchiatisi 
nel fango domandavano misericordia. Passò oltre lasciando 
indietro Rainaldo cancelliere, il quale disse, che alcuni pochi 
di loro il giorno prossimo andassero a Monza; ed andarono. 
Colà celebrò la festa di S. Ambrogio , consumando in quattro 
o cinque giorni per la sola cucina mille carra di legna e 
cento lire imperiali. Li sul partirsi fece andar liberi gli 
ostaggi milanesi, e voltosi a quelli che aveano domandato 
misericordia presentò loro il Cancelliere ed il eoute di Bian- 
drate dicendo: « Questi due daranno ordine di ciò che devesi 
fare. " Costoro si fecero mandare dodici rappresentanti per 
ogni borgo, ed i Milanesi li mandarono tosto con gran festa, 
aspettandosi di ottener grazia. Come i rappresentanti furono 
tutti riuniti, il Cancelliere li domandò; che cosa volevano 
spontaneamente offrire all’Imperatore. Colpiti quei poveri 
sciagurati da si inaspettata domanda, esposoro non senza 
lagrime la loro miseria, e che niente potevano dare, llainaldo 
andò o finse d'andar sulle furie e richiese promessa con 
giuramento, che otto giorni prima della Madonna di febbraio 
pagherebbero ottocento ottanta lire imperiali. E dovettero 
pagarlo *. 

Che cosa c’era più da sperare da un barbaro che insul- 
tava i sudditi oppressi, ridotti a domandare per grazia la 
giustizia, e rispondeva collo scherno alle preghiere ed alle 
lagrime della più straziante miseria? — Spoliatis arma su- 


' < PapiooRcs... non flolum murimi eiviutis veruni ctiam domo» universa^ 
intua jedilieatas celaritor dostruxorunt. * Morbna, idem colon». 1124. A. 

1 Sire Raul, oper. o toni. cit. colono. 1181). A. 
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persunt et furor — Avvenne di fatto che nell' aprilo 11Q4 *, 
mentre Corrado del Reno ed altri podestà imperiali angaria- 
vano crudelmente la Marca Trevigiana, e molestavano con 
frequenti scorrerie la vicina Venezia, nemica di Barbarossa 
c di Vittore, le città di Verona, Padova e Vicenza, csor- 
tate ed aiutate dai Veneziani, si levarono in aperta ribellione. 
Esse avevano convenuto e giurato tra loro di resistere con 
ogni potere allo nuove leggi e di non concedere all’Impe- 
ratore che gli antichi diritti dell’impero, cioè quelli solo che 
a Carlo ed agli altri antichi imperatori avevano concesso *. 
Era questa una solenne cd imponente resistenza alle pretese 
che Barbarossa sin dal principio del suo regno crasi pro- 
posto di far valere in Italia; era una protesta contro le leggi 
della Dieta di Roncaglia, mentre con generoso ardire si 
ponevano le basi dei diritti riclamati da tutte le libere Città 
italiane , sulle quali doveva sorgere l’ inespugnabile fortezza 
della Lega Lombarda. 

Nelle Città venete non s’ò ancora trovato nessun docu- 
mento, nessuna memoria che portino luce sugli avvenimenti 
di quel tempo. Il diligente Carlini, nella sua storia un pace 
constanti ae , dove passa in rassegna le vicende che la pre- 
cedettero, non ha potuto darci che i documenti pubblicati 
dal Muratori c le notizie già per altri conosciute; ma spe- 
riamo sempre che posteriori ricerche abbiano ad avere risul- 
tati migliori. Nondimeno la nostra storia è arrivata a tal 


' Morena nis., opcr. o tom. cit. colono. 1123. 11. 

* Pro... importabilibus mali» Veneti cum Vcronensibu». Paduani» . Vi- 
cretini», et cum tota tibi adjaccnfc Marchia occulte se cunocnerunt, et tujtcr 
tanti» oppressionibus diutius conferente» . tandem pariter juraverunt. quod 
talco fmjierii antiquo jure nihil ampline de celerò facercnt prwdicta Impe- 
ratori (Froderico) nisi quod ab antiqui» antecessoribus sui» ejus decesso • 
ribus . Carolo vidclicet , atque aliis Orthodons I mpcratoribu» constai exibi- 
tum. Vedi Cardili. l)o Arar orna sol Mi-saturi , ojior. a tom. cit. par'. 4M 
colonn. prima A. 
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segno elio deve camminar canta , tenendo conto d' ogni mi- 
nuta circostanza nello svolgersi successivo ilei fatti pei quali 
le nostre Citth, mosse dall’esempio della Lega Veronese, si 
staccarono dal partito imperiale, simpattizzarono, si lega- 
rono tra loro, sino a formare quella potentissima Lega, che 
tolse a Barbarossa ogni speranza di fare dell’Italia una pro- 
vincia dell' Impero. La Lega Lombarda non usci come Mi- 
nerva dal cervello di Giove, ma ebbe principio, sviluppo, 
consolidamento conforme natura; simile a nobile pianta che, 
messe le prime radici in terreno duro e selvaggio, crebbe 
fra triboli o spine d’ onde emerso vigorosa e gigante. 

Allo insorgere delle detto città Barbarossa trovavasi in 
Italia senza esercito, c pel momento doveva accontentarsi 
di calmarle tentando un amichevole componimento. Sapeva 
che i tedeschi erano odiati, però mandava a Verona dei 
Legati scelti da Pavia, Cremona, Novara, Lodi e Como, città 
a lui fedeli; ma non potorono nulla ottenere. Le Città sol- 
levate domandavano di trottare direttamente coll' Imperatore, 
ed ci concedeva ai loro rappresentanti un salvacondotto per 
recarsi a Pavia, ma non ci fu modo di aggiustarsi. Costretto 
di ricorrere alla forza Barbarossa andava chiamando intorno 
a si- quelle poche truppe che avea sparse per l’ Italia e 
richiedeva alle Città italiane di dargli soldati. In questa 
occasione era largo ili promesse e di concessioni. Il giorno 
tre aprile 1164 da S. Salvatore presso Pavia concedeva a 
Presbitero vescovo di Cremona il castello, la corte e le per- 
tinenze di Maleo con ogni autorità e giurisdizione, salvi i 
diritti imperiali <. Alla città di Ferrara il 24 maggio accor- 
dava larghi privilegi — •» perché continuando Ferrara a 
conservarci una intemerata fede, reso a noi ed all’impero 


* I«i è fieli' Ari-bivio di frimiona N. 51. 


It 


i.a lsoa Loyrun&A 


ìiO 

molti utili ed onorati servigi, e perchò nella guerra da farsi 
ai Veneziani, Padovani, Vicentini e Veronesi da noi su- 
perbamente ribellatisi, dovranno forse sopportare danni e 
disagi , e, dandoci V uso delle navi ed il transito ed altre 
prestazioni , incontrare molte strettezze , abbiano per essi 
privilegi a crescere nella fedeltà e servano più fedelmente 
all’ impero J . » — Tre giorni dopo concedeva al popolo Man- 
tovano esenzioni tanto straordinarie, e contrarie u' suoi pre- 
senti bisogni, che devonsi credere comperate a gran prezzo 
di denaro o d’ altri gravissimi sacrifizi. Anche quel diploma 
accenna alla guerra che Barbarossa stava apparecchiando 
contro la Lega Veronese J . — « Sgraviamo i Mantovani dalla 
spedizione contro Roma, le Puglie, la Sicilia, la Calabria, 
ed egualmente dalla spedizione e dalla guerra contro i 
Veronesi, i Veneti, i Padovani ed i Vicentini ; promet- 
tiamo pure ohe senza la volontà del Comune di Mantova 
non dimoreremo nella città e nella diocesi di Mantova per 
far guerra alle predette città.... K se mai i Mantovani do- 
vessero per causa nostra entrare in guerra contro Verona 
o contro le altre dette città, li aiuteremo come buoni e 


1 Dunque sino da! 24 maggio, i Veneziani erano apertamente nella Lega 
Veronese, mentre non vi troviamo ancora Treviso. 

'* Quia vero. Forrariensis civitas in /tura fide persevera»* . plurima pre- 
clara et honesla servitù* semper nobis et imperio fidelitate contulit . et quia. 
prò motione et guerra Vonetorum , Paduanorum , Vi conti norum et Vero- 
ncusium, qui cornua rebcllionis ot. superbia? coutra uos ot Imperiami eroxe- 
runt,, dampnis fortastis et laboribut subjacebunt . et in conducendo nobis 
forum (sic) transita navium, aliisque servitiis ttos tris plurima* di/ficultates fo- 
li- rub uni . et ad hoc ut de fìtteli bus fideliores reddantur . et debitum servitium 
Imjterio decotius exibeant. » — Vedi tutto il documento noi tom. IV A ntiq. 
Mcd. .Evi del Muratori, colonn. 257 o 258. Dato da Pavia a pud Sanctum 
Satvatorem. 

a Sire Raul la chiama Lega Lombarda, sempre por la ragiono elio ec- 
cettuato Venezia lo altre città avevano appartenuto alla doiu inazione dei Lon- 
gobardi. 
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fedeli alleati, e senz'essi non faremo con quelle nò pace, nò 
concordia *. » — 

Troncata ogni trattazione con Barbarossa, la Lega Ve- 
ronese non pensò più clic a rinforzarsi per difendere colle 
anni le proprie ragioni contro il dispotismo imperiale. Si 
associò Treviso, tutta la Marca, cacciando fuor di contino 
chiunque tenesse o fosse sospetto di tenere pel comune ne- 
mico; armò il popolo, si prese tutti i più forti castelli, munì, 
presidiò le città. Nel giugno Barbarossa invadeva il Vero- 
nese, s’impossessava dei castelli di Rivoli e di Appendice, 
devastava, distruggeva; ma l’armata della Lega gli uscì 
incontro numerosa, agguerrita, confidente nella giustizia 
della propria causa, onde che Barbarossa , che avea con sò 
pochi Tedeschi fedeli c molti Italiani, che lo avevano seguito 
di mala voglia e dei quali dubitava, non accettò la bat- 
taglia * c dovette vergognosamente ritirarsi, sfiduciato cd in 
grave pensiero per le ostilità che si vedeva sorgere da ogni 


' — • Expeditionem quoque et guerram oontra Verommsus, ol Vcnetos, 
Paduauos , et Yieontinos similiter eis roniittimus. Promi t ti mus edam , quod 
nec nas nostri habilatiunem faciemus in Civitate Afanttuv rei in EpiscojMtu 
ad faciendum guerram supradictis Cioilatibus cantra eoluntatem Communi* 
Monture... Et si aliqwmdo oontigerit ipsos Afantuanos intrare guerram prò 
notti* cantra Veronenses, et cantra pnedidas Cioitates . eos jtwabimus , sicut 
bonos fidelm . nec sine ipsis paeem nel concordiam cum illis faciemus . • — 
Questo documento che il Muratori reca come dato Tanno 1165, 6 invece 
del 1864. L'orrore fu corretto dallo stesso Muratori, dal Carlini q da 
altri. Non sappiamo perché il Voigt citi questo documento e quello qui sopra 
riferito della città di Ferrara a lino di provare le misuro che Barbarossa 
prese dopo la vergognosa ritirata a fronte' doli* armata della Lega Veronese; 
mentre vennero dati anteriormente alla guerra, o provano quindi le brighe 
olio si dava Barbarossa por apparecchiarsi a quella guerra — Vedi l’intero 
documento nell’opera Aniiq. Afedii .Eoi torn. IV colonn. 25U o 260. 

* Ai hnperator ctmsidet'ans , paucas Theotonicos scarni fare, ac Lombardo* 
tepide ad cjus venisse auxilium , bdlumque . si lune fieret , damnosum sibi 
futurum existimans. cum foto a g mine reoersus est. Morena, I listar., op. o 
tom. cit. colonc. 1125. li. 



■ •‘2 la LBCM lomuauj'A 

bandii in Italia. Pensò allora di procurarsi nuovi appoggi , 
c fattosi paciere tra Genova e Pisa nelle gravi contese pel 
possesso dell'Isola di Sardegna , concedendo all'una, all'altra 
promettendo, ne cavò denaro c promesse di aiuto nelle fu- 
ture guerre *. Curò di circondarsi di tutti i principi italiani 
e di meglio obbligarseli s , perché, essendo essi naturalmente 
nemici delle città dalle quali vivevano indipendenti, gli po- 
tevano essere di non poco giovamento, c seguendo un loro 
consiglio, per tenere più strettamente guardate e soggette 
le città, fece occupare da' suoi soldati i più importanti ca- 
stelli 1 * 3 , alcuni dei quali erano stati nuovamente fabbricati 
per cura dei Vicari imperiali, come quello di Montemalo e 
di S. Colombano nei confini Lodigiani. Nominò anche di 
nuovo i Podestà: Marcoardo di Grumbac a Milano, il conte 
Gozolino o Gazolino pel contado di Seprio, Kuino al castello 
di Trozzo per la Martcsana e tutta la diocesi Bergamasca 
sino a Rivolta sull’ Adda, Lamberto Vignati lodigiano per 
Lodi o pel Crcmasco, Bertoldo per Brescia, Bozo luogote- 
nente in Bologna; confermò a Como maestro Pagano, a Pia- 
cenza Aginolfo ed Arnaldo Barbavara, e cosi fece per le 
Città non ancora sollevate *. Dell' altre non sapeva darsi paco 
e tentò il tradimento; c per segrete intelligenze trovò in Ve- 
rona un Pilio , avo di Azone de Nichcrola, il quale con altri 


1 Caffari, Attuai. Genucns., liti, li: nel Muratori, Iter. /tal. Script.. 
tom. VI, colonn. 203, C. 

' Fu in questo tempo dio Obizzone Malaspina otteneva grandissimi pri- 
vilegi per ragione di una eminente sincerità di fede, di una conosciutissima 
direzione e di segnalali servigi in onore dell' ùnperiale corona. Vedi il Di- 
ploma nelle Antidata Estensi ed Hai. del Muratori, parte I, png. 101. Ed 
ancho il conte Guido Guerra potentissimo in Toscana fu confermato nel 
possesso di tutti i tieni clic possedeva, coll’ esenzione dai tributi d'ogni ma- 
niera, non esclusi quelli di diritto dell’impero. Vodi il Sigonio. 

‘ Caro, he Araoox. Fila Alexandri 111; nel Muratori, t. Ili, png. 45ti. I). 

' Morena, op. o tom. cil. colono. 1123, D. 
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compagni promisero ili consegnargli la città. Sembra clic 
Barbarossa con l’esercito, come lo potò meglio raccogliere, 
sui primi di settembre improvvisamente cntrusse nel Vero- 
nese e si spingesse sino a Vacatilo , d’ onde ritornasse per 
aver inteso scoperta la congiura , i congiurati uccisi in 
carcere. Di tal fatto ci dà notizia la cronaca veronese: « — 
MCLXIV. Die X Septembris. Piti un Avus Aloni s de Nichc- 
xola de Verona cani ilecem aliis Civibns Veronensibus inter- 
ferii fuerunt in carceribus Veronae, quia tradere volebant 
Civitatem Verona dieta Friderico Imperatori. Et faìt dietns 
Imperator nstjue ad Vacaldum cani exercito suo *. » — Tornato 
nullo anche questo tentativo ritirossi a Pavia, forse V unica 
città della nostra Lombardia che gli restasse fedelissima; le 
concesse utilissimi privilegi * e per assecondarla ne’ suoi 
desiderii distrusse i castelli di Grintorto, Arcello, Piancllo, 
Jfontcventano , Montecanino ed altri su quel di Piacenza s; 
poi nello stesso mese se ne andò in Germania *. 

Di là erangli state riferite male nuove: Arrigo il Leone 
in guerra cogli Slavi ; desolata la Svezia per le contese tra 
il conte palatino di Tubinga ed il duca Guelfo il giovane; 
la Vcsfaglia in armi ; fazioni sanguinoso sul Kcno. Da per 
tutto la fortuna di Harbarossa era minacciata. Vi si aggiu- 
gnova che, morto Vittore in Lucca, (aprile 1164) Barba- 


1 Chronieon Verononse, nel Mchatohi . Iter. Hai. Script., toni. Vili, co- 
lonna 021, C. 

• Sono enumerati dal Calchi nella sua Storia Patria , edizione milanese 
1627, pag. 220. P. 

1 « In proximo mense septembris... Imperator cum Papiensibus ccpit et de- 
struxit Orontordtum, Accettai, Ptanetas . castrino Montemrcntammi , Mon- 
telaainum (sic) et alia plora. • — Chronieon do rebus gestis occ., pubblicato 
da Huiilard-Brdholles. Parisiis eco., pag. 126. 

* Snu: Raul dico che ]' Imperatore partissi d’ Italia noi novembre, il Chrn- 
nicon de rebus ffestis. che svernò presso Burio nel Piacentino, ma tutti gli 
storici ritengono col Mohkna che partisse nel settembre. 
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rossa aveva riconosciuto c costringeva a riconoscere il nuovo 
antipapa Guido (la Crema, sotto nome di Pasquale III, la 
qual cosa non solo fra noi , ma anche nei paesi tedeschi gli 
aveva inimicato quasi tutto il cloro stanco dello scisma. Cor- 
rado principe di sangue imperiale, dei piò potenti in Ger- 
mania, eletto arcivescovo di Magonza, crasi fuggito in Francia 
da papa Alessandro, e, seguendone l’esempio il suo parente 
Corrado arcivescovo di Salisburg, Hartmann vescovo di Bres- 
sanone, Ilillin eletto arcivescovo di Trcveri, l'arcivescovo 
di Magdeburg tennero tutti fermo per Alessandro. Altri ve- 
scovi per viltà non seppero resistere alle violenze dell’Im- 
peratore, quantunque in cuore avessero per vero papa Ales- 
sandro; ma i vescovi cattolici cacciati, i scismatici in sedo 
addoppiavano gli scompigli in Germania, ed impedivano a 
Barbarossa di raccogliere esercito per l'Italia 
Intanto qui profittavano delle circostanze c del tempo. La 
eroica resistenza della Legn Veronese avea rialzati gli animi, 
e Barbarossa non sembrava più tanto terribile come si era 
creduto. I Bolognesi non snnno sopportare l'insolenza del 
luogotenente imperiale Bozo 1 * o l’uccidono; i Piacentini si 
sollevano contro il Barbavara, che prevedendo disastri racco- 
glie immense ricchezze e l’ugge portando seco il tesoro della 
chiesa di S. Antonino ed il registro degli istrumenti della 
città 3 . Avvenivano queste cose sul finire di settembre quando 


1 Vocìi la Storia tirila tega Lombarda del Woigt, cap. IV. 

* — « Dominus lìoso. gui era t Locumtenens Hononiae prò dirlo Federico 
Imperatore . futi mortuus per Bononienstt*. * — Memoriale llistor. Malto©! de 
Grilfooibus. Muratori, Iter. Hai. Script., tom. XI, colonna 107, A. Vedi la 
stessa notizia nella Cronica di Bologna, volume cit. colono. 243, A. o negli 
Annate» l 'cleret Afulinensium. opera cit. tom. X, colonn. 04, A. 

1 II Campi, il Locati, l’Agazznrì, il Musso od altri mettono la fuga del 
Barbavara da Piaceri za nel settembre del 1104. Cosi anche 1' esattissimo na- 
selli; nel libro VII delle Storie Piacentine, scrive — ■ Metto stesso settembre 
(llfiiì il Itarbavara era fuggito da Piacenza . netta sua (tega egli portò via 
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Barbarossa non crii forse nucor bene al ili l.\ dulie alpi. Al- 
lora il clero prese a soffiare meno copertamente nella ridestata 
favilla, eccitando il popolo a favore dei vescovi cattolici e 
di papa Alessandro, mentre i nobili parteggiano per lo scisma 
c l'Impero. A Bologna vince il popolo, a l’iacenza è domato, 
ed il clero si ritira dalla cittìi c riceve cordiale ospitalitìl a 
Cremona, dove giìi l’odio contro Barbarossa prevale ‘. Un 
nuovo vicario pontificio riesce a far eleggore in Koma i con- 
soli favorevoli ad Alessandro, i quali mandano a richiamarlo 
in Italia *. Rinforzato dal voto di tutti i Sovrani e di tutto 
il clero, renitenti solo Barbarossa e pochi ecclesiastici vili 
o venali, Alessandro ritorna, approda a Messina; il re sici- 
liano lo accoglie come suo liberatore, si stringe con lui nella 
più ferma concordia o lo porta a Roma in trionfo (23 novem- 
bre 11G5) 3 . Gli oppressi dal Barbarossa n’esultarono tutti. 

In questo gran travagliarsi di cose in Italia, Mannello 
Comneno impcrator greco, si lusingava di scorgere non lon- 
tano il compimento de’ suoi desideri. Egli alcun tempo prima 
uvea spedito dei messi segreti con molto danaro ad incorag- 
giare nelle nostre cittìi marittime la resistenza a Barbarossa, 
promettendo all’uopo aiuti maggiori, o devesi ritenere, da 


il Registro e molli privilegi di questo Comune . e tulio l’ argento della chiesa 
di S. Antonino. » — 

1 II Bosclli nello Storio Piacentino dico: — « Secondo il Locati, noli* anno 
1105, Piacenza fa dissipata da’ suoi militi, cioè fu dilapidata dallo nobili Per- 
sone: e secondo «altri patrii documenti, una porzione, se pure non fu tutto 
il clero Piacentino, usci dalla città, e si trasferì a Cremona, dove s* elesse 
per vescovo Tebaldo, in prima suo Arcidiacono..,, onde giova avvertire, 
come a questi tempi Cremona dal partito doli* Imperatore crasi trasferita a 
quello detto dei Cattolici: e ehe reietto vescovo Tebaldo fu onorato ne’ se- 
guenti tempi da’ Cattolici di Piacenza. » — Lib. VII, pag. 105. 

* — « At vero Romani creatis consulibus Alexandro pontifici amici» » rum 
stadia ex Francia revocarti. » — Platina, De Viti! Rom. Pontif. Alcxaud. III. 

1 Vedi il Cardinal d‘ Aragona nella Vita di Alessandro ìli. Muratori , 
op. e tom. ciL pag 450, colonna seconda, A. 
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quanto riferisco il Cinnamo, notaio imperialo di esso Ma- 
nnello, che la Lega Veronese aveva avuti da Costantinopoli 
forti soccorsi. Ma quando seppe che Alessandro era ritor- 
nato a Roma, mandò Niccforo Calati a Venezia a dire: — 
w L’ Imperatore mi ha mandato ad offrirvi tntto quello che 
bramate, affinchè c voi e tutti quelli che non godono del- 
l' amicizia di lui 1 , non andiate soggetti alla violenza di Fe- 
derigo, di quell'uomo ambiziosissimo, che si studia con ogni 
arte di sconvolgere ciò, che dal tempo e dalle consuetudini 
de' secoli è stabilito. Voi ben sapete, che, non è molto, 
presso Milano 1 col soccorso del mio principe trionfaste di 
Federigo. Perciò costui odia l’ Imperatore (greco) c imbal- 
danzito dalla cieca fortuna pretende contro ogni diritto d’es- 
sere chiamato Imperatore dei Romani .... A tale intento io 
sono venuto da voi: ora tocca a voi l’ effettuare quello che 
poc'anzi conveniste coll’Imperatore. Voi prometteste di in- 
durre le vicine città della Liguria ad unirsi a voi, qualora da 
llisanzio venisse qualcuuo che desse mano all’ impresa. Ora 
questo come vedete è accaduto J . » — Nello stesso tempo, o in 
quel torno, Manuello curava di attaccar pratiche con Genova 
e di piegarla alle sue mire, ma gli ambasciatori, che perciò 
erano andati a Costantinopoli, non trovarono modo di con- 
venire, c dice il Foglietta — « Legati nulla re transacta 
(Jenuam redierunt. ‘ » — All’incontro la Lega Veronese, so 
non le esibizioni , accettò i consigli e ben presto ritolse agli 


* Venezia e le Citta italiane ed il Papa ed il re Siciliano non volevano 
elio 1 Imperator Greco fosse Imperatore Romano. Puro il Comneoo si lusin- 
gava o tentava di acquistarsi favore. 

1 0 s’inganna lo storico o ei mancano notizie di questo fatto glorioso 
della I.cga Veronese. 

5 Parole tolte dal Cinnarao, opera suddetta pag. 133. — L’ autore di questa 
storia le tolse dalla Storia (Mia Lrga Lombarda del Voigt, tradotta dai te- 
desco. Milauo, IRIS per Angelo Puntanti, pag. 05. 

' //istorivi Gemtensis del Foglietta, pag. 273. 
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imperiali i due forti castelli di Rivoli e di Appeudice c li 
distrusse; si fortificò d’ogni intorno per impedire il passo 
alle armate nemiche * ; preso ad intendersi colle Città con- 
termini , c se si pon mente alle ostilità fatte da liarbarossa, 
(piando scese di poi, a Brescia e Bergamo, potrebbesi ar- 
gomentare che quelle città furono riconosciute come già ade- 
renti a quella Lega. 

I podestà imperiali s' affaccendavano intanto ad aggravare 
i Comuni, a spogliare il paese, e col pensiero di reprimere 
accrescevano invece il malcontento, gli odii, gli elementi 
provocatori della rivolta. Sistema di governo tedesco non an- 
cora dismesso che fece sempre male prove. Jlarcoardo Grum- 
bac , podestà do’ Milanesi , fu peggiore dell’ arcivescovo di 
Liegi suo Antecessore morto a Pavia. — Accolse con disprezzo 
le raccomandazioni ed un ricco dono che gli abitatori dei 
borghi andarono a presentargli nel palazzo della Noseda; ri- 
chiese che tutti i Milanesi giurassero di stare a’ suoi comandi ; 
scelse cinque commissari Milanesi provati per fedeltà all’ Im- 
pero c per durezza contro i compaesani ; l’ abate di S. Pietro 
in Ciclaurco di Paria, Pietro degli Arbelj, Mordano o Gior- 
dano Scacabarozzi il traditore,* Anseimo dall’Orto ed Ali- 
prando Giudice, ai quali commise di esigere i tributi c di 
formare un registro delle cose aggravate. Quel registro fu 
chiamato delle tristezze e del dolore — Tristium et doloris. — 

' — «... Vcronmses. et Paduani , tamquam viri bellicosi . et li ber tati» 
propria* amatore* , ut Jmperaforit adeentum per parte* sua * penitus distur - 
bareni, et ùnposterum sibi. et loti jkx trine salubr iter provider ent . munitis- 
simum costruiti Riculi , et Appendici i arcasi in manu forti agg ressi sunt . 
et viriliter espugnante* fondi tus destruxerunt. ■ *— Card. d’Arag. op. e 
tom. cifc. pag. 457, colonna prima, E. 

’ Questi è certamente quel Giordano Scacabarozzi di cui tenni parola nella 
nota alla pagina 73. Sa il Giulini avesse conosciuto il documento da me ri* 
portato e pubblicato solo che noi 1850 cortamente non avrebbe dotto — 
• chiamato da Sire Raul traditore. » — Questo nome gli rimase ad infamia 
del suo operato eoutro la sua patria Milano. 
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Oltre le ordinarie gravezze mise imposta sni terreni non col- 
tivati da vent’ anni in giù, sui prati falciati, sui boschi ta- 
gliati. Proibì a tutti, cittadini c contadini, di far caccia con 
cani, calappii ed in qualsiasi modo; foce raccogliere la metà 
della decima sulle terre, tutta la decima Bulle pecore, cin- 
quecento porci, oltre a mille cnrra di legna; fieno, polli, 
uova, vino senza misura. Volle travi, assi da costruir case, 
pali e vimini da far siepi, cerchi da cinger botti cd ogni 
cosa gli abbisognasse, e per sopraggravio la condotta di legni 
e materiali da fabbrica sino a Pavia. In fine una imposta 
straordinaria di quattrocento lire imperiali. Chi non poteva 
pagare in tempo doveva dare il doppio o lasciarsi vendere 
all'asta i suoi beni. < 

Moriva l'avaro Marcoaldo nel maggio 1160 e gli succe- 
deva il conte Enrico de Disce avarissimo, che tosto pose 
una contribuzione di oltre mille e cinquecento lire. Cosi 
erano tutti i Podestà imperiali, uno peggio dell’altro, in 
modo che Acerbo Morena, storico tutto imperiale, se ne 
lagna dicendo: — « Ingiustamente raccoglievano sette volte 
più di quello che l' Imperatore voleva , ed opprimevano vesco- 
vi, marchesi, conti, città, consoli e capitani e quasi tutti gli 
altri Lombardi ricchi e poveri, perchè sapevano che nessuno 
sia per amore, sia per timore dell’ Imperatore osava fiatare; 
eppure nessuno poteva sostenere tanto peso senza ridursi 
ullo stremo. Ai Milanesi non era lasciata che la sesta parte 
dei frutti della terra ; i Cremaschi venivano considerati come 
non proprietari dei loro poderi, i focolari, i molini enorme- 
mente tassati; delle pescagioni si toglieva il terzo; le caccie 
punite con gravi multe e con pene corporali; le giurisdizioni 
dei capitani o dei castelli avocate all'Imperatore, in somma ' 
ogni giorno nuove oppressioni, troppo difficile c noioso a 

1 Sire Rai l, opera a tom. cit. colono. 1189, E e seg. 
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contarlo tutte perchè cran troppe. Quiudi i Lombardi oppressi 
più clic non dissi, essi abituati a vita comoda, c, senza re- 
strizione di liberti , a disporre a lor voglia delle cose loro , 
tenevano come il massimo dei vituperi quel duro e nuovo 
servaggio, dicendo tra sò esser meglio morire che soppor- 
tare quella gran turpitudine, quella grande infamia ' ; ma pure 
nessuno attentava di togliersi la vita, di fare o pensare alcuna 
vendetta, perchè aspettavano di giorno in giorno l' Impera- 
tore, e dicevano: — Non può credersi che i podestà facciano 
tante ribalderie col consenso dell’ Imperatore , anzi ove questi 
venga tra noi se ne terrà offeso e toglierà in tutto e per 
sempre ogni oltraggio, cosi che più alcuno non ardisca di 
farne quando l’ Imperatore sia lontano , perù sopportiamo in 
pace iniìno che l’Imperatore ritorni *. » — 

Nello stesso mese che Mareoardo cessava di vivere anche 
Guglielmo re di Sicilia, e lasciava il regno a suo figlio di 
nome pure Guglielmo, giovinetto ancora di soli dodici anni. 
Costui, guidato dalla madre, donna molto discreta e di ot- 
timo cuore, fece omaggio a papa Alessandro, rinnovando con 
lui cordialmente l'amicizia del padre, o per molte benefiche 
disposizioni guadagnossi il nome di buono , l’ affetto dei sud- 
diti, nuovi amici e nuova forza tanto necessaria per le pre- 
senti bisogne. Ora Manuello Comneno, conoscendo che Ales- 
sandro ed il re di Sicilia curavano di rinforzarsi da ogni lato 
contro Barbarossa, si valse dell’avvenimento di Guglielmo 
al trono per spingere in modo più efficace ed aperto i suoi 
tentativi per la corona dell’Impero Romano. Inviò dunque 
•Legati a complire il nuovo re, a riconfermare la pace, a 
proporgli in isposa la sua unica figlia erede dell’Impero 3 . 

* « Mèli un esse eis pemtus mori, quam hanc totem turpitudinem . taleque 
dedecus eos pati. 

* Morena, Hist.. op. o tom. cit. coloni», 1127. B o scg. 

1 Romualdi Salek., Chron. Muratori, op. cit. tom. VII, colonn. 207. B. 
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In pari tempo dal Sebaste Giordano faceva presentare il 
Pontefice in Roma di molti c ricchissimi doni, dicendo; — 
u che l’ imperatore Mannello si affliggeva della ostinata guerra 
dello scomunicato Federigo contro papa Alessandro o contro 
la Santa Sede; cli'ci dichiarava di farsi difensore della giu- 
stizia e di Dio; che bramava di riunire la sua Chiesa alla 
Chiesa Romana come fu anticamente , c poiché crasi offerto 
il tempo opportuno e la giusta occasione, domandava che 
gli fosse restituita la corona dell’Impero, che a lui non a 
Federico tedesco era dovuta. A questo scopo egli avrebbe 
dato tanto oro ed argento c forte esercito da soggiogare 
alla Chiesa non solo Roma, ma tutta Italia » — Erano 
troppo forti le ragioni e gl’ interessi che tenevano disgiunti 
i papi dalla Chiesa greca, ed Alessandro non voleva c non 
avrebbe potuto accettare le proposto di Manuello, il quale 
col pretesto della religione tentava in fatto di sostituirsi uel- 
l’ Impero a Barbarossa; ma, per non togliersi un appoggio 
qualunque nelle strettezze , simulò di voler mettersi in buon 
accordo, e delegò il vescovo d’Ostia ed il cardinale dei SS. Gio- 
vanni c Paolo a trattare coll' Imperatore a Costantinopoli. 
Anche le costui mire dispotiche continuavano intanto a gio- 
vare alla causa delle libertà italiane. 


' De A l'agonia . Muratori, op. o tolti, cit. pag. 458, colonna prima. B. 
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Attendendo Barbarossa a sedare le discordie germaniche 
non tralasciava punto di tenersi sull' avviso di ciò che suc- 
cedeva in Italia. Ci aveva tanto interesso, c non gli dove- 
vano mancare lo notizie dei fatti di Bologna c Piacenza, del 
rinforzarsi della Lega Veronese c dei tentativi di essa per 
associarsi altre Città, dell' agitarsi del clero in favore di Ales- 
sandro, dello spirito di libertà ogni giorno crescente. E le 
trattative tra il re di Sicilia, il Papa c Mannello , non erano 
poi tanto inaspettate e segrete che non le potesse sospettare 
e conoscere. Per le quali cose si affretta di rappaciare i prin- 
cipi di Germania: convoca diete a Bambcrga, Ulma, Vurtz- 
burg, costringe vescovi e principi a riconoscere papa Guido 
da Crema, detto Pasquale, e per acquistar tempo si fa pre- 
cedere da Rainaldo eletto arcivescovo di Colonia e dal conte 
Gosolino. Come venissero costoro non sappiamo; ma gli 
storici ci dicono che si portarono sino alla campagna romana, 
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forzando i popoli a giurare per Pasquale e per l’Imperatore; 
devastando Viterbo, Anagni , Cisterna ed altri luoghi che 
opposero resistenza. Si ridussero poi nella Toscana che si 
conservava tranquilla c fedele *. Allora il re di Sicilia riparò 
negli Stati Pontifici il malfatto dai tedeschi. 

Barbarossa scese nel novembre (116G), non per la valle 
dell’Adige, che la sapeva sbarrata e ben difesa dalla Lega 
Veronese, ma per la Valcamonica, « desolò con barbarico 
furore le terre Bresciane fino alle porte della città, le Ber- 
gamasche fino ai monti , e mandò nelle carceri di Pavia ses- 
santa ostaggi Bcelti dalle più nobili famiglie della eroica 
Brescia * sempre flagellata per amore d’ indipendenza, in- 
domabile sempre. Se vuoisi credere agli Annales Dergomates, 
anche Cremona , non più trovata fedele , fu da Barbarossa pu- 
nita s . L’esercito accampò a Roncaglia, lTmperatore con la 
moglie e col seguito dei principi tedeschi c lombardi venne 
a Lodi, dove in gran consiglio deliberò di marciare con tutto 
1’ esercito a Roma. Dimorando a Lodi un giorno gli si pre- 
sentarono in pubblica curia vescovi, marchesi, conti, capi- 
tani , signori ed una gran turba di supplicanti ricchi c poveri 
di tutte le città , chi colle croci, chi senza, i quali esposero 
il triste e deplorabile quadro della miseria e dell’avvilimento 
in cui erano gettati dai podestà e dai vicari. Sulle prime Bar- 
barossa si mostrò addolorato di tanto male, ma poi quasi 
niente fosse , non diede nessuna soddisfazione, non provvide 
a nulla. Di che tutti rimasero storditi , sgannati , dispera- 

' Vedi Ottone ni S. Biagio, eap. XX, Chron. Ursperg.. pag. 224. 

* — * Mente novembri s imperniar Lomkardiam petiit et juxla Brìxinm 
castella et villas utque cui fossetta devastavi et de nobilioribut illìus eioitatis 
LXobsides Papiam misti. Pergamensium quoque epiuxtpatum utque ad mon- 
tani dcvaslavit, • — Cronicum PJacent. etc. Parisiis, pag. 126. 

5 — ■ Anno 1167 imperator Federicus ciati validissimo exercitu Italiani 
intravit et Pergamum. Brixiam atque Cremonam ceterasque civitates debel- 
lava, » — Psrtz, Monum, Germ., tom. XVIII, pag. 800. 
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fissimi, pensando che tante crudeltà si commettessero per 
consiglio e per volere dell’ Imperatore , e che poteva suc- 
ceder loro di peggio Non c’ era più ehc un solo rimedio : 
ma Barbarossa colla sua presenza infrenava. Per fortuna 
verso la metà di gennaio levò il campo e si diresse su Bo- 
logna , vendicando con devastazioni c ruinc 1’ assassinio di 
Bozo. La città dovette umiliarsi c pagare sei mila lire di 
moneta lucchese e dare cento ostaggi , che furono mandati a 
Parma, la più fedele all'Impero tra le città dell'Emilia. Di là 
recossi a Ferrara, a Ravenna, aggirandosi per cinque mesi 
nelle Komagne, taglieggiando e guastando Imola, Faenza, 
Forlì, Forlimpopoli ed i paesi a lui non amici, sincliò ac- 
cortosi che l' Imperator greco era colle sue arti riuscito a 
dominare in Ancona, si gittò su questa città e la cinse di 
assedio *. 

Non appena Barbarossa erosi discostatb da Roncaglia lo 
Città lombarde pensarono a togliersi d’ in sul collo il non 
sopportabile giogo. Sotto il peso della comune sventura più 
non ricordavano le ire fraterno che per compiangerle; non 
vedevano più che un sqIo nemico di tutte. Bisognava inten- 
dersi, collegarsi, da che una fatalo esperienza aveva loro 
imparato che ad. una per una potevano essere facilmente 
domate. La Lega Veronese porgeva loro il generoso esem- 
pio, ed è assai probabile che in quel tempo le esortasse a 
seguirlo. Aggiunge il Morena, che i procuratori lasciati dal- 
l’ Imperatore in Lombardia, non ostanti le universali que- 
rele, aggravavano, opprimevano, infierivano più del solito, e 
però i Lombardi, non potendo più vivere in quelle angustie , 
furono costretti dalla forza delle cose di provvedere alla pro- 

1 Morbna, Uistor ., op. o tom. cit. colonie 1131. B. 

* — • Et quia Imperator (ìraecorutn data immensa pecunia Civiltus ( An- 
noili tania) cjusdctn loci cioitatem ipsam doti nettai .... eam obsùtet. « — Db 
Auaooma, op o tom. cit. p.lg. <457, colonna scco^la. B. 
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pria salvezza Prime a mettersi d'accordo furono Bergamo, 
Brescia, Cremona e Mantova. Convennero di proteggere c di- 
fendere, come in propria causa, ciascuna le persone, gli averi , 
gl’ interessi delle altre tre ; di non recarsi nessuna offesa, : 
di compensarsi dei danni, bc ce ne furono, da quel giorno a 
dieci anni indietro; di combattere con uomini e denaro a 
tutto potere chicchessia recasse loro danno od ingiuria per 
disturbare la presente concordia, non obbligandosi perì) di ri- 
pararo i danni che l’ Imperatore o suoi Legati facessero ad 
alcuna di loro, ma solo di restituirsi quei beni che alcuna ri- 
cevesse dall’ Imperatore o suoi messi in odio di alcuna delle 
altre Città collegate; di giovarsi a vicenda trovandosi nella 
curia del Papa o dell'Imperatore, di adoperarsi perchè sieno 
restituiti a Brescia gli ostaggi; di mantenere all’Imperatore 
quella fedeltà che gli è dovuta, come cioè fu fatto da cento 
anni indietro o inaino alla morte del re Corrado III; di osser- 
vare tutte quelle disposizioni che i consoli delle quattro Città 
crederanno d’aggiungere di comune consenso ; di mantenere 
gli stessi patti per tutti quelli che volessero entrare nella 
loro concordia *. Questa doveva star.fcrma per ciuquant’ anni 
ed essere giurata ogni dieci anni. Per la prossima mezza 
quaresima dovevano averla giurata duecento dei principali 
cittadini di ciascuna Città (certamente in mano dei Consoli), 
di poi per l'ottava di Pasqua i rappresentanti delle Città 


' « Procuratore s Imperatori*, quos in Longobardia rclinqueral, nihilo- 
tninus. imnio etiatn multo magi* ultra quam Moliti fuerant, super bongo- 
ftartlos sreviebant, et multi» ac diversi s iujitriis cos opprimel/ant. Longobardi 
igitur sic sibi fieri cementosa ac nttllus eorum nullaque et in ni civitas per se 
t ùndicUun inde sumere audens, cum tanta nuda sibi fieri , vita romite, nullo 
modo pali poterant . nec eis ne sibi fiercnt audebant, tandem necessita* con * 
sii ium inde reperii. » Dal Morena opera e toni. cit. colono. 1133. C. 

* Questo quasi appello che Bergamo, Brescia, Cremona e Mantova Ciano 
ai Lombardi di stringersi in Lega con loro è una preva evidente che quello 
oitt;\ furono lo prime a Rilegarsi. 
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dovevano averne ricevuto il giuramento in pubblica assem- 
blea da tutti gli abitanti della città e della campagna dai 
quindici ai sessant' anni; e se prima di quel tempo l’Im- 
peratore fosse ritornato coll’ esercito sin presso a Monza od 
a due giornate da Mantova o Cremona, il pubblico giura- 
mento doveva essere fatto egualmente. L’atto che qui riporto, 
è senza data, ma devesi ritenere della fine del febbraio o 
del principio di marzo 1167, quando Barbarossa aggiravasi 
ancora nei dintorni di Bologna e tcmcvnsi che potesse ri- 
tornare. La mezza quaresima di quell’ anno cadeva il 16 
marzo, era quindi necessario che la convenzione fosse fatta 
molti giorni prima. 


Jusiurandum pergamensium. 

p In nomine domini. Nos homincs do pergamo iuranms 
« do custodire homines brixie et cremone et manttie in no- 
» stra terra et in nostra aqua. offeusionem aliquam studiose 
s eis non faciemus. et si offensio aliqna advenerit a decani 
» annis in za per aliquem nostrorum infra XL dies ex quo 
» requisitimi fucrit sacramento cjus disccrnendo qui damp- 
n num passus fucrit restituemus si requisitum fuerit a con- 
» sulibus iam dictarum civitatum vel a suo certo misso cuin 
n sigillo publico nisi remanscrit per parabolani ipsius qui 
n dampnum passus fucrit. vel insto impedimento, et si pa- 
li rabola vel tcrminus datus fuerit sine fraudo attendere 
77 faciemus ad tcrminnm quem ipse dabit; vel remanscrit 
n per parabolam consulum dictarum civitatum vel illorum 
77 qui tune clccti erunt ad iustitiam faciendam. E si terminus 
77 vel parabola.... (data fuerit) e. dictis hominibus ; ad ipsum 
77 terminimi attenderò faciemus. Nec offendemus vos vel res 
n vestras.... (per nos) ncque cimi aliqua persona; neque in 

14 
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•> habcre ncque iu personis. nec cnm rebus vel personis. Et 
» si aliqua persona vel gens vobis offendere voluerit per 
» nostrani terrai» vel aquarn bona Ade et sine fraudo jirobi- 
* bebimus. Et si de possessione vel debito ad nos venerit 
» querimonia predicto modo similiter attendere faciemus sine 
r. usuris et fructibus. Et sic usque ad qiiinquaginta annos 
» observabimus ; et in ornili quoque decimo anno reno vare 
» prcdictum sacramentimi faciemus. Si a consulibus predicta- 
» rum civitatum requiaitum fuerit qui tunc ernnt. Et pre- 
i dictum sacramentum ducentos de melioribus hoiuiuibus 
» mcc civitatis usque ad proximam mcdietatem quadrngc- 
» sime facere faciemus. Et do lune ad octavas pasce pro- 
ti ximc reliquos omnes homincs istius civitatis et burgium 
p babebo factos facere hoc sacramentum a XV annis in 
p sursum et a LX in zozum et in palisi arengo, predictarum 
p civitatum habebo reccptum suum sacramentum nisi rc- 
p manserint per concordimi! nostrani, et babebo factum me- 
li ctim in pnlisi arengo ad predictum tcrminum octave pasce 
n proxime. Et si impcrator fuerit ante retro reversus cum 
it oste suo quin erit finis modoetiam iu sursum. vel ad 
» duos dies prope mantue vel creraone. Ego palam faciam 
» boc sacramentum in meo arengo et recipiam in vostro. 
p Et si aliquis homo vel aliqua gens voluerit per istmn coll- 
ii cordiam malum in persona3 vel in eorum posaessionibus 
» vel in baberc et venire super in tua civitatc vel in tuo 
p episcopato, ego ab omni hominc vos adiuvabo; si requi- 
p situm fuerit cum sigillo publico et nuntio civitatis et cum 
n personis et babere vos adiuvabimus. Si fuero iu curia pape 
r vel imperatoria bona fide adiuvabo tuum comunem et tuum 
n missuni sicut meum. Et si consulcs predictarum civitatum 
p qui tnne crunt in concordia consulum nostre civitatis ali- 
li quid adderò voluerint observabimus in inm dicto sacra- 
ri mento. Et illa gens que iu concordia brixie et pergameni 
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i> et mantuc et creinone veiicrit ad i stani concordami simi- 
li ter observabimus. Et illa querimonia que fuerit fncta de 
” maleficio quod sit factum per imperatorem vcl smini niis- 
» sum debet esse inani»; preter si liabet datimi aliquam 
* possessionem alienili» Uomini» istarum civitatum qui est 
v in ista concordia vcl vcuerit sine parabola illiti» cuitia est. 
» Ego debeo esse in debitum Tacere laxare ci cuius erat sine 
n fruotibua et frugibu». hoc totum debeo iurare siile fraude 
» et malo ingenio salva imperatoria fidelìtate; id est quod 
v habeat sua» res aicuti sui antecessore» hubucruiit a cen- 
» tum annis infra usque ad vitam regi» Conradi. Et ego per 
» lionam fidem dabo 0 ]icram ut obsides brixio cxiganlur '. n 

Alberto de Mclese notaio imperiale trascrisse nel libro dei 
privilegi e dei diritti della città di Lodi il solo giuramento, 
trascurando non solo i dati cronologici, come è detto più 
sopra , ma anche il nome del luogo dove quell’ atto fu steso 
e le soscrizioni. Certamente quell’atto precedette di oltre un 
mese il celebre Con gretto di Pontida, che avvenno il 7 aprile, 
e sembra che le Città abbiano avuto campo di farlo senza 
timore di nessuno, perchè lo vediamo regolare e legal- 
mente deferire nlla autorità dei consoli alcune decisioni, e 
porro per obbligo di far giurare in pubblica assemblea tutti 
gli abitanti delle quattro città e loro territori dai quindici 
ni sessant’ anni. Onde può argomentarsi clic sino dal feb- 
braio 1167 Bergamo, Brescia, Cremona o Mantova ormisi 
emancipate dai procuratori imperiali; che i consoli di esse 
città, e forse più preciso quelli stessi dei quali troveremo i 
nomi fra poco, furono i promotori di quella concordia, primo 

' nocumento inedito al foglio 1.7 pagina prima dei manoscritto in perga- 
mena delia Biblioteca comunale di Lodi , di cui ó parola' ilei preliminare di 
questo libro, e che noi chiameremo Liber Juriui », 
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nucleo della Lega Lombarda, cd i soscrittori del primo giu- 
ramento, il quale, essendo sotto la rubrica giuramento dei 
Bergamaschi o cominciando colle parole, Noi uomini di Ber- 
gamo, lascia credere che sia stato stipulato in Bergamo. 

Fra i suoi contemporanei lo storico Acerbo Morena è il 
solo che ci narri qualche particolare del modo che le Città 
lombarde incominciarono ad intendersi ed a stringersi in lega. 
Egli ci fa sapere che — « i Milanesi oppressi più degli 
altri Lombardi , vedendo di non poter liberarsi e «vere, final- 
mente fecero un colloquio coi Cremonesi, Bergamaschi, Bre- 
sciani, Mantovani c Ferraresi. 1 quali tutti narrandosi a vi- 
cenda i mali che soffrivano dai procuratori imperiali, sta- 
bilirono di morire piuttosto con Onore che vivere nelle 
angustie c con tanto disdoro; per che tosto si strinsero in 
concordia, con patto e giuramento che ciascuna città soc- 
corresse le altre, se l' Imperatore od i suoi procuratori o 
messi senza alcuna ragione facessero loro qualche danno, 
salva perì), come dicevasi- all' aperto , la fedeltà all’Impe- 
ratore. E stabilirono di ricondurre in un dato giorno i Mila- 
nesi nella loro città, di aiutarli a rialzarne le fortificazioni 
e di dimorare con loro finche non li avessero sufficiente- 
mente assicurati '. s A ragione tutti gli storici ritengono 
che il Morena intese di cosi tramandarci le intelligenze del 
congresso di Pontida, e tutti concordemente fecero in Pon- 
tida l’origine e la formazione della Lega Lombarda. Pure il 
riferito documento ci fa conoscere, che invece l’origine della 
Lega fu un mese prima del congresso di Pontida, e proba- 
bilmente in Bergamo, c che non furono i Milanesi che la 
promossero , pcrcht nemmeno c’ entravano ; anzi per un 
altro documento, anche quello anteriore a Pontida, sappiamo 
che nel mese di marzo alcuni giorni dopo il Jiuiurandum 

' Mokkna hiet. Opera e leni. cit. colono. U33. C. 
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pcrgamemium, i Milanesi furono accettati in lega dalle quat- 
tro Città alleate, mediante istrmnento Aduni Cremonae. 
L’atto ò del tutto simile al Jusiurandum pergamensium e 
doveva essere giurato da tutti i Milanesi dai quindici ai 
sessantanni, ad proximas kalcndas Madii , nel qual tempo, 
spcrnvasi, di poterlo giurare liberamente; ma in esso è ta- 
ciuto tutto quello che i Milaqesi per allora non potevano 
fare o poteva gravemente danneggiarli, ovo il procuratore 
De Disce venisse a conoscerlo. Deriva da citi che le parole 
del documento Salva fidelitate imperatoria Federici debbonsi 
pigliare nel senso restrittivo dichiarato dalle quattro città, il 
che spiega il aieul dicebatur palavi che il Morena infram- 
mette allo parole salva tamen imperatoria fidelitate. 

u In nomine domini nostri ieshu xrispi, millesimo, cente- 
" ximo sexageximo septimo. indicione quinta decima, mense 
n martii. facta est firma pax inter cremonenses. et medio- 
* lanenses. et mantuanos. et pergamenses. atque brisiauos. 
n tali ordine, quod nos homines creinone iuramus ' salvare. 
» et custodire homines mantue. et mediolani. et pergami. 
» atque brisic. in nostra terra ed in nostra aqua. nec in sua 
p terra, nec in sua aqua ofensionem aliquam' studiose eis 
» facicmus. salva fidelitate imperatoria frederici. et si ofensio 
r< aliqua evcncrit. voi a deccm anuis retro evenit per ali- 
li quem nostrorum. infra quadraginta dies postquam nobis 
s requisitum fuerit. sacramento eius dixemendo qui dampnum 
p passus fuerit. restituemus. si requisitum fuerit a consulibus 
p infrascriptarum civitatum qui tuuc erunt. vel per suum 

1 Questa circostanza che i Cremonesi, nella coi citta fu fatta o giurata 
la convenzione, sono anche ì primi a giurare, potrebtio essere valutata a 
due scopi; primo a consolidare la ragione da me addotta per ritenere elio 
il Jusjurandum pergamensium fu fatto in Itergamo; secondo a farci credere 
che 1 Milanesi furono accolti nella Iaiga per intromessione dei Cremonesi. 
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" certuni reissimi et sigillo publìco. nisi rcmanserit parabola 
» illius qui dampnum suscepcrit. vel iusto impedimento, et 
i» si parabola vel tcrminus datus fuerit sino fraudo hoc àdtcn- 
» dere faciemus. ad terminuin qucm ipse dabit. nisi roman- 
n serit parabola coagulimi infrascriptarum civitatum. vel illo- 
»» rum qui tunc elccti erunt ad iustitiam faticndam. et si 
» terminus vel parabola data fuerit a iam dictis hominibus 
” similiter ad ipsuin terminum boc adtenderc faciemus. ncc 
» ofendimus vos vel res vestras per nos. neque eum aliqua 
» persona, ncque in rebus, neque in personis. nec cum rebus 
» vel personis. et si aliqua persona vel gens vos ofendero 
» voluerit per nostrani terram vel per nostram aquam. bona 
» fide et sine fraudo prohibebipius. et si de possessione vel 
b debito querimonia ad nos evenerit. infraseripto modo adten- 
b dcrc faciemus infraseripto ordine, de debito sine nsuris. 
b de possessione sine fructibus. et sic usque ad quinquaginta 
b annos observabimus. et in unoquoque decimo anno reno- 
b vare infrascriptum sacramentum faciemus. si a consulibus 
b infrascriptarum civitatum qui tunc erunt requisitum fuerit. 
b et omnes liomines nostre civitatis a quindecim amiis supra 
b usque ad sexaginta infrascriptum sacramentum iurare fa- 
b cienius bona fide et sine franile ad proximas kalendas madii. 
b et si consules infrascriptarum civitatum qui tunc erunt in 
b concordia adere voluerint. similiter observabimus. et in 
b vestris civitatibus ac episcopatibus ab omni hominc vos 
n adiuvabo qui vos ofendero voluerit si requisitum fuerit 
b sigillo publico et nuntio civitatis. et de illa gente que in 
b concordia infrascriptarum civitatum ad nostram concordiani 
b venerit similiter observabimus. actum est hoc in civitate 
b cremone. et hanc concordiam eomposuerunt. albertonus 
b musa 1 do tordo, osbertus ccrvus. albertus struersius. de 

1 In un documento inedito Lodigiano troviamo buca invoco di mura. 
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n mcdiolano. otto vicecomes. confanonerius de alliato. albcr- 
» tua de carato, rogeriua inarcellinua. mainfredus de sexto. 
n albertus longus. malfiliozius de armenulfìs. de pergamo, 
x bcrtram noxa. iohannea de predengo. de briaia. iohanncs de 
x calapino. iohannea de ponte carate. girardua de bugnole. ' 
x de mantua. iacopua de adelcita. ruimoudus. rcdulfua de 
x «zanelle *. x 

I noatri padri c'impararono a ripetere con venerazione il 
nome di Pontida, e ci narrarono di cittadini di venti città 
raccolti furtivamente nella chiesa del monastero di quel paese 
a giurare il proprio sangue per la salvezza della patria. Ci 
dicevano con dolore: — u I nomi di quegli eroi degni di vi- 
vere coi più gloriosi d’ Italia nostra sono rimasi avvolti nel 
mistero, sepolti nelle mine dei secoli, x — Ma le mine non 
distrussero i documenti e la storia ne riceve una luco in- 
sperata. Più d' un mese prima del Congresso di Pontida Ber- 
gamo, Brescia, Cremona e Mantova sul viso di Barbarossa 
c del suo poderoso esercito disprezzano i vicari imperiali, 
rifiutano le leggi di Roncaglia c giurano di morir combat- 
tendo in difesa della loro libertà e dei loro antichi diritti. 
Quantunque negli artigli del rapace e fiero De Disce, i Mi- 
lanesi rincorati dall’esempio mandano senza indugio i loro 
rappresentanti a Cremona c giurano quello che le quattro 
città avevano giurato. I documenti conservano ancora e ri- 
cordano all’Italia i nomi di coloro che con generoso propo- 
sito, primi curarono di traT dall’oppressione la patria, at- 
tuando una dello più ardite o più gloriose imprese dell’ ita- 
liano valore, e starà sempre che xel mese di mauzo 11G7 , col 


' Capitoli ili pace fra Cremonesi, Milanesi, Bergamaschi o Bresciani, 1107 , 
nel marzo. Da copia sincrona. It. Archivio di Corto. (V. R P.) uistohiab pa- 
tuias moscm. Angustio Taurinor. Libar Charter, tom. 11, colonn. 1010. 
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CONCORSO DEI CINQUE PIÙ POTENTI COMUNI DELLA LOMBARDIA , 
ERA IN CREMONA AFFERMATA LA LEGA LOMBARDA PER 
OPERA DEI CITTADINI 

DE CREMONA 

ALBERTONUS MUSA DE TORCLO — OSBERTUS CERVUS 

— ALBERTUS STRUERSIUS 

DE MEDIOLANO 

OTTO VICECOMES — CONFANONERIUS DE ALIATE — AL- 
BERTUS DE CARATE — ROGERIUS MARCELLINUS — MAIN- 
FREDUS DE SEXTO — ALBERTUS LONGUS — MALFILIOZIUS 
DE ARMENULFIS 

DE PERGAMO 

BERTRAM NOXA — JOANNES DE PREDENGO 
DE BRIS1A 

JOANNES DE CALAPINO — JOANNES DE PONTE DECARATE 

— GIRARDUS DE BAGNOLE 

DE MANTUA 

JACOPUS DE ADELE1TA — RAIMUNDUS — REDULFUS DE 
AZANELLO. 

Accolga l’ Italia riconoscente questi nomi c ne tramandi 
la memoria alla più tarda posterità. 

Dal confronto dei due documenti qualche lettore avrù, os- 
servata la differenza, che il primo comincia in modo assoluto 
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Nom .... j tira mas, l'altro annuncia innanzi tutto una pace 
conciaiusa — facta est Jirma pai:. — Sono note le pretese 
clic Milano nel fiore della sua prosperiti» aveva sulle cittì» 
vicine, ed anche distrutta non lo aveva nini formalmente 
rinunciate, nè dichiarato di stare in amicizia con esse città. 
Ora era ben naturale che le quattro alleate esigessero dai 
Milanesi, prima di riceverli in Lega, una rinuncia alle loro 
pretese e quindi una dichiarazione di pace; tanto più che 
Bergamo e Cremona come le più offese da Milano ne ave- 
vano il maggiore interesse. Richiese dunque Cremona dai 
Milanesi che non rifabbricassero ed impedissero ad altri di 
rifabbricare Crema ed il castello di Crema , c castelli e torri 
tra i fiumi Adda ed Olio. Bergamo richiese pure colle stesse 
condizioni di Cremona che i Milanesi uon fabbricassero ca- 
stelli o torri da Lecco in giù sino a Fara basiliana e Fara 
castello e da questo sino all’Olio nei confini Bergamensi; 
che nei detti confini non esigessero nò fodro, uè altre im- 
poste, nè gabelle di dazio, di ponti, di carraturc, di pe- 
daggio; che conquistassero potendo Trezzo, e conquistato 
ne distruggessero lo fortificazioni; che procurassero di far 
ti-oncare la guerra e condurre la pace tra Lanfranco e 
Landolfo col paese di Graziago ; che non resterebbero di 
adempiere i patti por -timore di Federico. Accettarono i Mi- 
lanesi ogni condizione, e giurarono di cacciare fuori del loro 
territorio coloro che non lo volessero accettare. 


Jus iurandum mediolanensium. 

u In Xripsti nomine. Ego iuro ad sancta dei evangclia 
s quod ego de cetero non levabo cremam nec ero in facto 
» nec consilio quod castrimi creme levetur. Nec ero in facto 
» nec consilio quod aliquod licdificium castri nec turris le- 
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r vetur inter aduam et olium in episcopato eremone. Et si file- 
n rit aliquis qui velit faeere ego vetabo per bonam (idem crc- 
r mone (sic) se faciet caput et iuvitaverit me et si non poterò 
s vetare ego faciam vivam uuerram illi qui fecerit. nec pacem 
s nec finem nec guerram recredutam faciam cura ilio qui 
a fecerit sine parabola consulis eremone quam det in palisi 
r arengo vel in palisi Consilio. In super turo quod finis de 
" Leuco in zu.surn usque ad faram et faram et finis faram 
a in sursum sicut confinit usque ad olium infra aduam et 
a olium non lavabo licdificium aliquod castri nec turris sine 
a parabola consulum pergami data in palisi arengo vel in 
a palisi Consilio et si fuerit aliquis qui velit facerc, idem 
a faciam quod de crcmoncnsibus. Nec infra hos confines per 
a ineum comunem nec fodrum nec ullas exactiones tollam, 
a et si comune pergami tollera voluerit infra istos confines 
a fodrum vel alias exactiones sicut per alium snum comi- 
r tatum tollit, et fuerit aliquis qui... (ausus fuerit) eontradi- 
a cero ego adiuvabo to per bonam fidem. nec velabo per me 
a salvo recto et. . . . quod comune mediolani abet infra hos 
a confines de ano diviso nec curaturam nec portaticum nec 
a tolloneum nec pedagium tollam civitatis pergami nec bur- 
a gium ad meos pontes nec ad mea increata in. . . . noe in 
a ureo episcopatu excepto cantora (sic) brivii de za. Et si 
a poterò habere tricium infra duos menses postquam consules 
a pergami milii .preceperint vel miasus comunis pergami ego 
a incipiam destruere omnem laborcm quem teutonici liabent 
« ibi factum facerc de turrc et muro castellano et prò bona 

- fide sine fraude per plus cito quam poterò faciam illum 
a totum destruere finis tcrram in sursum . . . fraude timore 
" imperatoria freddici itisi remanserit per parabolani omnium 
a consulum pergami, si consules tunc non aderito. Ego ab 
a hodie in antea dabo operant per bonam fidem si Lafrancus 

- voi Landulfua requisierit ut illi de gratiago fnciant finem 
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n et pacem Landolfo 4Htuc parti de illis malefici» quc intcr 
» ilio» glint facta, ncc remanserit per parabolani Lafrauci 
» voi aui certi minai et infra duca mense» ex quo comune 
i mediolani liabebit virtutem de sua terra sine fraudo faciani 
* illos omnes de casa de gratiaco sine fraudo facere predic- 
» tam finein et pacein et talem securitatem de facere et te- 
g nere ipsain pacem qualem iudex Lafrauci laudaverit. et 
" illa persona que liane fìnem lacere noluerit ego expellam 
n eum de mea civitatc et comitatu. ncc eum pcrmittam ibi 
» babitare donee hanc fiueni non fecerit. Insuper iuro atten- 
» dere hoc quod relcgitur in alio breve conveutionis civi- 
» tatum n 

Di riscontro i Bergamaschi giurarono ni Milanesi di non 
togliere nessuna imposta nel territorio di Milano, e di ac- 
contentarsi della carratnra di Brivio della parie dell’ Adda 
appartenente al Bergamasco. 


, Jus iurandum pergamensium. 

s Ego iuro nd sancta dei evungelia quod ego domini ci- 
ti vitati» mediolani et burgium non tollain curitnrnm. tolo- 
» neum. pedagium nec pontaticum in meo comitatu pretcr 
» curaturam brivii quc est amo * parte adue. Et ego per 
» bonam tidem adiuvabo manutcncre hominem de mediolano 
» sua» rationc» in suo comitatu et episcopato. Si ille se fecc- 
s rit caput salva illa concordia qtiam habet factam mecum. et 
* 

' Inedito dal ms. Libor jurium, ci vitati* Landa*. Foglio 40» pag. prima. 
Mungano i dati cronologici e lo coscrizioni; ma non si conosce nessuna cir- 
costanza nè prima nè dopo questa, alla quale si possa riferire. 



110 


I.A l-K.-A LnMUAMA 

n salvo ilio quoti hnbct remissiim^Bohi. In super iuro at- 
ri tendere hoc quod rclegitur brevi convcntionis civitatum *. e 

Quantunque i Milanesi usassero molte diligenze per na- 
scondere al partito imperiale la fatta alleanza, non passi» 
guari che De Disce ne venne in cognizione e so ne vendicò 
imponendo cinquanta ostaggi ai borghi , cinquanta alla cam- 
pagna milanese eil una taglia di cinquecento lire imperiali 
sopra alcuni borghigiani. Furongli consegnati gli ostaggi , 
ma non potè avere il denaro. — u Mense Martin (dice Sire 
Raul) ccntnm obsides Medio lane asibus , videlieet quinqua- 
tjiuta de bnrgensibus , et quinquaqinta de foremibu » Hen- 
ricits De Bisce, decimo bai. Aprili» Papiam misti, fjodem 
itevi mense a quibusdam btirgentibus, qtiinyentas libra s Im- 
periatimi et plus petiit; sed eos calliditate quorundam ha- 
bcre non potuit. n — Intanto i Milanesi continuavano non 
meno vive le pratiche colle cittì» collegate , e di quei giorni 
s’ agitava con maggior confidenza e nuovo ardire anche il 
clero, perchè il milanese cardinale Galdiuo, eletto da papa 
Alessandro arcivescovo di Milano, da Itomi» sollecitava la 
rivolta delle Città, lombarde; ed anche perchè crasi sparsa 
la notizia che Uarbarossa era stato nuovamente scomunicato 
nel concilio Lateranese e privato della autorità imperiale 5 . 

Era necessario cacciare il feroce De Discè, ristaurare e 


' Inedito, dal ms. Lilwr jur. civit lauda*. Foglio 40 pag. secondi». Manca 
anello questo dei dati cronologici e delle soserizioni , puro evidentemente è 
un riscontro del giuramento dui Milanesi. Ci dovevano essere altre simili 
convenzioni e riscontri delle altre città, ma forse sono periti. 

* ■ Abstulit ei edam regiam dignitatem . ipswnque ewatbemate condem. 
nnoit , et inhibuit auctoritate Dei. ne tirct ullas amodo in bellicie congree. 
sionibus habeat , aut alicubi quiete et pace gaudeat . doncc fructus pnenitcntiae 
condégno» operctur.... Hoc enim Itali andito, ab eo discedentes reaedìficate- 
nmt Meditiamoli • Joannis Taresbcriensis cpistol. Negli Annali del Baronia , 
lem. XII, colon. ~'M, I». 
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ripopolare Milano; e per migliori intelligenze si convenne 
di tenere un congresso pel giorno 7 del prossimo aprile nel 
monastero di Pontida nel Bergamasco, poco distante dal- 
l’Adda, sulla via clic conduce da Bergamo a Lecco. Sire 
llaul e Morena, storici contemporanei ed altri cronisti scri- 
vono bensì d- un congresso o d’ una congiura avvenuta di 
quei giorni , attribuendo a quella anche le precedenti intelli- 
genze delle Città lombarde, ma tacciono il giorno ed il luogo 
dell' avvenimento. Il Corio cd il Sigouio molto tempo dopo 
dicono senza esitare che 'fu in Pontida il 7 uprile — u ed è 
probabile, soggiunge il Giulini, che abbiano tratta questa 
notizia da buon luogo. s — E fuor d’ ogni dubbio clic la me- 
moria del Congresso di Pontida visse costantemente nella 
memoria degli Italiani. — « Nè a maggior conferma della 
celebrità del luogo, che veniva scelto al grande atto dei con- 
federati Lombardi, vorrem tacere, come, or son pochi anni , 
scavandosi nel brolo attìguo al convento ed alla chiesa di 
Pontida, furono rinvenute quattro piccole lapidi in marmo 
nero, di figura ovale, più alte che larghe, con brevi iscri- 
zioni in caratteri dell’ epoca , che si conservano incastonate 
nel muro dell'atrio della Chiesa comunale, le quali con 
senso seguente diceano: 


FEDERATO 

LONGOBARDA 

PONTIDE. 


DIE SUB AUSP. MONACI 

VII APRILIS ALLEXANDRI III. 

MttXVII. P. M. POSUERE. 


« E la scoperta dell’ epigrafico monumento torna opportuna 
per suggellare quel poco elio le carte e le cronache , brevi 
troppo nè sempre imparziali, ce ne hanno ricordato *. » — 


1 Memoria manoscritta dai cav. can. Finazzi di Bergamo. Il dotto Autore 
mi vorrd perdonare su, por corredare questa storia di tutti i documenti 
che la riguardano , ho usato, o piu vcraincuto abusato, dei suo boi lavoro gra- 
ziosamente comunicatomi. 
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Dopo i due documenti, riportnti qui sopra, non so come 
le scoperto iscrizioni c quanto dissero il Morena od altri 
storici e cronisti intorno alla formazione della Lega Lom- 
barda, possano confermare la fama che ebbe il congresso 
di Pontidu. K indubitabile, ed in ciò conviene anche il Mo- 
rena, clic a Pontida ulularono Milanesi, Bergamaschi, Cre- 
monesi , Bresciani , Mantovani , e probabilmente si fecero 
rappresentare da quelli stessi che furono al congresso di 
Cremona; ma non avevano bisogno di stringersi in lega, 
oliò già lo erano. È pur certo chè vi trattarono del modo 
o del giorno di liberare i Milanesi c di ricondurli nella ro- 
vinata loro città, come fecero venti giorni dopo; ma nessun 
dato storico ci dà a pensare che in Pontida si facessero 
altre disposizioni. Il Morena vi fa intervenire anche i Fer- 
raresi ; taluni valendosi di alcune parole di Sire Raul ', per 
altro molto indirette e più atte a dinotare una voce corsa 
clic un fatto, vogliono che vi fosse anche lina rappresen- 
tanza della Lega Veronese; altri infine, c come accennano 
le predette iscrizioni, vi fanno intervenire a confederarsi 
tutte, o (piasi tutte le Città che costituirono la Lega Lom- 
barda. Dai documenti che verranno di seguito apparirà evi- 
dente, die le cinque Città alleate ili Cremona cscirono dal 
congresso di Pontida senza aversi consociata nessun' altra * 
città * c senza essersi legate con nuovi patti , e che non 
incominciarono ad avere altri alleati che dopo la ricostru- 
zione di Milano, c dopo molte c talvolta ben difficili pratiche. 

' - Cum jam audivisset (De Disco), quoti illi de Marchia cum quibusdam 
cioitatibus Loixjobardiae jurassent..,* Noi Marat, op. o tom cit. colon. 1191. B. 

1 II Morena dopo d‘ aver narrato cho le città alleato ricondussero i Mila- 
nesi nella loro città, dice: « Cum vero Crcmonenses, et Brixienscs , atque 
Per game» sa seu Mautuauos insimul coiyuratos fora, ac ipsos Mediolanruses 
i» cintate Medio! ani .... postasse Imperatori uunciatum est.. . - Il che con- 
ferma che anche dopo Puiitida quelle sole cinque città erano congiurate. 
Vedi nel Murai, op. e tom. cit., colon. 1135. H. 
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Ora la fama del congresso di Pontida non putì trovare la 
sua spiegazione die nella gran cura che doveano avere le 
Cittì! promotrici della Lega di tenerne nascosti al partito 
imperiale i primi principii, dal segreto dei (piali poteva di- 
pendere il buon esito dell’ impresa. Siccome il primo con- 
gresso forse in Bergamo cd il secondo in Cremona saranno 
restati ignoti a molti, e con più ragione al Morena che se- 
guiva Barbarossa, cosi al congresso di Pontida, per causa 
della immediata riedificazione di Milano saputo da tutti, fu 
attribuito tutto quello che era stato fatto prima. I)i poi , 
anche conosciute le cose come erano avvenute, sia per la 
fama giù. diffusa, sin per quella generale tendenza di com- 
pendiare i vari fattori di un grande avvenimento, nell' ul- 
timo che lo maturava, pure aggiungendovi un po’ di quello 
che successe dopo, si continuò a ritenere clic in Pontida 
fu il generale convegno delle Cittù per giurare la Lega 
Lombarda. Per tanto il congresso di Pontida divenne fa- 
moso ed ebbe una gloria che se non tutta, nella massima 
parte era dovuta a fatti d'altri tempi e d’altri luoghi. 


CAPITOLO VII. 


La deliberazione presa nel congresso di Poutida di ricon- 
durre fra pochi giorni i Milanesi nella loro città non poteva 
rimanere un segreto. I cittadini dei borghi di Milano non 
sapevano trattenere la gioia, s’agitavano con insolito ardore, 
a tanto che il fiero De Disco, sentite le voci che correvano, 
mise un'altra taglia di duecento ostaggi e li mandò a Pavia; 
di poi non soddisfatto domandò in ostaggio cento militi , c 
disse; che se nel giorno seguente non fossero consegnati, egli 
col soccorso de’ Pavesi e de’ Sepriesi avrebbe distrutto i bor- 
ghi. Troppo doloroso era il sacrifizio, e per varie astuzie dei 
borghigiani si andava procrastinando. Intanto nei borghi 
temevano clic la minaccia non avesse effetto; gli abitanti 
fuggivano sò e le cose loro a Lodi, a Como, a Novara, ed 
i Pavesi con tradimento ne tirarono molti nella loro città, 
clic poi non lasciarono più partire e costrinsero a giurare 
la cittadinanza di Pavia. 1 rimasi nei borghi erano dispe- 
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rati, c non si l'alavano nemmeno di coricarsi la notte, per' 
ehfc temevano ad ogni istante di vedersi assaliti ed abbru- 
ciate le case dai Pavesi. Finalmente il giovedì^ aprile fur 
vedute arrivare le milizie di Bergamo, poi quelle di Brescia 
e di Cremona, che tranquillarono, rallegrarono tutti e li fecero 
entrare con gran festa licita città. 

11 monaco lllarione nella vita di s. Guidino ci dà su questo 
proposito delle notizie affatto prive di fondamento ; il Morena 
«lice che nuche i Mantovani colle tre dette città ricondussero 
i Milanesi nella loro patria, ed il Giulini ammette come più 
probabile la notizia di Sire Raul, perchè nei celebri bassiri- 
lievi dell’antica Porta Romana i Milanesi non ricordarono 
che Bergamo, Crcmoua e Brescia. Può essere che Mantova 
troppo lontana per mandar truppe abbia dato soccorsi in 
denaro. 

Intanto che si ristabilivano le fortificazioni e risorgeva 
Milano, le cinquo Città alleato non trascuravano gli inte- 
ressi della Lega. Panni assai probabile che in quel tempo 
ed in Milnuo, a fine ili confermare con atto legale le intel- 
ligenze segrete , che , come abbiamo veduto , non furono 
espresse nell’ istrumento del congresso di Cremona, venis- 
sero compendiati chiaramente in un piccolo atto tutti i patti 
del Jiuiurandum Pergumensiitm , colla sola aggiunta clic 
le città farebbero di liberare anche gli ostaggi di Milano. 
La congettura s’appoggia alla circostanza c degli ostaggi 
Milanesi, clic sappiamo mandati ultimamente dal de Disco 
nelle carceri di Pavia, e dal vedere quell’ atto riportato per 
intero in fino del giuramento che i Lodigiani fecero alla 
Lega solo venticinque giorni dopo il ritorno dei Milanesi 
nella loro città. Nella carta sincrona del Reale Archivio 
di Torino, pubblicata dalla Regia Deputazione sovra gli 
studi di Storia patria, nel tomo II Cartarum colonna 1013, 
troviamo quel medesimo atto in principio c quasi in un sol 
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corpo co) celebre istrumento di concordia tra la Lega Lom- 
barda e la Lega Veronese del primo dicembre 11G7. Forse 
fu fatto giuriire coi patti generali prima ai Lodigiani, poi 
a tutte le città della Lega. 

Pensarono anche i Confederati al modo di aggregarsi 
altro città, e vollero prima aver Lodi. 1 Cremonesi s'in- 
caricarono dell’ impresa, sperando, come antichi e fedeli 
amici dei Lodigiani, di venirne a capo facilmente; ma per 
(pianto dicessero e pregassero in due legazioni, 1’ una dopo 
1' altra, non riuscirono a rimovere i Lodigiani dal debito di 
gratitudine all' Imperatore che avea loro ridonati i diritti 
del comune e rifabbricata la città. Ma Lodi era di suprcnja 
importanza alla Lega. Le cinque alleate convenute a con- 
siglio dichiararono, che i ìfilanesi avrebbero dovuto escirc 
nuovamente dalla città ove i Lodigiani non vi mandassero 
le vettovaglie e che eoi Lodigiani nemici sarebbe stato 
troppo difficile alle altre città. di vettovagliare Milano: di 
più, essendo Lodi assai forte per naturali difese e centrale 
alle città collegate , potea ridivenire in mano di Barbaròssa 
un loro gravissimo pericolo e danno. Per le quali cose sta- 
bilirono di radunare un esercito, il piit numeroso che si po- 
tesse e navigli ', e macchine d'assedio d’ogni maniera per 
assalire e pigliar Lodi per forza. Kntta la risoluzione ten- 
tarono un’ ultima ambasciata d’ uomini nobili e sapienti. 
Esposero costoro tutte le ragioni già adoperate dai Cre- 
monesi, pregarono umilmente, ac tjennflcxi, dice il Morena, 
che per amore di Dio, per loro utilità, per onore e difesa 
di tutta Lombardia entrassero nella Lega, clic se non vo- 
lessero , le cinque città alleate con tutte le loro forzo avreb- 
bero messa a ferro c fuoco la diocesi Lodigiana, assediata 

1 L'altura su cui sorge Lodi era u quel tempo come usa penisola circon- 
data dalle acque dell'Acida. 
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d’ ogni parto In città , battuta con mangani u pietriere per 
acqua c per terra c presala, clic ben poteano, uccisi uomini 
e donne, la distruggerebbero tutta. I Lodigiani, quantunque 
dolentissimi pure irremovibili dal loro proposito, risposero 
che tutto eran disposti a patire innanzi che ricambiare d'in- 
gratitudine l’ Imperatore. Segui come era stata annunciata 
la guerra : Milanesi , Bergamaschi , Cremonesi , Mantovani , 
Bresciani assalirono Lodi addi 12 maggio e dopo dieci giorni 
d’ ostinato e continuo combattere , vedendo i Lodigiani di 
non poter resistere patteggiarono, fecero pace c concordia e 
giurarono la Lega il lunedi 22 maggio <, e vi stettero co- 
stantemente, fortemente sin dopo la pace di Costanza. I patti 
sono ancora quelli che erano stati giurici dalle altre città. 


Pax et concordia seu sacramentum factum a lau- 
densibus cum his civitatibus silicet Cremona , bri- 
xia, Mediolano, pergamo et Man tua. 

* Anno ab incamationc domini nostri ieshu xripsti. mil- 
r Icsimo. centesimo, se^agosimo. septimo. mense madii. in- 
» -di tiene quintadecima, facta est firma pax et concordia 
» inter laudenses et eremonenses Brixienses et mediola- 
n ticnses et pergamenscs et mantuanos. tali vero ordine ut 
» nos liomines de laude iuramus salvare et custodire bo- 
li mincs istarum civitatum in nostra terra et in nostra aqua. 
n nec in sua terra ncc in sua aqua oficnsioncm aliquam 
s studiose cis faciemus. Salva fidelitate imperatoria Frede- 
» rici. Et si offensionem aliquam evencrit vcl a X annis 


1 II Morena racconta eoa molti particolari tutta la riferita contesa dei 
Lodigiani colle cinque città alleate. Vedi il Muratori op. o tom. cit. colon- 
na 1133. C c seg. 
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» retro evenit per aliquem nostrorum infra XL dica poatqiiam 
•> requisitimi fuerit sacramento eiua diacemendo qui dump- • 
i nmn aliquod passila fuerit restituemua ai requisitimi fuerit 
a a consuiilius c.ivitatis illiua qui dampnum passus fuerit 
» est (aie) vel eorum certo (aie) et sigillo publico nisi reman- 
" serit per parabolani illius qui danipnum passila fuerit vel 
» insto impedimento. Et si parabola vel terminila data fuerit 
n sine fialide hoc attendere facicmus. Nec offendemus eoa vel 
» alias (sir) ncque cum aliqua persona nec in rebus nec in 
» persoti!» noe cum rebus vel personis. hit si aliqua persona 
» vel gens offendere voluerit per terreni nostrani voi nostrani 
" aquani bona fide sine fraudo prohibebimus. Et si de pos- 
» sesione vel debito querimonia ad nos pervenorit iato modo 
n et iato ordine atterfdere facicmus debituni sino usuris pos- 
» sesionem sino fructibus et sic usque ad quinqueginta an- 
» noa obaervabimus. Et in tmoqnoque decimo anno renovare 
* istum sacramentimi facicmus ai a consulibus istarum civi- 
» fatimi qui fune eruut requisitimi fuerit. et omnes liomines 
r nostre civitatis a XV anni» sopra et a LX infra istituì 
» sacramentum iurare fitciemus bona fide et sine franile. Et 
n si consules istarum civitatum qui fune erunt, in concordia 
s consulum nostre civitatis laude aliquid in concordia aildcre 
a voluerint aimiliter observabimus et in nostri» civitatibus 
s et episcopatibus ab omni liomine eos adiuvabimus qui eos 
n offendere voluerit hac de causa, si requisitimi fuerit sigillo 
r publico vel nuncio civitatis § et de ilio gente in concordia 
a istarum civitatum ad nostrani concordiam evenorit similitcr 
n observabimus. § Item iuramus quod de cctero non leva- 
li bimus cremata noe erimus in Consilio nec facto quod ca- 
li strum creme levetnr. nec erimus in facto nec in consilio 
» quod hcdifRcium castri nec turria levotur inter aduam et 
n oliuni in episcopatum creinone. Et. si fuerit uliquis qui velit 
» facere nos vetabimus per bonam fidem si consul cremonc 
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- se faciet caput et invitaverit me. Et si non potuero vetare 

» Ego facilini vivati! guerram illi qui fecerit. Nec facilini pa- 
li cem nec lineili ncc guerram rccrcdutnm cum ilio qui fecerit 
s sino parabola coagulimi creinone qnam det in palasi (sic) 
n arengo seu palasi contionc. ' § In nomine domini 

» ieshu xripsti. Salya iìdelitate impcratoris frcderici. quod 
* sic expositum est ab liominibus cremone. mcdiolani. per- 
» gami.' brixie et mautue. id est. Salvia rationibus et bonis 
’• usibiis qnas et quo» soliti sunt habere reges et imperatore» 
e a ccntum anni» retro usqnc ad vitami regi» chunradi. Et si 
" aliquis homo vcl comunia nice civitatis a X anni» retro 

- possessioneiii intravit sine catione restituere faciemus siile 
” fructibus »i querimonia facta fucrit aicut in carta concordie 

- scriptum. Et co remoto quod nomo possit se tueri ea ra- 
ti tione quod dicat. se datum habere ab imperatore Frederico. 
v Et bona lido sine fraude operaia dabimus ad recuperandum 
» obsides mcdiolani brixie secundum quod nobis fnelius visuni 
» fucrit ad honorem istarum civitatum et in curia rome et 
s imperatori» vo» adiuvabimus bona fide. Actuin Lande >. n 

Per ricambio in quel medesimo giorno Oremona , Milano , 
Brescia e Bergamo giurarono di circondare Lodi di mura 
alte dodici braccia fuori di terra c d' incominciarne i lavori 
entro quindici giorni per finirla nel piii breve tempo; di co- 
struire le porte di essa città.; di liberare tutto il territorio 
della diocesi lodigiana dalle usurpazioni fattevi dai Milanesi 
o da altri, c da qualsiasi dipendenza di altre città; di di- 
struggere tutti i castelli di privata proprietà, eccetto Oa- 
stelnnovo-bocca-d’Adda ; ili far guerra a proprie spese a 


' Qui comincia quel piccolo atto del quale s’ è parlato nelle ultime linee 
della pag. 121. 

* Inedito dal*cil. Liber Jurium della città di Lodi; foglio .TT, pag. seconda. 
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« 

chiunque molestasse i Lodigiani nel libero esercizio dei loro 
antichi diritti comunali, fosse pure contro i Milanesi; di non 
obbligarsi senza i Lodigiani in nessuna convenzione con 
Milano; di lasciar libero passo ai commercianti Lodigiani 
per i territori delle città collegato senza pagar dazio o pe- 
daggio; di non permettere sull’ Adda altro porto che' quello 
della città di Lodi; di concedere la navigazione sul Po coi 
privilegi che avevano i Pavesi ; di mantenere del loro mille 
uomini armati in difesa della città , od anche piti a richiesta 
dei consoli di Cremona; di soccorrere sempre i Lodigiani 
nella città o diocesi ogni volta o dove fosse bisogno; d’in- 
teressarsi per rimetterli in grazia di papa Alessandro ; infine 
di rinnovare ogni decennio questa concordia che doveva du- 
rare per cento anni. 


Hoc est pactum et sacramentum civitates (sic) lau- 
densibus silicet cremona mediolanum , brixia et 
pergamum. 


« Anno ab incarnatione Domini Nostri Jcsliu Xripsti Mil- 
v Icsimo Centesimo sexagesimo septimo mense madii. indi- 
» tione Quintadecima. In nomine domini Jeshu Xripsti. hoc 
n est pactum et sacramentum quod fecerunt civitates vidc- 
» licct Cremona, Mediolanum, Brixia. Pergamum Lauden- 
•> sibus. Ego sic iuro tibulaudcnsi, quod faciam tibi laudensi 
n mttrutn civitatis laude et murabo totam civitatem laudo 
s uudique ab adua et faciam ipsura murum latum duorum 
v brachiorum et altum duodecim brachiorum super terroni, 
n Et dabo tibi totam terroni qnam nicdiolancnses habebant 
a scu possidebant iivter Ima colicrentias. a Vetcri ponte 
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n de funzago et aicut ibat via venia que iliat eremam 
r usque ad castrum episeopi. et sicut vadit riale de san- 
» cto Manichilo usque in aduani. Et ex alio latore a castro 
» iuveuici veteris sicut vadit usque ad civitatem coste versus 
” aduniti, ita quod deineeps indiani liabeas controversiam a 
o comuni mediolaui vel ab aliquo liominc de mediolano de 
o civitate vel de archiepiscopatu noe ab aliquo liomine. Et 
a si aliquis homo habucrit aliquod castrum vel inunimen in tuo 
» episcopati! vel si aliquis dciuccps hedifficaverit contra vo- 
li [untateli consularie de laude que erit prò tempore vel tocine 
r credentic vel maioris parti» , que voluntas dicatur in publica 
r concinne Ego i'aciam totum illuil ilcstrui. Salvo bonore im- 
» perntoris Federici. Exccpto castro novo. Et totum tuum cpi- 
n scopatum bona fide et siue franile iuvabo te deffendere ut 
n t'acias de ipso tuo episcopatu quiequid libi utile fuerit. sive 
n per tbdruin sive per districtum sive per liostem sive per 
» fossntum sive alio modo sicuri alic civitatcs fuciunt de ahi» 
» hominibus qui sunt de suo episcopato sivo in tuia locis sive 
r in meis. Et si aliquis homo mcdiolancnsis vel creinone ha- 
» bucrit aliquem locum vel possessiouem in tuo episcopatu 
» et aliquis de tuo episcopatu voluerit omero illum Ego con- 
» stringalo illum meum vicinimi vel mediolaui vel creinone 
» ut tibi veudat illum extimatu boni viri vel in laudamctitum 
n consulibus de pergamo vel de brixia vel de crcmona ili 
n cnitts laudamentum istorum tu laudensis volueris. Et faciam 
» mcdiolancnscs dimitterc tibi onmem decimano quam oliai 
i- tcnuerunt ibi ubi civitas laude modo constructa est et in 
n burgis qui nuuc sunt vel fient Et campariam que fuit 
r mcdiolanensium. Et faciam omnes tuos negotiatorcs et mer- 
r catores et totum eornm mcrcatum securc ire et redire et 
n sfue aliquo toloneo vel pedagio per totum meum districtum 
v et per totum illorum districtum qui sunt in mca'amicitia vel 
» si acccpero. tale laudo (-lic) permittani dari in portu Laude. 
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a Et te adiuvabo meis cxpensis ab ornai liomine qui libi 
a male faccre voluerit et in curia pape ut ad cius pacem 
a pervcnias. sivo in rema sive extra romani, et in omnibus 
a aliis tuia negotiia bona fide et siile fraudo aliquu. si oon- 
a tingerli me in curia interesse. Et ab omnibus hominibus 
a et civitatibus te adiuvabo bona fide salva fidelitate impe- 
a ratoris. Et per omnes dcoem annos tibi totiun hoc sacra- 
li mentum reuovabo si consules laude qui ]iro tempore fuerint 
a per se vcl per suum missum hoc peticrint. Et iuro quod 
a si mcdiolanum voluerit tibi faccre guerram vcl si te molle- 
a staverit de tuis rebus vel rutionibus in loto vel in parte 
a ego te adiuvabo bona fide et sine fraudo quousque per- 
a veuias ad pacem vel rationem. nec sine te faeiam aliquam 
a conventionem eum incdiolanensibus. et hoc totum obser- 
a vabo si infra dics ex quo re<iuisiti fuerint non 
a feceriut tibi iusticiain in laude consulum crcdcntic Et 
a faeiam fieri portas eivitatis laude in extimo consulum ore- 
a mone et omnia ista observabo tibi bona fide sine fraudo 
a et malo ingeuio salva Additato imperatoria Frederici. Et 
a non permittam fieri pnrtum in episcopati! tuo de laude itisi 
a quod est ad civitatcm laude, bit resarciam tibi omnc damp- 
n num infra mensem.... laude consulum de laude et cre- 

a mone quod propter adventum exorcitus — * tuis 

a hominibus fantino est vel fiet nisi remanserit per parabolani 
a consulum laude, et data parabola seinper teneatur quousque 
a completum sit. Et infra octo dies postquam a consulibus 
a laude qui prò tempore crunt vel cornili uiisso vcl per lit- 
a teras vestras lincili requisitum Inerii, quocienscumque mi- 
a chi requisitimi fucrit. scraper silicet in olimi requisitiouc 


1 'lauti sono, i punti «pianta sono piusuntivameuto le Iettare non intelli- 
gibili o mancanti. 

* La trattina indica lo spazio tra «ma parola c l’altra. 
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ilubo mi menni rlispemlium silicct iute eivitutis in guardali! 
tibi mille bomines cum armi» vel plus de mea civitatc 
quanta m consules creinone dixerint. nisi romanscrit per 
parabolani consultili! de laude nec recedent de civitate laude 
sinc parabola consuluni de laude maioris silieet parti» con- 
solimi nisi dei insto impedimento. Et istum murimi iuci- 
piam lacere infra quindeciin dica ex inde postquam maior 
para aacramcntorum laude facta fuerit. et faciam murare 
quonsque poaait murari sine fraude. et ex inde complcbo" 
postea quarn cicius poterò bona fide et sine fraude nisi 
remauserit parabola consulum de laude maioris silieet par- 
ti» consolimi, et data parabola posquam dies termini tran- 
sacti fucrint ex inde quam cicius potucrit fieri inurus sinc 
fraude faciam. Et dabo tibi laudensi usanciam padi liberai» 
emidi et reddeundi (piale habeiit papienses. Et in super 
iuro tibi quod non ultcrius me intromittain de episcopatu 
de laude in toto vel in parte per comune. Et quocieuscumque 
tu laiuleusig petieris sucursum mee eivitutis silieet comunis 
mee eivitutis. sinc fraude tibi dabo in tua civitate vel epi- 
scopatu ubi melina crit quam cicius poterò sinc fraude. 
nisi remauserit parabola consulum laude. Et faciam turare 
sio attendere omnes bomines mee civitatis nbieumque fue- 
rint in meo episcopatu laycos sine fraude a quindecim 
turni» sopra et a sexngiiita infra. Et ista omnia obscrvabo 
usque ad ccntum anno». Aetum est boc laude. 

“ Testes — Affucrunt testes de isti» civitatibus qui etiam 
ut supra iuraverunt De cremona. Albertonus buca de tor- 
calo. Otto matbclbcrgi. Girardus faber. Eedrixius de La- 
cella. Mongogius iudex. Marcbexius vetulus. Orlandus ma- 
lombra. Lafnincus de pcscarolo. Oblefredus ottoni» nrdengii. 
Albertus strussus. Patruchellua de crixalba. Paganus de 
burgo. Osbertus cervo». Clerubellus de ante domum. Con- 
radus ile giraldis. Ribaldo» ruduanu». Alberto» ile la eo- 
li 
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ir desi». Salamus de gairardis. Conradus montcnarius. Bor- 
ii nardus de cuco. Tetavaca. Conradus gratnccluni. Conradus 
» de petro homodeo. Catena. § De brixia affuerunt et iura- 
» vcrunt. Bocncius de manervia. Jobanncs de calapino. Re- 
ti dutfus de concesa. Ottobellus de pontecarratlie. Lafrancus 
« de indio Baxacaponus. Oprandus de inartinengo. Cigamigu. 
b Albertus de raadona ermelina. Lafrancus de sale. Passa- 
li guerra de framussiiiis. Johannes gatauigra. Guiscardus de 
» sale. Jacobus de ysei. Salarolus de ozago. Ferragli de 
" ponteearrathc. Marchisio» baius. Odcprandus vcrza. Al- 
ti bertus de porzano. Milius de griffe. Martinus de foro, 
a Albertus de trekiano. Àlbericus de cavriano. Bernardus 
-de.... Bnnapax de porta. Johannes • de pontcearrate. 
s Ugo de grumoldcllo. Martinus . . . Tedaldus de bor- 
ii nate. § de Pergamo ìuravertint. Bertraminc de noxa . . . 

- . Zanebonus eagainpozo. Albertus mazn. Rubeus de 

« oxo Girardi!» de familio. Pctrusbonus de bul- 

li gari. Girard^» gaudulfi . . . albertoni. Uogarius de mozo. 
» Algisius de rivola. Axandrus ile logio cogionc La- 

ti francus antelgi. Sozo de rivola. Albertus de niapcllo. Zu- 

- nonus . . . tcglo Attalacius de castello. Petrus bragagnola. 

s Johauuos de senno istorum affuerunt tane ibi et 

r pars posteli iuraverunt. § de Mediolatto iuraverunt. Guido 
r confanolierius. Anselmus de mandello. Albertus de caratile. 
■■ Guidottns polenzoiuis. Clottus de glogonzola. Srpiarznpartc 

- de buxinate. Boza de ... Gunrncriu» grassus. Obizo pa- 
ti galli. Lixa de lampugnano. Lanterius de curte Ubertus 
» de landriano. Ucrtraine scacabarozo. Guelcus de la sala et 
ii nlii plurcs. Et rpiaiuplures de isti» crant timo consules 
e intarmo eivitatum. § De Lande vero affuerunt. Maldottus 
« de cuzigo. Uguenzonus brina. Albertus pocaterra. Albertus 
» de gavazo. Oldratufl pocalodiuin. Oldrudus mondalinus. 
n Otto duloianus. Malgaro ttu» de abboni.», g Tricafolia et 


Digitized by Google 



CAPITOLO VII 


lai 


» Petracius et Jolinniie* et Aildobus et Jacobus ile la pu- 
n atcrla et alii plures *. 

» 

Lieti della fatta concordia gli alleati «e ne partirono dal- 
l'assedio di Lodi il martedì 23 maggio, ed i consoli di Cre- 
mona, Brescia e Milano andarono a Piacenza per accordarsi 
anche con quella città ed associarla alla Lega. In breve con- 
vennero nei patti. Le città alleate obbligavnusi a rifare entro 
termine fisso la fossa della città. , lo porte ed i ponti con- 
forme erano prima dell' ultima distruzione, lasciando a carico 
dei Piacentini la sola quinta parte della spesa per la_ fossa; 
a dare ai Piacentini duecento lire imperiali per la prossima 
festa di S. Pietro; a levare tutti i dazi di terree di acqua, 
non riservando che gli antichi; a ripartirsi proporzionata- 
mente su tutti i danni che Barbarossa facesse nei seminati 
del Piacentino, e Piacenza farebbe lo stesso per le città al- 
leate. In ciò si abrogava un putto del Iusiurandum Pertja- 
meusium, pel quale era fermato che u illa querimonia que 
fuerit facta de maleficio quoti alt factum per imperatorem 
vcl sua m inissimi debel esse Inanis. I Cremonesi poi s'im- 
ponevano obblighi speciali. Restituirebbero tutte le terre del 
territorio piacentino avute dall’Imperatore; cederebbero ai 
Piacentini metà del lucro che loro derivasse dall - alleanza con 
altro città , compensate solo le spese delle porto o dei ponti ; 
ogni altro vantaggio che potessero avere sarebbe comune 
coi Piacentini purché concorressero nelle spese. Questo patto 
doveva essere reciproco, cd i Piacentini avrebbero avuti 
tutti i diritti di terra e di acqua che godevano i Cremonesi. 
Fermati anche i comuni patti di reciproca difesa e di liberare 
per quanto fosse possibile gli ostaggi di Brescia e Milano, 
Piacenza giurò la convenzione, che fu firmata dai consoli 

1 Inedito dal Liber Jurutm della città di Lodi. fop. 35, pap. seconda o sep. 
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Hi Cremona, (li Broscia, dì. Milano, di Piacenza , ed entrò 
nella Lega il gabbato seguente , 27 maggio. 


Brevis concordie inter cremonenses et ceteras civi- 
tates. 

u In nomine domini nostri J cairn Xripsti. Millesimo ccntc- 
t simo soxageaimo septimo die gabbati sexto Kalendas iunii. 
» inditioue. XV. Tali* concordia facta est inter cremonenses 
i et. ceteras civitates qui scema in concordia sunt ncc non 
n et piacentino». Vidclicet quod cremonenses et alic civi- 

- tates debent facere fossata circa civitatem placentiam talia 

- qualia crant posteriori vice quando fuerunt destmeta preter 
•i quintum [lartem quam piacentini facere debent post cecie- 
<• siam sancti Systi sub estimatione Oberò vicedomini et Ge- 
n rardi pesti siile fraudo. Ita tamen quod cremonenses et 
n alio civitates in principio duas partes latitudine ipsorum 

- foBsatorum facere debent et illius altitudini» cuius erant 
i posteriori vice, et debent esse finite usque ad octavara 
n sancti petri proximam. tertiam purtem usque ad octa- 

- vatq omnium sanctorum prosinomi, perficere debent. Item 
» porta» et pontes in integrimi facere debent tales quales 
i erant retro quando fuerunt destructe et in super ducentuni 
a libras impcriales placentinis dare debent usque ad octavam 
a sancti petri. Et de toto liabero quod habebunt cremonenses 
a prò aliqua concordia alicuius civitatis vel civitatuiu vel 
a alicuius certe persone pnrtem vilicet medietatem plocen- 
a tini» dare debent compensati» expensis portarum et pon- 
a tium crcmoncusibus tantum. Idem si imperator venerit ex 
a proposito in comitati! piacentino ad vastum faciendum crc- 
a monenses et alic civitates debent plnccntiuis dampnuui si- 
a licet biave resarcire. prò numero civitatum. parte ipsius 
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k danipni piacentini* computata. Kt piacentini similiter ceteria 

- civitatibus que sunt vcl ernnt in line concordia dampnum 
» rcstituerc debent et lice regtitutio fieli debet infra tre» 
r menscs postquam ab illa civitatc que passa fuerit daiupnum 

- requisitimi fuerit. Cuiua dampni estimatio fieri debet per 
n consulc» civitatum silicet per unum consulcm unius cu- 
» iusque civitatig sub iure tarando. nisi remanserit per pa- 
li rabolam inaioria parti* consulmn illius civitatis. et si pa- 
>• rabula data fuerit. accuuduni hoc quod data fuerit attendere 
a debont. Et si iniperator vcl cius pater (sic) in comitati! 

* piacentino venire voluerit. crcmonenscs et alie civitates 
a cum eia requisitimi fuerit a consulibus piacendo vel littcris 
a sigillo ptiblico sigillatis ad deffendendum eum comitatum 
v et eivitatom comitcr venire debent bona fide et gine fraudo 
" et nioram ibi facere donec opus fuerit sine fraudo, et pia- 
li contini aliis civitatibus aimiliter facere debent. et omnes 
a pogsossiones quas piacentini soliti sunt tenero quas occa- 

* sione imperatoria amiserunt vel alias que ab hominibus 
a crcnione in iuste (sic) et jier invasionem detitientur ex- 
» copta terra castri novi, salva ratione singulorum hominum 

* piacendo ita cpiod lice concordia neo prosit ncc nocoat. crc- 
i monenses cis quiete restitucre debent. Itcui omnia dacita 
" per terrara et. per nquaui abatuta esse debent exceptis ve- 
» teribua et similiter a piacentini* observnri debet. Et omnes 

* illas usnncins quas crcmonenscs babent et babebunt per ter- 

* rum et per aquam smini piacentini liabere debent. et si ali- 
li quain usantiam vel aliquod ius in aliena terra vel aqua crc- 

* nionensea aquiaierint. piacentini aquirerc debont siculi sibi. 
» sino fraudo salva rcstaurationem exponsarum et piacentini 
a similiter fecero debent. Et cremonenses et brixienses per 

* bonani fidimi operam dabunt ut omnes ilio res que pia- 
li condili* ubiate sunt bona fido rcstituantur. Item creino- 
li ncnscs et alio civitatc* et piacentini bona fide operam da- 
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n btint ut omnes ubsides t{iii papié guut recupcrcntur. beo 
» omnia per bonam fidem et siile fraude observari dobent. 
r nisi qiiuntum per parabolani placei\tbiorum vel aliarmi! 
" civitntum quibus attendi lice dcbcnt non rcnianscrit prò 
« termino dato vel dando, prcdicte concordie interfiicrunt 
" constile» creinone silicct. Àlbcrtonns. Gerardus curtexius. 
» SurdiiB de gaidoldis. Patecbelhis. Oldefredus de oldordengo. 
» Et illi consule» brixie siniiliter interfuenmt. silicct. Rc- 
» dulfits ile concesa. Johannes calapinus. Girnldus bosarua. 
* Bocaciiis de manervio. Et console» do mediolano inter- 
» fuerunt. Gerardus pistus et U videi tus polcnionus. Et isti 
» constile» de piacenti» siniiliter interfuerunt. silicct. Ber- 
li nardus acerba*. Ardcngus viccdominus et Obcrtns vice- 
j dominus. Ego Razo dalinda de piacenti» sacri pnintii no- 
li tarili» interfui et prediotain coiivcntiojiem scripsi '. 

Avevano i Milanesi promesso con giuramento che presenta- 
tasi 1" opportunità avrebbero preso Trezzo c distrutta ogni 
fortificazióne clic i Tedeschi avevano fatto intorno a quel ca- 
stello. Ora levatisi gli eserciti delle città alleate dall'assedio 
di Lodi, Milanesi e Bergamaschi andarono ad assediar Trezzo 
fc presero a batterlo fortemente da ogni lato. Ruino vicario 
imperiale con buòna scorta di soldati tedeschi e pochi lom- 
bardi vi sostenne una lunga difesa, ma stretto da potenti 
nemici, ohe sempre più infuriavano negli assalti cd avevano 
minacciato di hoh risparmiare la vita a nessuno se piglias- 
sero a forca il castello, s' arrese il 10 agosto. Gli assediami 
lasciarono andar liberi gli abitanti colla sola vita, tennero 
prigionieri Ruino ed il presidio, saccheggiarono ogni cosa 
c fecero del castello quanto avevano divisato. 

' Inedito dal Libcr Jurium della città di Lodi, foglio 30, .pajr. seconda. 
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In quello stesso giorno Cremonesi, Bresciani, Mantovani 
e Piacentini combattevano i Parmigiani alle rive del Taro , 
probabilmente per costringerli ad entrate nella Lega, e, se 
crediamo agli annali di quella cittù , i Parmigiani fecero 
molti prigionieri delle città. confederate Nondimeno sembra 
più voro che i Parmigiani avessero la peggio c dovessero 
giurare la Lega, perchè l'anonimo continuatore del Morena 
ci fa sa|iere, «die nel seguente mese Parma aveva milizie 
in Piacenza per difenderla dall’ Imperatore. 

Cosi parte per spontanea elezione, parte per interesse o 
per forza le cititi dell'alta Italia andavano legandosi tra di 
loro e preparando contro Barbarossa una formidabile resi- 
stenza. Nel centro d' Italia intanto accadevano altri fatti 
prima avversi poi favorevoli alla Lega, Raiponc vescovo di 
Tuscolo (ora Frascati), tutto dell’ Imperatore c dell'antipapa, 
avessi attirato odio c guerra dai Romani, ed impotente a 
difendersi invocava l'aiuto dell' armi imperiali. Accorsero 
Rainahlo di Colonia c Cristiano di Magonza con poche ma 
valorose truppe germaniche, le quali, assalite da un grosso 
esercito romano, con incredibile prodezza lo tagliarono a 
pezzi nel campo di Monte' Poreio. La sconfitta dei Romani 
fu cosi completa eliti Harbarossa stimò piii utile di venire 
a patti c levar l'assedio d’Ancona per sorprendere Roma 
sopraffatta dal lutto e dal terrore. Sollecitatalo anche la 
brama d’ impadronirsi di Alessandro, di costringerlo a ri- 
nunciare al papato e di collocare snlla cattedra di S. Pietro 
il suo Guido da Crema o Pasquale, il quale recatosi da Luca 
a Viterbo gli scriveva di non indugiare più oltre," poiché era 

t ' 

' <* In 1107 Piacentini, Crcnwnentes. lìrixienses. et Mantuani castra vietati 
fuerunt in ripa Tat'nnis. In festa Siine li Ltutrcncii Milites Parmensi'* pugna- 
veruni cani omnibus illix ab ora nona usque sero et multo* ex illis eepcrunt * . 
I'eutz. Montivi. Gerì*., tom. X V II I , pag. C ( »3. ninnale* Parmense s winnres. 
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oramai maturo il tempo di mantenere le tintegli promesse >. 
Affrettò dunque le marcio, mise in fuga i Siciliani venuti in 
•soccorso di Alessandro, desolò la campagna romana, scom- 
pigliò Roma priva della più generosa gioventù e senza forti 
difese, c addi 24 luglio vi poso l'assedio, ed egli accampò 
presso Monte Mario verso la Città Leonina. In questo fran- 
gente il re di Sicilia mandò due galee sottili con molto de- 
naro ed ordine, che salendo pel Tevere entrassero in Roma 
e si mettessero a disposizione di papa Alessandro, a fine 
di' egli cd i suoi potessero fuggire dalle mani di Iìarbarossa. 
Ne fu consolatissimo il Papa c donò parte del denaro ai 
Frangipani, parte fece distribuire ai soldati che presidiavano 
le. porto della cittìi. Ma Barbarossa assale ed espugna porta 
Viridaria, prendo cd incendia la cortina ed il portico di 
S. Pietro, la chiesa di S. Maria detta del laborerio, costringo 
ad arrendersi i Romani, che s’ erano rinforzati in S. Pietro, 
ed il Papa co’ suoi cardinali e prelati, che stavano nel Lu- 
terano, n rifugiarsi nel Colosseo presso i Frangipani. Allora 
1’ antipapa Pasquale pontificava in S. Pietro , incoronava 
l’ Imperatore e l' Imperatrice , consacrava vescovi. Roma era 
nelle mani di Barbarossa, il popolo spaventato non aveva più 
nò ardire, nò forza di ripigliare le armi, ed Alessandro ogni 
giorno teneva consulta di vescovi e cardinali su quello che 
convenisse di fare *. Mandarono Corrado arcivescovo di Ma- 
gonza a sentir l'animo di Federico, il quale espose; che se 
i vescovi cd i cardinali facessero abdicare Alessandro , ei 
farebbe abdicare anche Pasquale; eleggerebbero quindi un 

* Morena , — Guido Cremffiuis .... sarpe et sarpius jam Imperatori man - 
dacerat . quaterna Romani rum suo exereitu vetuens infra Kecletiam Sancii 
Petri, vi vel poeto cum Roman is inito eutn introduceret . sir ut muli oliai ipse 
promisero!. — Nel Muratori, op. e toro, rii, colono., 1149. A 

* Vedi il Morena nel luogo citalo ed il Garrirai, i»’ Araoona nella Vita 
tV Alessandro III. luogo cit, pag. 458, colonna seconda. C. 
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nuovo papa, cil egli si riconciglierebbc colla Chiesa, non 
s'ingerirebbe più delle elezioni dei pontefici, rilasccrebbe 
i prigionieri, restituirebbe il bottino. Il popolo travagliato 
ed oppresso trovava ragionevole la proposta c dieevu, che 
il Papa per la salute de' suoi concittadini doveva far questo 
e se fosse bisogno anche maggiori sacrifizi. Non per tanto 
i vescovi ed i cardinali fecero rispondere a Federico che non 
era in loro facoltà il giudicare del Sommo Pontefice, perchè 
sta scritto che il discepolo non sta sopra il maestro. Ma il 
popolo insisteva, tumultuava, ed il Papa, vedendo di non 
poter più contare sui Romani, si valse delle galee del re Gu- 
glielmo e segretamente fuggi a Gaeta, e di là a Benevento. 

La inaspettata fuga di Alessandro fece andar sulle furie 
Barbarossu, ruppegli i suoi disegni o dicdcgli forte a temere 
non il Papa gli suscitasse contro l’armi dei principi catto- 
lici. Pure, padrone di Roma, si faceva giurare la fedeltà 
■lai Romani, imponeva loro l’ubbidienza a Pasquale III come 
a legittimo papa, afforzava l’esercito per invadere il Napo- 
letano c vendicarsi del re di Sicilia. Ma di quei giorni una 
terribile pestilenza prese a flagellare l'esercito, i soldati ne 
erano colpiti improvvisamente, cadevano perle vie, dice il 
Morena, e poco stante morivano; ed erano tanti i morti di 
ogni giorno che la giornata non bastava per seppellirli i. E 
non solo la bassa forza, ma n’ erano vittima vescovi, arci- 
vescovi, conti, marchesi, duca, tra i quali Federico di Rot- 
tenburg duca di Svcvia, figlio del l'imperatore Corrado, Guelfo 
figlio di Guclfone duca di Baviera, Rainaldo di Colonia ar- 
cicancclliere , il conte Arrigo di Tubinga, il conte Beringer 
di Sulzbac , i vescovi di Augusta, di Liegi, di Praga, di 
Rutiabonn, di Spira, di Vcrden *. Preso dalla pestilenza fug- 

1 Mimosa , presso il Muratori op. a toni, cit., colonna 1153 , f>. 

* Ile Aragoma, presso il Muratori op. o tom. cit., pag. Od, colonna se- 
conda, C. 
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giva da Roma Acerbo Morena lodigiano, giudice della curia 
imperiale, continuatore della storia di suo padre Ottone, e 
dopo lungo ed acerbo patire moriva in Siena il 19 ottobre, 
ed ebbe sepoltura nei sobborghi di Siena presso la via 
liomca ». 

In tanta morìa Barburossa si tolse da Roma, abbandonando 
negli accampamenti molti appestati, c per Viterbo e'Lncca 
si diresse verso la Lombardia. Già sapeva della ribellione 
«Ielle Città lombarde e della Lega contro di lui; ina o dis- 
simulava, o non ne temeva quel gran danno clic era, o con- 
fidava moltissimo in quelli che gli erano rimasti fedeli. Pen- 
sava d’accorciare il cammino entrando da Pontrcmoli nelle 
gole dei monti e pel Parmigiano e Piacentino ridursi a Pavia; 
ma la Lega avvedutamente aveva mandato rinforzi a Lodi 


' Mi è caro» per amore del natio loco, di riportare nella esposizione te- 
stuale, perché nulla perda della sua ingenuità e semplicità, l'onorevole ri- 
cordo che l'anonimo continuatore della storia dei Morena fece delle virtù, 
rarissimo a quei tempi , del mio concittadino Acerbo Morena. — « Acerbus 
» Morena Laudensia civis, ac Imperiali» Curi» Judex, homo nobili», probus, 
» disertus, ac ctiam sapiens, Duuni prue omnia, et in omnibus timens, et oius 
» mandata observans, veruni sciupar dicere desiderans, mcndacium ioqui 
» maximam verecundiam habens. Imperatori ac Impcrii honorem muitum in 
» I>eum diligens, extra Dram vero eum obedire muitum dolens ac trepìdans: 
* ab Imperatore namqtie et eius Curia propter suam probi tatem, ac Dei di- 
» loxioncm valde erat dilectus , quia et ipso quasi Monaeus regolari» semper 
» vivere disponebat, decima» et primitias omnium rerum, qua» Deus sibi 
« dabat, ipsi Deo retribuebat, qui etiam cum in cxercitu Imperatori» fuerat 
» de rebus alieni» vi alicui ruptispso sciente, comcdcre voi expendere no- 
» lei, ut. ne seutiforis suis aliquid vi raperò voi auferre alicui prò posso per- 
» mitteret, imo no ipsi hoc perpetrarent oos quotidie monebat, atquo prò 
> {tosse eastigabat, cum alii fere ornnes qui in ipso exercitu fuerant, tara 
» ipsi quam Comitcs , et Marcinone» , et olii Clerici , atque laici magis ex 
>• ribus aliis rapii» et vi ablatis, quam ex suis propriis quotidie vivebant.... : 
« d*Ua cui morte » cura Imperator audivit, ipse et omnes, qui cura eo usi 
» fuerant, aut qualitercuinque eum viderant et cognovorant , valde condo- 
» lucro, quoniarn ab omnibus, qui eum cognoscobont praommium propter 
» suam benignitatem diligebatur. * — 
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«li «indio che fecero «lai tempo del re Enrico V « sino al 
principio dell’impero di Federico, » 

2. " u I collegati non tradiranno nessuno di quelli che 
sono e saranno in «jucsta concordia, c manifesteranno, tosto 
che il sappiano, nel consiglio o nella pubblica assemblea il 
nome di chi tentasse congiurare contro la Lega, a 

3. ” u 1 danni di guerra contro città, luoghi, persone della 
Lega saranno a carico comune della Lega, o riparati di co 
niune accordo, anche con cavalli ed armi, a libera scelta 
dei danneggiati. » 

4. " * Se per deliberazione comune alouna città della Lega 
avesse a combattere qualche città o castello, verrà dalla Lega 
rifatta dei danni che ne riportasse, * 

5. “ u Qualunque città della Lega facesse «lei prigionieri 
di guerra non potrà rifiutarsi di darli tutti senza frode in 
ricambio dei prigionieri che i nemici hanno fatto alla Lega. « 

fi." s Se alcuno deliberatamente recasse danno a persone 
,o cose di qualche città alleata, che non fosse la sua, dovrà 
ripararlo entro trenta giorni dopo l' intimazione, se pure non 
vi rinunci il danneggiato od il Rettore della città a cui il 
danneggiato appartiene. » 

7. " * I consoli delle città della Lega devono giurare di' 
adempiere lealmente i precetti dei Rettori della propria città, 
purché «pienti non operino per corruzione o paura , o per 
essere caduti iti forza altrui, cd in ciascuna di queste circo- 
stanze, ed anche se avvenisse che i Rettori escissero di ca- 
rica, si obbligano «li fiu-ne eleggere altri entro quindici giorni 
e di stare agli ordini dei nuovi eletti. » 

8. ” ««Similmente non potranno far pace, od accordo, o 
tregua, o guerra ricreduta senza il consiglio ed il comune con- 

« Alcuni dicono Enrico V, altri Enrico IV: ma d sempre io stesso Enrico, 
perchè Enrico V imperatore di Germania fu il IV degli Enrichi ch'ebbero 
la corona di re d’Italia. 
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senso dei Kettori delle predetto città, e dorranno soccorrere 
tutti coloro che per aver giurata questa concordia venissero 
molestati: ed entro un mese dopo d’aver essi dato il loro 
giuramento tannino giurare tutti i loro concittadini dai quat- 
tordici ni sessant' anni , eccettuati i chierici, i conversi, gli 
storpi, i muti, i cicchi. » 

U.” >» Le predette città, e tutti coloro clic giureranno que- 
sta concordia la Osserveranno in buona fede, senza frode e 
mal animo per vent' anni, cominciando dulia pusqua prossima 
ventura. » 

10. " «1 Veneti giureranno di dare soccorso di navi tino 
al limile Brenta, ed occorrendo sino alla nuova città e sino 
a Mestre e Bulestrello e pel mare e pel Po e pei timiii sin 
dove possono , senza che le città della Lega situo tenute 
d’andar coli loro contro volontà. Esse dovranno non per 
tanto soccorrere Venezia da dove contimi coll’Adige sino a 
Loreo ed al fiume Livenza. 1 » 

11. " u Se le città della Lega riceveranno qualche sussidio 
dall' Imperatore greco, o del re di Sicilia p d’altra patte, 

10 divideranno cogli alleati in buona fede, salvo ai Veneti 

11 compenso elio devono avere per quanto prestarono alla 
Lega Veronese, e salve le spese delle legazioni per ciò fatte 
o da farsi ai predetti sovrani. » 

12. ® » Chiunque accetti e giuri questa concordia si stu- 
dierà di operare pel bene comune, ed osserverà tutti questi 
patti e tutto ciò che i Rettori tutti o la maggior parte di 
essi s' accorderanno d’ aggiungere o levare. » 

Questi dodici capitoli sono fusi in un sol corpo nel do- 
cumento 


4 K notevole questo passo che segna i confini noi d e sud del dominio ve* 
noto di quel tempo tra il fiume Li ronza e Loreo presso Adria e poco distante 
dulia foce dell' Adige. 
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c Piacenza, spinte truppe a Ponti-emuli per vietargli i passi. 
Harbaro8sa, vedendo di non aver forze da poterci contare, 
deviò presso Villafranca sulla Magni, c condotto dal mar- 
chese Obizzonc Mnlaspina, per aspre giogaie di monti, dopo 
lungo c stentato viaggio , arrivò a Pavia il 12 settembre. 
La morte gli avea rapili più di due mila dei più nobili del 
suo esercito; altri avevano disertate le insegne per fuggire 
la pestilenza i pochi che conduceva, avviliti, spossuti, 
macilenti, gialli come cadaveri, raso il capo perchè crede- 
vano che il radersi li preservasse dalla peste. Era un mi- 
serando spettacolo, attribuito allora a giusto gastigo di Dio 
irato contro V Imperatore scismatico, scomunicato, profana- 
tore del tempio, persecutore del Vicario di Cristo e della 
Chiesa. E fra si gravi sventure Barbarossa conscrvnva'animo 
altero e, superbo. Tosto curò di farsi un esercito di Nova- 
resi e Vercellesi: l'ingrossarono il Malnspina, Guglielmo mar- 
chese di Monferrato ed il conte Guido di Biandrate. Addi 20 
settembre in pubblico parlamento inveì contro le citili della 
Lega, le mise al bando dell’ impero, eccettuando Lodi e Ore- 
mona, gittò dinanzi all’ assemblea il guanto della disfida. 
Pochi giorni dopo col nuovo esercito corse osteggiando il 
* Milanese lunghesso il Ticino, e devastò e saccheggiò Rosate, 
Abbiatcgrasso, Corbctta, Casterno, S. Vito di Bcstazzo e 
Comaredo. Alla notizia di quelle ostilità i Lodigiani coi Ber- 
gamaschi e coi Bresciani eh' erano di presidio u Lodi, i Cremo- 
nesi ed i Parmigiani ohe presidiavano Piacenza si portarono a 
Milano , c congiunti coi Milanesi costrinsero Barbarossa a ri- 
tirarsi. Il quale arrivato a S. Pietro in Cielauro. vicino a 


1 It Cronico** Ptaccntinum . op. cit. pag. 7 t dice di più del continuatore 
del Morena : — • Fauci vero qui supervixerunt per montana Placcntie pri- 
vatim vix, tum propUr prenoinìnatam jxstem . tum propter Lomlardorum 
t > morcin in Afamatxia pcrrrxcrunt. » — 
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Sacramentum et concordia civitatum cum illi (sic) de 
marchia et venetia et e converso 

u Ego iuro quod adiuvabo Venetia». Veronain. castroni et 
n .suburbio Vincenti a in et paduain et tervisium et fcrarìani 
« atque Crcmonam *. brixiam et pergamuni. Mediolanuni , pla- 

* centiain. laudem. atque parmam. Mantuam 3 et omncs ho- 
» mine» et omnia loca quecuinque fuerint in liao concordia 
» cum liiia predictia civitatibus * et cetcria qui in concordia 
n feoerint nobiscum hoc sacramentum; contra onmem homi- 
ri nein quicumque voluerit nobiscum facere gucrram aut ma- 
ri luna; eo quod velit nos plua facere quam fecimus a tem- 
» porc heurici regi» usque ad introitum impcrii fredcrici. Et 
*» non ero proditor alicuius istorum locorum vel alterni» qui 

* nobiscum fu eri t in hac concordia. Et si sci vero aliquam 


' A preferenza doli’ atto pubblicato dal Muratori odi quello cho la Regia 
Reputazione sovra gli studi di Stona Patria ha pubblicato da copia sincrona 
dell’ Archivio di Corte di Torino (Liber Ohartar., toni II, eolon. 1013) ho 
credulo bene di darne la lezione inedita dal Liber Jurium della citU\ di Lodi 
( fog. 38, pag. prima ) la quale concorda quasi in tutto colla carta torinese. 

* 11 Giulini nelle Memorie della città e d*:lla campagna di Milana, parte VI, 
pag. 350, farebbe osservare cho nel documento pubblicato dal Muratori manca 
la città di Cremona, e non sa spiegarsene la causa. Al contrario può vedersi 
che in quel documento c* ò Cremona posta subito dopo Bergamo e prima 
di Milano. 

* Nel documento del Muratori non troviamo Mantova, invece sono nomi- 
nate Modena o Bologna. Il documento del Liber Jurium della città di Lodi, 
e quello pubblicato dalla Regia Deputazione di Storia Patria, tolto dall' Ar- 
chivio di Corto di Torino, vanno d'accordo in tralasciar Modena o Bologna 
e nominar Mantova. Fu ommissiouu dogli amanuensi? Non ho potuto trovare 
altra ragione che mi persuadono ad escluderò nessuna di quelle tre città 
dalla presente concordia. 

* Il Muratori ha auctorilaiibus , ma anche noi Codice Bolognese si leggo 
civitatibus. 
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a pcrsonam qtie velit hoc tacere voi si quia me de hoc ap- 
n pellavcrit < quam citius poterò in comuni contiene voi con- 
r siilo mauifestabo. Et si qua gens veneri t stipiti aliquam 
» liarum civitatuui vel locorum vcl hominum et ibi dampuum 
» advcncrit nos illud dampnum rclicierau». Aut per concor- 
» diam aut sicut illi iactavcrint prò libito > hoc dampnum 
" silicet in equi» aut in armi». Et si per comune consilium 
v cuiuscumque civitatis aliquam civitatum vel castrnm prc- 
* liabunt similitcr reficiemus dampnum quoti inde advenerit. 
a Pretcrca si smodo de inimicis aliqui capti ab hiis civita- 
a tibus et ab uliia quid erunt nobiscum in lise concordia et 
» de nostri» ab inimicis capti fucrint similiter cambientur 
a sine contrarietate bona fide. Et studioso non offendalo per- 
n soriani vel res eorum qui hoc sacramentum fecerint ex- 
a ccptis homiuibus mee civitatis. Et si fecero infra XXX dios 
a postquam mihi requisitimi fuerit sigillo illius civitatis caput 
a cause restituam nisi parabola illius qui dampnum passila 
a fuerit vcl rectoris illius civitatis remanserit. Et preceptum 
a vel precepta omnia que rectores mee civitatis mihi fecc- 
a rint ex districtu sacramenti super biis negotiis » attendam 
a sine fraude nisi parabola alicuius rectoris mee civitatis re- 
• » manserit nisi fucrint pecunia corrupti vel timore suaruiti 

a personarum vel propter capriolici» hoc fecerint. Et si ali- 
a quid istoruin * accidcrit vcl si cxicrint de sua administra- 
n rione ego ero operator eligendi alios in XV dies et eorum 


1 11 Codice Bolognese o la Carta Torinese hanno intcrpetlaverit. 

• Invece del per liberai», che hanno i duo soprudetti codici, mi parve elio 
nei Coilice Ixntigiano si debba leggere prò libiti). 

1 Anche la Certa Torinese ha ex dillrieto sacramenti super bis negotiis 
attendam. Il Codice Bolognese : ex districhi sacramenti super attendam bis 
negotiis. Il Muratori : et dis sacramenti super aUcnitam bis negotiis. 

* 11 Codice Bolognese ha suprascriplorum. La Carta Torinese: supra- 
dictorum. 
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» precopta attendai». Similiter ncque pacem ncque concor- 
» dìiun aut guerratn recredutam faciara «ine concilio et co- 
» mimi consentii rcctorum istorimi Incorimi Et adiuvabo 
» omnem lioininem qui foccrit hoc sacramcntmu coutra om- 
» nera hominem qui hac ooAsioue voluerit cum offendere. 
i Et iuraru facilini omnes masculos 1 mecum habitantes qua- 
» tuordeoim anno» Inibente» usque ad sexagiuta infra menseni 
» postquaui iuratum habuero exceptis clerici», conventi» », 
" assiderati», muti», cecia, et hec omnia a proximo ]>a»ca 
» venturo (sic) usque ad vigiliti anno» non fraudulcnter di- 
» mittaui quin totuin ndimplcam bona fide sino fraudo et 
» malo ingeuio. Que predieta »unt omnia observabuut pre- 
« diete ci vitate» et omnes qui seenni fucrint in hac concordia 
» exccptia venetieis qui ita iurare debent scilicet cum na- 
ti vibus usque in breutam et usque in civitate nova »i opus 
» fuerit et usque in Mestre et balestrello 4 et per mare et 
» padum et per alias aqua» dulces ubi possunt «ine fraude. 
" Similiter et tu non teneri» venire mecum per nquam in 
» aliqna parte sino tua voluntatc. Sed no» iuvabimu» vene- 
ti tiam sieut circundat attici» 5 (Adige) fluvius usque laure- 
» tura ( Loreo ) et usque liqucutia * ( Licenza ). Preterea si 
s aliquod avere aliunde evenerit ab imperatore constantiuo- 
» poli tauo, a rege Sicilie salvo nubi» venetieis hoc quod vo- 
lt bis marchiani» dedimus et co speudio salvo quod faeiemu» ' 


' Cosi anche la Carta Torinese : ma il Codice Bolognese sine cornuta con- 
sensu et errnsilio supradìdorum locar um. 

Carta Torinese ed il Coti i co Bolognese hanno omnes homincs masculos. 
s II Codico Bolognese dopo etmeersis aggiunge conunissis. Parola che fu 
om messa anche dal Muratori. 

4 11 Codice Bolognese od il Muratori hanno Daledello. 
a 11 Codice Bologneso ed il Muratori hanno antiquus. 

0 Anche nel Codice Bolognese c*ó liquenlia, il Muratori ha Lacuetum. 

1 11 Codice Bolognese ha feeimus. 
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» in legationibus predicti imperatoria aut regia prò liac re 
n bona Ade omnia parciemur. Et aiuc fraudo crimua atudioai 
» operari bec omnia ad comunem utìlitatein et quicquid rcc- 
n torca prcdictorura loeorum vel aliorum qui nobiscnm fuc- 
- rint in hac concordia omniuuf vel maioria partia addidcrint 
n vel minnerint vel si de aliqita re concordavcrint bona Ade 
» sine fraude obsorvabo. 

<■ Omnea conaulea Lombardie iatarum eivitatum et Marchio 
n et Venetic et Ferrarle in concordia remiscrunt sacramenta 
a acolarium et mercenariorum aeu servorum secum 1 habitan- 
n tium nisi fucrint milites. M. C. LXVII. imlitionc XV. prima 
» die menaia decembris. » 

1 consoli delle città sopranominate , i quali giurarono que- 
sta concordia, la fecero giurare anche dagli scolari, dai mer- 
cenari e dai servi che abitavano presso di loro c che non 
erano inscritti nei militi , e ne depositarono i giuramenti. 
Nell’atto riferito parlasi di Rettori, che sono senza dubbio 
i Rettori della Lega. Ogni città ne aveva almeno uno, che 
talora occupava anche qualche carica importante nell’ am- 
ministrazione cittadina, ed aveva il maudato di curare nella 
sua città gl’ interessi della Lega. Per questo riguardo i con- 
soli ed i podestà dovevano adempiere i suoi ordini. Oltre al 
giuramento comune di stare ai patti , i Rettori prestavano 
un giuramento spccinle di farsi capo e guida nel difendere 
gl’ interessi delle città, dei luoghi, delle persone congiurate , 
di procurare con ogni diligenza l’utile e l' incremento della 
Lega, e di nulla appropriarsi dei beni di essa. Vedremo 
più innanzi che la carica Ai Rettore durava un anno, che 
aveva principio col primo giorno di maggio. Nell' adunanza 

' Concordano i tre Codici, ina il Muratori ha &cu siwruui seti habilautiuu i. 
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predetti i Rettori diedero il loro giuramento, clic il Muratori, 
non fedele al Codice Bolognese, pubblicò tutto di seguito, in 
un sol eorpo coll’atto della concordia. La carta Torinese l’ha 
in fine, distaccato c dopo la data di essa concordia; ma il Co- 
dice Lodigiano lo riferisce a parte sotto spccialo intestazione. 


lusiurandum rectorutn. 

u Ego iuro quod faciam me -caput et uttidam ad deffen- 
p dendum civitatem verone et castraci et suburbio et vicentie 
e et padue et venetie et tarvisii et fcrrarie et brixie et bor- 
ii gami atque cremone et mediolani et Laude, placentio atipie 
i> parine et aliarum civitatum et locorum qui in concordia 
p istorimi civitatum feccrint istum sacramentum. Et bona 
p fide oro operator comunis comodi et utilitaria istorum lo- 
p corum et ad retinendas rationes itlnrum qui fecerint hoc 
p sacramentum contra illos qui non fecerunt istum saera- 
p mentum 1 sub precepto recrimini illius loci • ubi moratur 
p reus vel sub precepto iudicis quem ipsi elegerint. Et si 
p aliqnod comodum mihi advenerit causa alicuius civitatis 
p nobis adiungende seti alicuius gentis vel hominis servabo 
p illud ad comunem utilitatem omnium istorum locorum. Et 
« hoc attendam donec ero in hoc presentì regimine s . p 

Cosi la Lega aveasi composto il maggior nerbo, poteva 
far conto di formidabili forzo; ma non bastava: aveva an- 
cora d’intorno delle città e dei potenti signori, che per amore 


1 Noi Muratori mancano tutte questo parole : contra illos qui non fecerunt 
istum sacramentum. Eppure non mancano noi Codice Bolognese. 

* Il Codino Bolognese od il Muratori hanno cioitatis invece di loci. 

* Inolilo dal Libar Jurium della citta di laidi, fog. 39, pag. seconda. 
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o per forza bisognava togliere dall’ amicizia di Barbarossu 
e far entrare nella Lega. Per ciò agitavasi e tentava ogni 
via. Col mezzo dei Piacentini riusciva prima ad intendersi 
con Obizone Malaspina , sino allora uno dei più saldi sostegni 
dell' Imperatore. La concordia fu conchiusa il 27 dello stesso 
mese di dicembre. Obizone Malaspina ed il di lui figlio Ma- 
rnello obbligavansi a difendere i Piacentini e tutte le cittì», 
clic sono e che saranno nella Lega; a far vivo guerra al- 
l’ Imperatore dovunque e finclifc piaccia alle città collegatc ; 
a consegnare alcune torri che la Lega avrebbe fatto custodire 
a proprie spese; a non fare nessun accordo con altri senza 
il consenso delle città della Lega; a dare a suo fratello Gu- 
glielmo alcuni beni e reciditi; ad abitare od egli od il figlio 
colla moglie in Piacenza finché duri la guerra; a far giu- 
rare i patti della Lega a tutti i loro dipendenti. Inoltre lo 
stesso marchese Obizzonc ed il figlio Mantello nuderanno 
a ritogliere ai Pavesi ed a ristaurarc Tortona prima del pros- 
simo aprile, ed i Piacentini e l' altre città per quest’impresa 
daranno loro c mnnteranno del proprio per un mese mille 
cavalli e mille tra fanti ed arcieri; avranno libero transito, 
ma il diritto del pednggio cesserà dopo cito sia fatta la pace, 
o che l’Imperatore sia morto o scacciato dalla Lombardia. 
Riceveranno la moneta coniata dai Piacentini c le daranno 
corso nei loro possedimenti come moneta principale. Di 
ricambio i Piacentini e l’ altre città difenderanno il Marchese 
ed il di lui figlio e gli uomini ed i poderi di loro diritto; 
senza di loro non faranno alcun patto nè coll’Imperatore, 
nè coi Pavesi; daranno loro in varie rate 2150 lire impe- 
riali; i Piacentini faranno giurare i loro consoli ed i consoli 
di Cremona, di Milano, di Parma, di Lodi di osservare 
questi patti e di pagare la porzione di denaro a ciascuna 
di esse città assegnata. Il Marchese ed il figlio giurarono 
di accettare questa concordia, salva la fedeltà all’Impern- 
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toro noi senso espresso dalle città, «li osservare i patti «teliti 
Lega Lombarda. 


Concordia tra i Piacentini ed Obizone e Mantello 
padre e figlio Malaspina. 

“ In nomine domini milesimo centesimo sexagesimo sep- 

» timo 1 sesto kalendas ianuarii inditione a. Talcm cou- 

r eordiam fecerunt piacentini et alie civitates eorum socie- 
» tatis cum obizone marcinone malaspina et filio eius : vi- 
" delicet quod ipse marchio et filins eius maruellus debent 
» salvare et custodire onines homines placentie per episco- 
» patilm et comitatum in rebus et personis et onmes illos 
« qui sunt in eorum socictatc vel erunt per se et homines 
n sue portis et lacere vivam guerram ubicumquc piacentini 
» et alie civitates voluerint donec guerram imperatori du- 
n raverit vel alia que ab ea nascatur secundum eorum vo- 
» luntatem et prcceptum et dare eis turres istorimi locorum 
» seilicet scremale et petre grode et carexeti et crucis in 
» eorum torcia et custodia ita ut ponant turresanum et fa- 
ll ciant manere in unaquaque turrc suis expensis. Et non 
» debet ipse ncque fìlius facere paeeni neo treguani ncc 
« guerram recredutam sino licentia et preccpto plaocntino- 
» rum et aliarum civitatum. Item debet dare gulielmo fratre 
* suo de podere comuni medietatem do omnibus insti» red- 
n ditibus et tcrtiam portelli pedagii de crucc cxceptata auca 
” (tic) mala et debet habitare cum comitista in placentia vel 
« fìlius cum sna uxorc secundum voluntatem placcntinoriim 
» doncc guerra duraverit et debet ipse et lilius facere ut 

' I Piacentini contavano Tanno dall' incarnazione di O. C. quindi il loro 
nuovo anno cominciava il 25 marzo. 
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» iuramentum civitatum omnibus illi» sui» hominibus quo» 
» piacentini et alie civitates voluerint et quod concordi ani 
n fu'mam tenebunt et quoti ab ip»o marcbione et filio ut in 
» hoc brevi scriptum est adimplebitur et observabitur. Pre- 
» terea idem marchio et filine debent ascendere in tardona 
» usque ad kalendas apriiis proximas dando eia piacentini 
» ad hoc cum alii» civitatibus prò ea relevanda M. equite» 
» et M. intcr peditcs et archatorcs qui per unum menscni 
» ibi maneant suis expensis et faeta pace vel mortuo impe- 
li ratore »eu postquam rccesserit de longobardi debet redire 
» statini ad pmtinum atatum pedagi sicut erat ante guerram 
» et si piacentini feccrint monetam debet cani recipcrc et 
» ita facere ut per suam terrnm recipiatur per caput mo- 
li nete. Et piacentini et alio civitates debent similiter salvare 
n et custodire ipsuni marchionem et fìlium et suo» homines 
» in rebus et personis et adiuvare eum et filium manutere 
» siimi] podere quod liabet et tcnet exceptato toto podere 
n fratria et bedogna linde co» molestare ncc forciare debent 
» per comune ncque debent facere pacem ncc concordiam 
» cum imperatore vel papiensibus sine marcinone et filio 
» ita tameu ut non prosit eos in guerra per fraudem tenere. 
h Item debent piacentini cum aliis civitatibus dare ipsis mar- 
» chioni due mille libra» imperiale» et insuper CL.' libra» 

' Sul pagamento di questa somma sorse questione tra i Piacentini ed il 
Marchesa Malaspina nell'anno 1171, od il Boaelli nello storie Piacentino 
pag. 1*3-1, pubblicò il residuo della sentenza data in quella causa, e ci par 
bone di riportarlo qui in nota, perché fa luce al modo con oui orano trat- 
tati gli interessi della Lega. 

- .... de piacenti» et cromona linde dicehat ipsum comune oi.... sacramento 

• teneri oxcepto quod inde ei fuerat solutum. Predicti vero consulcs comu- 
» nis «ontradieehaot videlicot quod non tcnebatur nisi prò parte.... qnod 

• bene solvorant suam partem.... No» Rogcrius do sarturiaoo et Boso balbus 

• sub quibus ambo parici so coinigorant et nostri» preccptis obedire iurave- 

• runt por ea quo vidimus et cognovimus por cartnlam concordie et teste» 
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» etusdem monete tali ordine, scilicet CCCL libras usque ad 
» kal. februari proximi, et octingcntas usque ad kal marcii 
t* proximi et mille usque ad medium madiurn proximum et 
r insupcr debent expedire ereditores eiusdem marcliionis rcì- 
r> licet de cremona et de piacentina illos de cremona usque 
r ad kal iunii et illos de plaeentia usque ad festivitutem 
* sancii martini proximi expediendo primitus ianonein man- 
i tcgacium et fulconem iniquitatis et Bertramum de malo 
n parento de corum debiti». Et debont facere iurare venturos 
» con8ulcs quod totum sicut supra eontinctur attendent et 
» quod ipsi venturi consules alios consules qui post eos crunt 
•? similiter iurare facient et quod facient iurare civitatem 


» bine indo adductos et per multa? coniecturas iam causa pluriraum venti- 
" lata per sententiam pronunciamus quod comune placentio tenetur adim- 
plere isto Opizoni marchioni solutionem duaram millium centum quinqua- 
•• ginta librarum irnperialium et expedire ereditores eius de plaeentia et 
» cremona: sod de istis MM.CL. libri» dicimus et pronuntiamus ipsuni mar- 
« chiouem Imbuisse quingentas libra» imperiale» a comuni placentio et quin- 
•• gentas-lihras a regio et duceutas libra» ab alba et hoc quod gerardus do 

• andito Imbuii ab acquensibus et ducentas libras pinoci) tinorum qua» rner- 
» catores placentio oidom marcliioni doderunt et tqtum hoc quod Imbuii de 

* p adagio (tic) ultra duos solido» prò soma. Creditoribus autem eius de pla- 
» euntia pronuntiamus esse solutuui per compcnsationow totum estimum 

• quod dokeal dare comuni piacenti© sicut coteri cives. De roliquo quod deest 
» ad conventionem scriptam ioter ipsum marchionem et comune placentio 
» eondempnamus prefatos consules de comuni et per eos idem flbrnuno ut 
« adimpleant usque ad proximas kalenda» madii sed creditoribus intelligimus 

* sortera debero solvi quam probaverint. et hoc totum precipimus oonsulibus 

• civitatis et negotiatorum et misteriorum [ì/test tiranti) presentibus et fu- 
» turis ut sic attendant et consiliariia ut opetn et consilium bona fide pie- 
■ stent ad hoc adimplcmlum nec allo modo impodiant : et ita sub pena iura- 
» menti quod nobis fecerunt eis omnibus * iubemus. Et predicto Opizoni 
» marchioni et per ipsum Maruello tìlio eius sub pena sacramenti quod si- 

* militar nobis tecerunt precipimus ut observent conventionem plaeentia et 

• nliarum civitatum. Inde actum est hoc anno dominice incarnatiouis mille - 

* simo centesimo septuagesimo prefata dio indictione quarta. 

• Ego Rozo dalinda sacri palarii notariu» interini et istobura Kogerii de 
« sarturano et Bosonis balbi precepto hanc sententiam scripsi. * 
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« sinc frnude ita adimplcri. Insuper debent lacere piacentini 
x iurare constile» crenione et mediolani et parale et laude 
x et inissimi uniuscuiusque lumini civitatum in puldica 
x cunctionc ex parte popoli quod similitcr versus inm dictum 
" marcliionem et tìliuin suosque liomines ntteudent et faeicnt 
x et quod solvent totani illam purteui iste pecunie que eis 

- iu concordia eonsignata fuerit. Hoc totum piacentini et 
x alie civitates attendent et facient sicut sopra determina- 
x nini est nini quantum remanserit per parabolani ipsius 
x inarchionis vel filli aut eorum certi nuntii. Et predictus 
x marchio et filius versus piacentino» et alias civitates ut 
x supra dictum est attendent ut facient nisi eorum parabola 

- aut eorum certi missi remanserit et ita ut supra est deter- 
x minatimi ab utraque parte observari debet: salva ddelitate 
x imperatori» ut in brevi concordie civitatum uxposituiu est. 
x insuper idem marchio et filili» randelli concordiam civi- 
x tatum attendere et obscrvarc iuruverunt *. x 

A promuovere gl' interessi della Lega aggiugneva la sua 
autorità ed i suoi sforzi Guidino cardinale arcivescovo di 
Milano. Dopo la fuga di papa Alessandro da Iloma , egli, già 
consacrato arcivescovo , investito anche della autorità di Le- 
gato Apostolico per la Lombardia, eraseue tornato nella ri- 
sorta Milano con gran festa de’ suoi concittadini, (5 sett. 1167). 
Scacciare i vescovi intrusi, richiamare all'obbedienza d’Ales- 
sandro i pervertiti , togliere dall’ amicizia dello scomunicato 
Uarbarossa i popoli, furono le prime sue cure, che mol- 
tissimo giovarono alla Lega. Due giorni dopo il trattato 
dei Piacentini col Malaspina (28 dicembre) il vescovo di 
Novara nel palazzo arcivescovile giurava per mezzo di 
L’izo suo procuratore di stare agli ordini dell’ Arcivescovo 

1 Dallo Storio Piacentino del {tossili pii#. 318. 
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o ili far giurare ni consoli' od agli abitanti della sua città 
e diocesi i patti della Lega. 


Jus iurandum domini Novariensi" 

n In nomine domini. Iuravit dominila Novariensis per pro- 
li curatore!» alluni nomine pizttm absolute quod ex (pio ar- 
n cliiepiscopus mediolancnsia ei preeeperit rìvc per se sive 
» per nuncium auum sive per littoraa suaa aut eonsulea me- 
li diolancnsos por se vel per auum nuncium vcl per sana 
" littoraa consilio domini archiepiscopi ei prccopcrint mittct 
n per se vel per auum nuncium iam dietos eonsulea vel 
a eorurn nuncios sive cum paucis ai ve cum quocumque vo- 
li luorint ut cis liberimi gucrram faciant quibus et ìpìi (sic) 
n domini voluerint. Itein iuravit quod quicumque eonsulea no- 
li varicnsis et septiginti viri de civitatc seu plurea iurarunt 
a stare procepto cius de facciala eo.icordia inter novariensea 
» et ex altera parte mediolnnenses et alias ci vitatea; et. 
a quod bona fide dabunt operam ut predicta concordia ci- 
n vitatum coinpleatur. et iuravit quod conaulibus novarien- 
n BÌum et aliis novaricnsibns qui inm inravcrunt vcl cura- 
li bunt. . . et de concordia facicnila inter eos et mediolanonses 
n quicquid dominila arehiepiscopus per se vel per auum limi- 
li tium vel per suaa litteraa ei preeeperit. nec per fraudetu- 
n cvitabit audire idiquos ex prefatis preceptia. Actum in domo 
n arcbiepiacopi die iovis quinto kalcndas januarìi inditione 
r prima *. 

Ma il vescovo ed i consoli di Novara richiedevano elio i 
Milanesi garantissero loro lo proprietà del vescovado c del 


1 inedite, Ita! Libar Juritnn della citta di Lodi fog. 42 pag. seconda. 
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territorio di Novara, ciò elio i consoli di Milano giurarono 
lo stesso giorno a nome della loro città. 


Jus iurandum consulum mediolani. 

r Juravcrunt consules mcdiolanenscs quod si rceupc- 
•• rata castra domini Novnricnsis conscrvabunt ea bona 4ìde 
» quo usque tcnuerint; et facta ex eia aua utili tate quod 

r domini 1 reddent ea ci vel suo catliolico succcs- 

r sori seu ecclesie Novariensi vel suo misso et si iani dieta 
r castra receperint bona fide et sine fraude adiuvabunt do- 
» minum Novaricnscm ad rctincndum et deffendendum silura 
i honorem et possessiones cpiscopatus centra onmes boniines 
n exceptis liominibus de civitatibus cura quibus iuraverunt 
» et iurabunt. hec omnia obscrvabunt bona fide sine fraude 
» et malo ingenio et bona fide operaia dabunt quod lioc iu- 
« ramentuin facient tacere consules mcdiolanenscs qui "per 
'• cos venint (sic) hec omnia obscrvabunt nisi remanserit per 
n parabolani domini Novaricusis. Actum in domo arcliiepi- 
n scopi die jovis Quinto kalendas Januarii inditione prima. 
» Consules qui iuraverunt fuertint Girardus cagapisto. Main- 
r fredus de snrexinu. Petrocus Marecllinus. Jlalfiliocius tic 
* ermenulfis. Guido confanonerius. Andriottus de crucc. 
i- Crotto de grogonzoln. Arialdus crivellila. Mainerius de 
- piscina *. » 

Pure sembra clic i Novaresi non fossero contenti di quella 
concordia conchiusa a quel modo. I confini di giurisdizione 
e di territorio, le ncque del Ticino, i ponti su di esso fiume, 


1 Lacuna eaistcnte nel testo. 

* Inalilo. Dal lÀbcr Jurium della città «li Lodi fop. 40 pag. seconda. 
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lo alienazioni «li proprietà, i castelli «lei privati, c princi- 
palmente quelli «lei conte «li Uiamlrate tutto ilcvoto a llar- 
barossn, tutto cii'i che era stato occasione di antiche con- 
tese doveva essere regolato con espliciti patti da osservarsi 
fedelmente da una parte e dall'altra. E troviamo clic dai 
Novaresi fu proposto ai consoli di Milano da giurare una 
convenzione, ove sono espressi più minutamente i diritti da 
rispettare e gli obblighi da osservare. 


Jus iurandum consulum mediolani. 

u In nomine domini nostri ieshu xripti, Iurabunt consulcs 
" mediolani et cives quot Novaricnscs voluerint quod ripam 
» ticini totani a medio lluvio qui est versus novariam li- 
» beram dimittent novariensibus. Et si alùpiis cos impedire 
» vellet ailiuvabunt cos bona fide. Et si polis ibi fuerit di- 
" midium toloiicnin eoruni erit. Idem in transiti! navis. pon- 

- fem vero «pieni incepcrant. et quem facient inforius ubi 
n novarionses voluerint suis expensis facient; post modum 
n vero confracti vel dissoluti fuerint in aliqua parte expenso 

* comiincs sint reficendi et eustodieinli sicut comune debet 

* esse lucrum et ipsi vel ab line die in nntea ìiiillum castrimi 
» nullam fijrticiam habebiuit ultra ticinum versus novariam 
» in cpiscopatu vel comitati! et maxime in galiato et trecato ; 
» nisi que liabcnt. Et si aliquid vel aliter de hiis que liabcnt 

- alienabunt; nobis et non aliis dabunt; si cmcrc volucro 
r insto prctio. Justuin pretium intelligo quod ab homiuibus 
n emere volentibus liaberi possit non quod odio vel timore 
n meo otfcrctur. Item si aliquis liabcre vellet contea voliiu- 
n tatcni novaricnsiuni cos bona fide ailiuvabunt. Ncque ali- 

- r jais tcrras vel villas aut dislrietnui seu honorem acquiceli! 
r vel ab alio accipicnt sine consensi! Novaricnsimn; silicei 
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» consultili! et credentie. In super si aliquis qui sit ultra ti- 
lt cimnn versus novarìaui in cpiscopntu vel comitato ùolucrit 
!• stare ad mandatuui ipsorum vcl ctiam si noluerint ipsi noe 
s cius personara .vcl terroni vel fortioiam aut honorem re- 
t cipient sed Novarienses bona fide adiuvabunt. In galiato 
» et trecato et in aliis locis sui» ab Aromi inferius siliect 
» in episcopato nostro et bostiliciam et fodrum et fossatum ; 
" ad muuitionem eivitatis concedent et def'endent. et eoncc- 
r dcro facient ; et ipsi nec fiuem lice paccm; ncc trcguani 
* nec pactum. aut aliipiam securitatcm prcstitcrint aut da- 
ti buiit comitibus blandratcnsibus itisi quam novarienses de- 
li deriut ; siliee.t cousules cum eredentia sed bona fide eia 
tt guerram liicient nisi quatenus per Novarienses steterit sicut 
n sopra dietimi est. et ipsi venient ad cum locum mccum de 
tt comitato quem voliterò eum boste et sua forticia et dc- 
" struent ipsum mecum bona fide sino traode. Nec ibi No- 
ti varienses derelinquent sino parabola episcopi vel consulum; 
« et eetera loca que comitcs tenent intra ticinum et siciliani 
» mccum bona fide destrucut si voluero. et postquam dc- 
tt stroete crunt. adiuvabunt nos ea retinere bona fide, et pre- 
ti cipue blandratum. Et ipsi nec pacem ncc concordinm Un- 
ti beinoli emù aliquo loco vcl homiuc qui in hoc non con- 
ti scnserit sine mea voluntate. Idem prò episcopo et ailversus 
» episcopom obacrvabunt *. n 

Allora solo i consoli di Novara accettarono di entrare 
nella Lega e di farne giurare i patti dai loro cittadini. 

' Inedito, lini Llber Jnriitm della ritta di Lodi , log. lo. |tag. seconda 
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Jus iurandum consulum novarie. 

u Iuravcrunt eonsules novario quod pontem super tìcinutn 
t reficerent et toloneum bona fide mediolanensibus dinii- 

diarent et pontem custodirent et servareut prò sua parte. 

Preterea iuravcrunt quod comitibis filandra tensibus et aliis 
•• inimieis sui» bona fide guerram facicnt; nce paetum ali- 
- quod nec finera nec guerram rccrcdutam sino consilio rue- 
•> diolaneusium vel maioria partis facercnt. postea iuravcrunt 
» ijdeni eonsules quod facicnt iurare oranes novaricnscs a 
* XII1I anuis sopra et a LX infra sine dolo et fraudo '. » 

Non del tutto era spento nelle Cittì» Lombarde il timore 
delle grande potenza di Milano, clic nel fiore della sua pro- 
sperità uvea minacciato di dominare sopra i Comuni cir- 
convicini. Perciò Pergamo e Cremona innanzi di riceverla 
nella Lega avevano richiesto che con atto legale rinun- 
ciasse alle antiche pretese. Novara volle faro altrettanto, 
od i Lodigiani, nel trattato della loro arresa ed adesione 
alla Lega, erano stati assicurati che Milano non avrebbe 
più messo in campo preteso contro di cfci, nò attentato 
alla individuale indipendenza del loro Comune. Ma Milano 
aveva compreso e fatalmente provato quanto fossero rui- 
nose le fraterno discordie, che la concordia era più clic 
mai necessaria per redimersi dall’oppressione di un comune 
nemico, c lealmente rinunciava all’ ambizione, non rispar- 
miava sacrificio perchè la concordia si facesse ed acquistasse 
vigore. 


1 I noti ito, Dal Liba* Jurium della citta di Lodi, log. 12, pag. seconda. 


[.A LKGA I.HWCAI.I'A 


1ÀS 

Fra i documenti inediti il Liber ./urtimi della città di 
laidi ci conserva anche l' importantissimo atto di concordia 
tra Milano e Lodi. Da esso si comprende di ([itale generoso 

pirito di conciliazione fossero animati i Milanesi. L'ultimo 
"ionio del dicembre 1107 i consoli di Milano portarono nella 
pubblica assemblea dei cittadini il trnttnto d'alleanza fatto 
dalle prime cinque città collegato il 22 maggio con Lodi 
e quello speciale di adesione c di conferma dei consoli 
Milanesi per riguardo a Lodi. 11 popolo adunato prima an- 
cora di sentirne la lettura levava grida di giubilo e di ap- 
provazione . e come dice il documento, ; /optilo laudante et 
ronjirmante ac sepissimc clamante , sin , sia , sia ... In quel 
documento i Milanesi confermano ai Lodigiani clic si atter- 
ranno ai patti stabiliti dalla Lega c lascieranno loro intatti 
tutti gli antichi diritti della loro vita comunale. L notevole 
che tra i firmati per Milano vi sono alcuni de scrvitorihus 
consultivi', e tra quelli per Lodi molti proprietari ed anche 
delle donne. 

Ipsa comutatio mediolanensium cum laudensibus. 

“ Sequenti vero anno pridie kalendas Januarias. indinone 
p prima in pubiusa conciono mediolnni. Consules Mcdiolani 
p Maifredus de sorrexina. Petracius marcellini. MalRliocius 
p de hermenulfis. Oldradus de basegapei. Arialdus crivello, 
p Albertus de care. Clottus de gorgonzola. Girardus caga- 
p piatimi. Andriottus de la croce Squarsnpnrs de buxinatc. 
p populo laudante et confiruiante ac sepissime clamante . . 
p sia. sia. sia. sia. sia sia. sia. sia. sia. rogaverunt iatos 
p populus tot uh et consules mcdiolani ut hee carta convcn- 
p tionis ae concordie' ut sopra legitur quam ibi logorai Otto 
r dulciauuK index et lune consul laude, pnblicarotur et tc- 


Digitized by Googlc 


» stibus coroboraretur seu attestarctur ut publicum 

» instrumentum recipiatur. In super quoque et ibidem isti 
» consules mcdiolancnscs comuni auetoritatc et confirmn- 
» tione et clauiatione istius popoli et toeius contionis. fece- 
» runt datum a parte comuuis mediolani in istum Ottonem 
n dulcianum et Ugucnzonum brinam constile» tunc laude. 

* a parte et inviccm comuuis de laude. Nominative de tota 
>> ilio terra et illa rationo qunni mediolancnscs babebont infra 
» iatas coherentia». silicct a veteri ponte de fanzago et sicut 
c ibat via vetus que ibat cremata usque ad castrimi cpi- 
•> scopi, et siculi vadit riale de sancto Marcellino usque in 
» aduam. Et ex altero latore a castro iuvenici veteri» sicut 

- vadit coste usque ad civitatem versus aduam et de tota 

- ili» decima seu iure decime quecumque aliquis homo do 

* mediolano posset petcre voi itilo modo liabeat infra civi- 
» totem laude et sicuti tcnent burgi sive suburbio ipsius 
» civitatis laude que tunc erant vel in ante» ullo tempore 

* fient. ita quoti de inceps comune «le laude nullam liabeat 

- ex inde oontroversiam a comuni mediolani nec ab aliqtto 
r de mediolano nec de archiepiscopatu mcdiolauensi et ita 
» ut istut comune de laude faciat de. celerò de ista terra 
» et decima quicquid utile fuerit ipsi comuni sine nliqua 
» contraditione comuni» mediolani vel alienili» homiuis de 
» mediolano vel de archiepiscopatu. Et in super promisse- 
» runt et guadiam dederunt isti consules mediolani a parte 
” comuni» mediolani in pena de mille libri» denarioront bo- 
li norum mcdiolanensium veterum istis Ottoni et Ugnenzonis 
» consulibus laude a parte et in vicem comuni» laude quod 
r defendent ci totum istum datum. silicet istas terra» et 
r decimimi et rationcs ab orniti contradijcnte persona et 
» ipsi mcdiolnnenscs guadiam smini reccpcrunt sub cadcm 
» pena. 

» Testes. — Et aflucrunt in ista con tione teste». Mala- 
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» gagia de aliate. Guido do Laminano. Jeanne* 

* Cirionus de crmeminlfis. Dominicus abbas. Rogerius jn ac- 
ri cellinua. Georgiu» corbus. Arderigus vesconte. Ubcrtu» 
" pagani. Amaldus de la mairola. Guascona» cliegia. Jo- 
» hanne» gastoldus. Niger maloura. Cagainosa. U inizimi de 
» aliatile. Uberto» de orto. Ardericus de bonate. Albertus 
» boldizonu». Albcrtonos .... Lanfrancu» de sctara. Rogc- 
» rio» vesconte. Guido de rode. Abiatico» mnrcellinus. Guar- 
ii nerius grassus. Raul bocardi. Johannes alexius Johannes 
i rubens. Rogerius de San . . . irò. Robertus brenia. Maitre- 
» dus mcravillia. Guido de nmrgnano. Gucrigo do moecia. 
» Robertus pinzelocmu. Beaqua burro. Albertus capellus. 
» Aliprandus murigla. Ardericus casina. Teito de boxo. Ol- 
ii dradus de glossi». Bregondius de aliatile. Albertus lotigo. 
n Johannes faroldi. Resonatus de sesto. Prexoiicrius de se- 
ri sto. Albertus de arzago. Arnaldo» manierili» et alii (piani 
n plurcs. quo» diuumerare «li Ilici! e esset. Et de servitoribus 
» consolino niediolani ailuerunt ibi Amizo de rivolta. Gio- 
ii nisius bianco». Marchcsius de saneto Ambrosio. Bctramo 
it de sancto rapimeli. Robasacu». Forti» pavese. Ravertu» 
» de porta ticinensi. Boffalardus. 

Quod tenuerunt infra comune laude. 

n § isti tenuerunt infra comune de lande de quilius specia- 
li liter isti console» mediolnni feccruut liane eartain lini» , 
» dati seu concessioni» ut sopra legitur. Videlicet. Rogerius 
» inarcellini et fratres ejus. Gunrncrius graselliis et nxor 
» eius. Guido et Ubertus et beaqua et obizo burri. Lantv- 
7t riu» «le corte. Lotcrius botacius. Sozopiltis et bcrtrame et 
77 assalitu» et Guidottus et fratcr ejus et licredcs monaci 
77 onuics (lieti de verzano. Petrus de pozobonello et nepote» 
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n cius. Monaca s (le abbonii et uxor eius et bercile» Mimi- 
t cbi do ubbonis cutu mutrc sua. Malgirouus pila et fìlli 
v eius. Guido scncabarozum Arialdus et Jordauus et Gual- 
” terio et Guido et Otto de arzago. Coppa et monaca» de 
v palatino prò ereditate Iiogerii do palatino. Et gcneraliter 
p fecerunt islam cartari! de omnibus aliis mediolanensibua 
" qui tenebant infra istuin comune sicut in ista carta con- 
" ventiimi» contiuetur. Ego Guidottus notarius ac domini 
» fredcrici imperatori» index ordinaria» isti» omnibus con- 
» ventionihus et dati» et sacramenti» et factis iuterfui et 
p rngatu» in ista contiono a iati» consulibus medioluni et 
p popolo clamante ut supra legitur sia. sia. sia. et ornuiu 
» alia (sic) rogatus a consulibus istarum civitatmu qui laude 
» ad colloquituu couveneruut ut carta iste prime conven- 
» tionis scribcrcm et in publicum instrumentum redigerem 
» hanc cartata couventionis et concordie et dati ut supra 
p legitur scripsi. 

« Ego Anselmus do melisse notarius imperiali» hanc enr- 
p tam ab autentico ipsius nil addens nec miuucns quod 
n scnsum augeat vel mutet esemplavi et precepto domini 
p Loth de aleis de florentia militi» et doctori» legum pote- 
» stati» laude autenticavi et in hoc registro registravi et 
» me sub scripsi. p * 

Facevano i Lombardi questi trattati apertamente senza 
nessun riguardo a Barbarossa , che guardato in Pavia dal 
loro esercito si vedeva dileguare gli amici, crescere dintorno 
i pericoli o non s' arrischiava d’ uscire dalla città con quello 
poche forze che aveva , nè sapeva come avrebbe potuto sot- ! 
trarsene e riparare in Germania. Ma gli era forza snidare , 
tanto più che i soldati tedeschi, avendo privato degli occhi 

1 Dal I.ibt-r Jurium delia ritta di Lodi, fug. «36, ji.ng. secouda a scg. 
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un nobile pavese, erano venuti in odio ai cittadini. Potè to- 
gliersi furtivamente di Pavia e s’aggirò l'inverno senza posa, 
incerto c sospettoso pei castelli del conte di Biandratc o del 
marchese di Monferrato. Lo teneva d’occhio ed inseguiva la 
Lega con un esercito di ventimila soldati *, e se non fosse 
stata la mal’ intesa riverenza della autorità imperiale avrebbe 
potuto ritenerlo c finire in breve ogni controversia. Il vec- 
chio pregiudizio pose incaglio alla facile impresa , la quale 
poi divenne malagevole e costò tanto sangue. 

Perseguitato a quel modo Barbarossa finse di volersi rap- 
pattumare colla Chiesa. Aveva tra i certosini un religioso, 
già suo famigliare, ma che per causa dello scisma s’era da 
lui allontanato, dolente di vederlo in errore. Andò a costui 
e non senza lagrime disse, ehe non sperava di acquistarsi 
più pace finché teneva lo scisma. E lo pregò che volesse 
interessare il priore della Certosa, l’abate dei Cistercensi 
ed il vescovo di Pavia , scacciato di Bcde come fedele ad 
Alessandro, perché l’assolvessero dal giuramento che avea 
fatto di non voler riconoscere giammai Alessandro per sommo 
pontefice. La fama di tal conversione fu ad arte diffusa per 
tutto, la Lega vi aggiustò fede, c spcrandoi che ne derivasse 
la pace, fece rallentare le diligenze dell’esercito. Barbarossa 
che 1’ attendeva colse di presente l’occasione, si spinse fuor 
della guardia dell'esercito nemico e con preghiere e con pro- 


' Cum c/inn Teutonirug tyrtvmus sm Urei gc miti timi presidio destitutum. 
et Italia' cwi/atrt in ipsum irriterà projxrarent, et ipge le meniate guaritili 
qui nobilem quemdam Papiensein crrercavrraiit , Papier minime tatui cgget.... 
Coinitìg Blandratmsis . et Marchionig Mnnlisfrrrati fretta auxiìio. divertii 
in terrai n Marchionig .... FA i/ige ehm preefato Comite et Marchiane (quia 
rum Lombardi congregato excrcitu riginti mitlinm militimi prrgequebantur 
et obsidere decreverant ) per castella quasi in umbra mortis tatitans fugita - 
bai. ut r i^ (.tieni ajunt viri pieni fide et auctaritatc qui interfuerunt) duo- 
bus diebus aut tritili auderet in eodem hospitio pemnctarc. Baronie, Ann. 
trini XII, rolonna 7BG, ria lettera rii t'.io. da Kalisburv. 
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messe si guadagni) la protezione d' Umberto conte di Ho- 
rienna. Avendo poi saputo per lettere che i tre ricercati me- 
diatori della concordia venivano a Ini, fece rispondere, che 
inutile era la loro venuta se non se avessero con loro un 
angelo e sapessero mondare i lebbrosi e risuscitare i morti \ 
Dell' inganno s'infocarono gli nllcati c l’inseguirono a furia; 
ma vedendo che Barbarossa fuggente di tratto in tratto la- 
sciava impiccati sulla via qualcuno degli ostaggi che tra- 
scinava seco , ristettero per risparmiare la morto dei suoi 
cari ’ e pensarono più utile ritornare e vendicarsi di coloro 
che ni nemico avevano agevolata la fuga. Arrivava intanto 
Barbarossa con pochissimi de’ suoi a Susa, dove intese che 
gli alleati avevano posto 1’ assedio al castello di Biandratc, 
ed egli per rappresaglia fece appendere alla forca su di un 
monte Zilio da Prandi) nobile bresciano, accagionandolo di 
fellonia e d’intelligenza colla Lega*. La qual cosa produsse 
nella cittù tanto sdegno, che i cittadini presero l’armi, tol- 
sero a Barbarossa tutti i prigionieri che aveva, e gli posero 
si strette insidie che a mala pena potè sottrarsene travestito 
e ricoverare cosi scornato in 'Germania*. Era il giorno 10 
del marzo 1168. 


1 Oiovanni dii Salisbury, che nella lettera citata ci riami questo fatto , 
conchiude: /fico mihi.idem omoersus Carthiuis qui Icgationem gesserà! re- 
tulit. — 

■ Otto da Sancii! Biasio. Cap. XV, nel Muratori op. e t. cit., colon. 67t). B. 

1 Smn Racl, nel Muratori op, e toni, cit.., colon. 1161. D. 

* — ... propr Secutiam in cininentia cttjusdam muntili suspendit obsidein 
quemdam nobilem JìririensciTi ,* impongali ri. quod coniurationi* Italorum 
conscia* pierai, et (qttod plus K est) artifex congregati exereitu s qui eum ab 
Italia expc.llebant. Alio s vero obsides secum dutrit in Sccusiam. Cioè s autem 
et incolte loci porta s Claudi fecerunt. appositi s custodibus armati s. et /granita 
abside* abstulerunt, elicente s, sibi ab aliis civitatibus ctcidiitm et ejitermi • 
niunt imminere. si ricino* et amico s nabitissimos sic patcrcutur abituri in 
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Disfatto l'esercito tedesco e fuggito Barbarossa crebbe 
d* animo c di favore la Lega. La quale profittò del tempo 
opportuno per compiere e rinforzare la linea di difesa dalle 

Alertmniam occidendos, prtesertim rum ndhuc in Italia suspenderit virum 
potcntein et getterosum . et suis exiturn patere prò tibitu. Tanta/n qui detti 
adkibuerunt dili getti ìam in obsidihts retinendis, ut n etninem permittercnt 
rgredi, qui Italie e loqueretur. Imperniar autem aesumpto hahitu servienti*, 
quasi ut alicujus magni viri procurare t hospi tinnì . cwn aliis quinque ser- 
vietiti bus tioctu egressus est, lortus qund ei roncesserant Italiani perdere, 
quatti demerucrat diufius rétinere. — Gio. da Salinari lèttera ri tata. Sire 
Rnul aggiunge altre circostante. — Imperniar ab haspife suo pr remimi tu s 
dolot sic cvnsit. Ipta ettim nocte. rum mane ad mortem qu/rrendus csset « 
civibus , militem quetndanx sibi similem nomine Jlartmannum de Sibaieìch, 
in fecto suo collocar i fedi, et ipse. in habitu servi rum duobus egressus est. 
Mane autem facto , aree venientes Impcratorem queerebant, et responso accepto 
a cubiculari is , cititi dormire, moravi noti patienfes, fores effringunt , ipsoque 
non invento, rognnverunt rum effugìsse. — Nel Muratori op. e toro. cit. f 
colon. 879. C. 
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sorgenti alle foci del Po e sino alle callaie dell’ Alpi , contro 
le invasioni , die Barbarossa non avrebbe tardato a rinno- 
vare , tanto piu poderoso e feroce quanto era stata grande 
la patita umiliazione. Nel breve spazio di dieci mesi in quella 
linea eransi cousodate le forze dolle città da Venezia e Fer- 
rara sino a Novara, eolia sola eccezione di Pavia, Como e 
dei contadi di Scprio c della Martcsana. Di poi Susa avea 
dnto prova di essere devota alla Lega, e sul principio del pre- 
sente anno, 1168 , Novara con speciale convenzione vi aveva 
fatto entrare la città di Vercelli. Di quella convenzione pub- 
blichiamo il giuramento inedito eoi quale la città di Novara 
obbligavasi di non far pace, nè alleanza, nè tregua, nè guerra 
ricreduta col marchese di Monferrato, nè coi conti di Bian- 
drate.nè coi conti di Cavaglia, nè coi Pavesi, senza il co- 
mune consiglio c la volontà dei consoli di Vercelli; di aiu- 
tare contro coloro il vescovo c gli uomini di Vercelli; di 
non ledere i diritti elei Vercellesi sul pedaggio c sul tran- 
sito del Ticino.... E gli stessi obblighi dovevano essere giu- 
rati dai Vercellesi per riguardo a Novara, salvo di stare 
nei casi eventuali al consiglio comune o della maggioranza 
dei consoli di Milano. 


Jus ìurandum novariensium. 

» Ego nec pacem nec concordiam noe treguam nec guer- 
r< ram recredutam faciam cum Marcinone montisferrati nec 
» cum comitibus hlandratensibus nec cum comitibus de ca- 
n vàìliaga nec cum papicnsibus absque comuni consilio et 
» voluntate consulum vercellensium omnium vel maioris par- 
" tis. et bona fide adiuvnbo episcopi™ vercellensem et ver- 
» cellenses contra istos. Et pedngium et transitimi de ticino 
” a vercellensibits nisi qnod ad me spectat et pertinet; si- 
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» licet <le medietate non accipiam et ili oinni terra mea 

>• non absquc voluntate episcopi vcrcellcnsis et con- 

v Bulum omnium vel maioris parti». Hoc idem iurare debent 
a vereellenscs quod non facicnt paceni nec treguam noe 
* guerram recredutam cum prcdicto Marcinone et comitibus 
» et suprascriptis papicnaibus nisi comuni conailio consulum 
» mediolani omnium vel maioris parti» » 

I Vercellesi erano di fatto entrati nella Lega prima clic 
Barbarossa fuggisse d’Italia, e Sire Kaul ci fa sapere', che 
erano andati ad assediare Biandratc in compagnia dei Mila- 
nesi, Bresciani, Lodigiani e Novaresi*. Vedremo più innanzi 
che i Milanesi confermarono i patti della Lega con Vercelli, 
facendo con essa città, una speciale convenzione. 

II continuatore della storia dei Morena con poca esat- 
tezza dice: — u Partitosi Barbarossa le città congiurate 
couvennero prima coi Novaresi e Vercellesi, poi coi Cotnensi 
e quei di Belfortc e di Seprio, o fecero pace tra loro e si 
strinsero in un solo volere*. » — Come bene congettura il 
diligente Giubili, ed abbiamo provato coi documenti, Novara 
e Vercelli erausi messe nella Lega innanzi la fuga di Barba- 
rossa. Ma subito dopo, il 12 marzo, il Mnlaspinn, adempiendo 
ad un obbligo firmato coi Piacentini nell' istrumento 27 di- 
cembre, ricondusse i Tortonesi nella loro minata città, c 
Tortona fu acquistata alla Lega. Belfortc c Varese le si uni 

* Inedito. Dal Librr J «riunì della città di Lodi foglio 42, pag. 2*. Lo tro- 
veremo poi ripetuto con qualche variante in un istrumento fatte coi Mila- 
nesi 1*8 agosto, 1170. 

* Vedi nel Murat. op. e tom. cit., pag. 1101. E. 

* Post cujus ( ifnjNiratoris ) receuum supi'adictm Ci vi tate s . tjiuv insimul 
iuraverant in primis cum Nooaricntìbus et Verrei (mai bus. posteti cum Crc- 
monensibus {voleva dire (’omensibus et illi» de Bel forte et rum Sepriensibus 

*■ conoenerunt, et pace ni nmnes inter se faci entra unum corpus sunt effectì. — 
Vedi nel Murat. tom, VI, op. cit., colon. 1150. C. 
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poco dopo, prima dei Sepriesi, e ciò rilevasi da un diploma 
pubblicato dal Giulini Secondo Sire Raul Seprio fece al- 
trettanto il giorno 20, poi la Martesana, poi Como. 11 codice 
lodigiano ci conserva i trattati di Como con Milano e con la 
Lega. — « Non lascierò passare per la mia strada l’ impera- 
tore ed i suoi partigiani; non venderò loro vettovaglie; non 
riceverò soldati di Seprio, della Martesana e del contado di 
Milano ad eccezione di quelli che nell'antica guerra di Como 
avevano in Como domicilio o famiglie, o s' erano con giu- 
ramento obbligati ai consoli comcnsi. Ed i Milanesi non de- 
vono erigere fortezze nel vescovado di Como contro di noi, 
ma ci consegneranno con facoltà di distruggerle tutte quelle 
che hanno nel nostro territorio eccettuato il solo castello di 
Tellio. Abbiano i Milanesi l’ uguale facoltà sulle fortezze di 
Como poste nel loro territorio, ma non devono avere nessun 
diritto sui possedimenti a noi tolti colla forza da dieci anni 
prima che incominciasse la guerra più grossa in poi. E se 
nascesse discordia tra il comune di Milano e quello di Como 
pel contado di Seprio lo dite parti si eleggeranno ciascuna 
degli arbitri da tre città a loro elezione , ai quali rimette- 
ranno la decisione della discordia. 

Le città sopradette e quelle che approveranno la presente 
concordia devono aiutare quelli che la osserveranno contro 
coloro che la rompessero. Convennero anche di non fare al- 
leanza col marchese di Monferrato senza il consenso dei con- 
soli di Como e stabilirono altre cose intorno al pedaggio, ed 
ai diritti dell’ arcivescovo di Milano sulle chiese del vescovado 
di Como, alla libertà dei mercanti, al consegnare i banditi; 
rimisero a Mediosbcrgo, console di Como, l'ultimare ogni 
pendenza intorno ai danni sofferti per causa della guerra 
coll' Imperatore. 

* Vedi nello Memor. Storio, ere , lom. VI, pag. 354 a 53-1. 
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Jus iurandum cumaroni. 

« Ego bona fide sino finude vctabo strafalli imperatori et 
n eius parti, et nec dabo mercatum imperatori vel alicui de 
■> eius parte nisi negotiator fuerit. Et ego non recipiam ali- 
i quem militem de seprio vel martesane vel de comitatu ine- 
•> diolaui liiis cxceptis qui ante guerram et per guerrain ve- 

* terem de cumis cumis liabitaverint vel antecessorcs co- 
» rum. vel sacraiueutmu sub eonsulibus cumanis ipsi vel sui 
» antecessorcs fecere et exccptis liiis qui de iure cumanis 
s concessi fucrint. Et Mediolanenses non dcbcnt facere for- 
s ticiain in episcopatu cumensi causa nocendi cumis vel. co* 
a rum episcopatu et illas forticias silicct turrcs et bertefreda 
n cxccpto castro telili quas mediolanenses habeut in episco- 
s pato cumauo. liabeant dimani virtutem destruendi. Et me* 
« diolanenses aimiliter iu corum episcopatu. In super con- 
n venerunt consules mediolanenses et consulcs de cumis quod 
i nulla possessio quam babuisset comune de mcdiolano su* 
» per episcopatu cumaruia a decem aunis ante quam guerra 
s maior foret incepta usque nuuc; non possili! ea possessione 
» uti preseriptione quod ab eis adepta fuit per vini. Et si 
» discordia fuerit intcr comune mcdiolani et comune de en- 
» mis de comitatu sepriensi ilio qui fuerit actor liabeat po- 
» testateli! eligendi consularins trium civitatum quas voluerit 
" quibus illa discordia finietur. Et ille qui fuerit rcus habeat 
s aimiliter electionem eligendi alias tres. 

» Et omnes civitates supradicte vel que venerint ad su- 
» prascriptam concordiam ilebent iuvare illam geutem que 

* hanc concordiam observaverit. contra illam que concordiam 

* suprascriptam fregerit. et convenere civitntcs quod non 

* facient concordiam cuoi marcinone montisferrati sino con- 
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» silio rcctorum de cumis et rectores ile cumis convellere. 
k Per fraudem non dctinobunt civitates in gnorra suprascripti 
» Marchionis. Preterea convcncront quoti negociatores cu- 
li marum non debent dare pedagium in aliquo loco vel parte 
c suprascriptarum civitatum seu locorum. Et e converso 
- liouiines suprascriptarum civitatum et locorum non dcbent 
« dare pedagium in episcopati! cumano. et hoc dico salvo 
p vetere pcdagio iibiqne. Pretcrea convcncrunt quod horni- 
p nes cumani dcbent adiuvaro et salvare rationcs quas crc- 
p dunt vel crcdiderint ccclesias mediolancnsium vel medio- 
p lanenses haberc in episcopato vel virtutc cumanorum. Ego 
ii bona fide adiuvabo eos eas rationes manutencre. hoc idem 
n convcncrunt inediolanenses cumanis et ecclesiis cuiuanis 
» in episcopati! cuoiano et in episcopatu arcliiepiscopatu me- 
li diolani. Preterea manus (sic) ei de mediolano non habeant 
p rationem veniendi cumis causa tollcndi mercatores liospi- 
» tibus de cumo. In super convenemnt homincs de cumis et 
p homincs de mediolano quoti non debent recipcre aliquem 
p bannitum in sua civitate vel in sua virtutc; aut si recepe- 
p rint infra mcnseni unum ex quo nunciatum fuerit eonsu- 
p libus illius eivitatis quo illuin receperit a consulibus il- 
p lius eivitatis seu a nuncio suo debet cum de civitate sua 
p et virtute sua cxpellere. § Iti super mediolancnsds fe- 
n cerunt finem in manti Jlediosbcrgi consulis de cumis ad 
p partem omnium hominum de civitate cuniarum de omnibus 
p fructibus qui sunt ablati usque modo occasione guerre im- 
p peratoris seu banni. Et cumani similiter versus mediola- 
p nenses. Et homines de cumis non debent cogere negotia- 
p tores qui volucrint venire mcdiolauum prò vendendis, re- 
p bus suis quin veniant sino eorum contraditione « 


' Inedito: Dal Libcr Jurium, della città di làidi fog. 41, pag. seconda. 
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A compimento di questo trattato coi Milanesi la città di 
Como in una adunanza generale delle città alleate giurava 
i patti generali della Lega. Ciò dovevano fare senza dubbio 
tutte le città; ma per riguardo a Como abbiamo una speciale 
ragione di crederlo, ed- 6 che il Codice lodigiano in fine 
del foglio 40, pag. seconda, ripete per intero l’istrnmento 
del 1 dicembre 1167 sotto diverso titolo' aggiugnendo alla 
Lega due città, Bologna e Como, e due altri patti, che si 
riferiscono alla convenzione speciale fatta fra Como e Mi- 
lano. Non riporterò qui tutto quell’ atto ma solo farò notare 
a luogo le fattevi variazioni ed aggiunte. 


Jus iurandum civitatum. 

» In nomine domini. Ego iuro quod adiuvabo venetiam. 
» veronam castrum et suburbia et viccntiam et paduam et 
* tarvisum et ferrariam. bononiam atque cremonam et bri- 
a xiam et bergamum et mediolanum et placentiam et laude 
a atque parmam et mantuam et cumas et omnes homincs. ecc.. 
a contra omnem hominem qui line occasione voluerit eum 
a offendere, vel si aliquis intorniti civitatum sen locorum vel 
a hominum huitis societatis offenderit aliquam civitatum ista- 
a rum vel aliquem istorum locorum vel hominum et noluerit 
a stare sub precepto consulariarum aliarum civitatum huius 
a societatis adiuvabo bona fide eos vel eum qui iusticiam 
a petierit donec ad satisfactionem cenerini vel venerit. Et 
a iurare faciam omnes masculos ecc.... vel si de ali qua re 
a coneordaverint bona fide sine fraude observabo. Et si de 
a istis militibus de mcdiolano qui modo cumis habitant si 
a voluerint redire mediolanum non cogantur a confinibus de 

1 Vedi qoosto libro pag. 143. 
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» cumis et similiter de illis militibus qui in mediolano habi- 
» tant non cogantur a mediolanensibus cumas venire habitare. 

n Omnes consules Longobardi eco » 

Ed anche i Rettori della Lega rinnovarono il giuramento 
nella formula identica a quella già riferita — « Ego iuro 
» quod faciam me caput et Guidam ad defendendum civita- 
» tem verone et castrum et suburbia et viccntie et padue et 
» venetio et tarvisii et ferrerie et brixie et bergami et cre- 
p mone et mediolani et laude et piacenti et parme et raan- 
» tue et cumis et aliarum civitatum ecc.... et hoc attendam 
» donec ero in hoc meo presenti regimine * » 

Dovesti ritenere che l' adunanza delle città e dei Rettori , 
nella quale furono fatti questi due giuramenti , ebbe luogo il 
primo maggio del presente anno, perchè era stabilito, come 
vedremo in due documenti, che troveremo qui innanzi, che 
lo città rinnovavano il giuramento ad Kalendas madii e che 
i Rettori della Lega stavano in carica usque ad Kalendas 
madii. 

All'incremento della Lega cooperava il clero interessato 
a far trionfare la causa di Alessandro III, esagerava i fla- 
gelli toccati a Barbarossa come miracoli della divina ven- 
detta contro quell'empio nemico di Dio e della Chiesa, in- 
nalzava alle stelle le virtù e l'eroismo di Alessandro come 
santissimo papa. Il fanatismo religioso in que’ tempi d’igno- 
ranza era presto suscitato. I Lombardi acclamarono santa 
la guerra, il Papa massimo patrocinatore della Lega e lo 
mandarono a pregare che venisse a confortare, di sua pre- 
senza la Lombardia: ei lasciava credere che vi sarebbe ve- 


1 Dal Li ber Jurium. della citta di Lodi foglio 40, pag. seconda in fine 
* Dal Libre Jurium. della città di Lodi foglio 41, pag. prima in fino. 
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liuto L’arcivescovo Galdino legato apostolico s'accendeva 
sempre più a perseguitare il clero che parteggiava per l'an- 
tipapa e per l’ imperatore. Per ciò nominava arciprete di 
Santa Maria del monte nella Piove di Varese un suo Dia- 
cono della Chiesa milanese *, costringeva i Lodigiani a scac- 
ciare il loro vescovo Alberico Merlino c faceva eleggere un 
suo protetto, Alberto Quadrelli di Rivolta », metteva l’inter- 
detto a Pavia *. 

Intanto l'esercito della Lega espugnava il castello di Bian- 
dratc, lo distruggeva liberando molti ostaggi lombardi la- 
sciativi da Barbarossa ed uccidendo quasi tutti i tedeschi 
che v'erano di presidio. Tra questi conservava dieci dei più 
nobili e li donava alla infelice vedova di Zilio da Prando , 
perohfc su di essi vendicasse 1’ uccisole marito, o ne rica- 
vasse a suo arbitrio il prezzo del riscatto ». In que’ giorni 
Asti entrava nella Lega ed i Lombardi, fatta l’ impresa di 
Biandrate , osteggiavano le altre terre del conte di Rian- 
drete, quelle del marchese di Monferrato e quelle di Pavia, 
come questi i più implacabili nemici della Lega, e più osti- 
nati nell' amicizia di Barbarossa. I quali, avendo possedi- 
menti contermini, potevano facilmente congiungere le forze 
e tenore in continuo allarme c pericolo gli alleati d’ oltre 
Ticino e d’oltre Po nei paesi pedemontani ; pure vedevansi 
troppo deboli per resistere alle forze unito della Lega e man- 
darono in Germania a sollecitare aiuti dall’Imperatore ». Ma 

* Da lettera di Gio, da Salisbury nel Ramaio, Annali, t. XII, colon. 737. D. 

* Giulivi, op. cit., tom. VI, pag. 354 e 543. 

1 Morksa nel Muratori op. e tom. cit., colon. 1159. C. 

1 « IJcatus Galdìnns.... cwitatem Papies inter dicto supposuit Ecclesiastico. • 
Dal Flos Florum citato dal Puricelli nei monumenti della Basilica Ambro- 
siana n. 441. 

* Giov. da Salisburv. nella lettera, luogo cit. 

* Idem. 
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le città alleate, clic avevano lungamente sospirato il mo- 
mento di poter, liberi da presenti timori, riordinare i loro 
scompigliati governi, fortificarsi pei futuri eventi, consoli- 
darsi nella Lega, non volevano, nè potevano per allora con- 
tinuare in una guerra non breve. Pertanto con sapientissimo 
accorgimento deliberarono di fabbricare una fortezza, che 
valesse contro epici tre nemici e contro le invasioni tedesche. 

Tra Asti e Tortona, sui confini del Monferrato ed a poca 
distanza di quelli di Pavia e dei possedimenti del Biandrate, 
in quella parte dove i monti del Monferrato e della Liguria 
digradano in amene colline, sorgeva il castello di Rovoreto, 
antica proprietà dei marchesi del Bosco, nella diocesi di Ac- 
qui. Posto su quell’ angolo clic sta al confluente della Bor- 
mida nel Tanaro, luogo già ben difeso dalle acque di quei 
fiumi, indicava ai Lombardi la più bella situazione di fon- 
darvi una grande fortezza atta non solo a frenare i vicini 
avversari , ma anche a porre un forte ostacolo a qualunque 
esercito volesse passare dal Monferrato in Lombardia. Colà 
segnarono dunque, le città Lombarde, i confini della nuova 
città comprendendovi Rovereto, nulla opponendo il marchese 
del Bosco, che sembra fosse nella Lega, e senza diinora , 
dando ciascuna lavoratori , materiali, denaro, scavarono fosse, 
innalzarono bastioni, ed i nuovi abitanti mandativi dagli al- 
leati, ed i molti accorsi da Bergoglio, Gainondio, Marengo 
e da altre terre dintorno in fretta vi fecero dentro case o 
piuttosto capanne, sicché in brevissimo tempo la città suf- 
ficientemente fortificata contava quindici mila abitanti ed 
erasi con proprio governo costituita. L’entusiasmo dei popoli 
per papa Alessandro le fece dare il nome di Alessandria. 

I Pavesi e gli altri nemici della Lega, sia per le molte case 
che aveva coperte di paglia , sia perchè la stimavano poco 
forte c di poco conto, la chiamavano per derisione città di 
paglia. Lo Schiavina negli Annali alessandrini la dice fon- ( 
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data il 21 aprile 1168, il giorno commemorativo della fon- 
dazione di Roma Il Gìulini confutando l'asserzione del 
Cardinal d’ Aragona , elio la vuole fondata il primo maggio 
di quell’anno, suppone clic — quel Cardinale abbia sbagliato 
prendendo maggio per marzo *. — Senza dubbio essa fu fab- 
bricata dopo la fuga di Barbarossa e dopo la presa di Biàn- 
drate, ed il giorno tre di maggio del detto anno aveva già 
nome e governo, o mandava tre de’ suoi consoli a rappre- 
sentarla nel congresso, ebe le città della Lega tennero in 
Lodi. 

Presero parte a quel congresso diciassette città , tra le quali , 
oltre la nuova Alessandria, tutto le altre nuovamente en- 
trate nella Lega — Novara, Vercelli , Como , Tortona, Asti — 
ed Opizone marchese Malaspina. Argomentando dagli atti 
finora conosciuti il congresso di Lodi fu il più numeroso di 
città rappresentate e di rappresentanti che tenesse la Lega. 
Dirò della sua importanza risalendo a più alto principio. 

Le città ed i principi d’Italia da due secoli riconoscevano 
nei sovrani di Germania i diritti tradizionali come impera- 
tori del Romano Impero e come re d’ Italia. Da loro rice- 
vevano le investiture, i privilegi, i messi regii, i conti, i giu- 
dici: a loro tributavano il fodro, il vassallaggio, leregalio; 
a loro ricorrevano perla tutela delle dignità, dei diritti, delle 
proprietà municipali e feudali. Gli stessi papi avevano più 
volte invocato il patrocinio della giustizia e della forza im- 
periale. Questa corrispondenza di sovranità e sudditanza 
ora scemata per impotenza od inerzia degli imperatori lon- 
tani, per acquistata attitudine de’ nostri a reggersi da sè, 
per ottenute esenzioni, per reazione a spogliazioni ed esor- 
bitanti pretese ; ma non aveva mai cessato d’ esistere. Mu- 

4 Histori.*: patria? monumenta. Scriptores. Tom. IV» Aug. Taur., colon. 8. D. 

* Gìulini, opera e tom. cit., pag. 357. 
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nicipi e principi italiani, senza sentimento di nazionalità, di 
fratellanza, nemici guerreggianti tra loro se ne ricordavano 
ciascuno alla loro volta, per interesse , per ambizione per 
sfogo di vendette, o vi si erano attaccati come a tavola di 
salvamento; e quantunque in ultimo gemessero tutti sotto 
le oppressioni del Barbarossa non so ne sapevano peri) li- 
berare e protestavano di voler tenere la fedeltà all’impera- 
tore — salva fidelitate imperatori s — se sopprimesse le leggi 
della Dieta di Roncaglia e s'accontentasse di quanto essi ave- 
vano fatto dal tempo di Enrico V imperatore sino alla morte 
di Corrado ITT. La superba ostinazione di Barbarossa avea 
provocata la rivolta, la Lega, la guerra. Rotte le ostilità 
non ci doveva, non ci poteva più essere relazione tra le città 
della Lega e l’Impero; o le città sottratte all’insopportabile 
giogo rimasero anche senza l’imperiale tutela dei loro di- 
ritti, dei loro speciali interessi. Ciò induceva la necessità 
d’intendersi tra di loro, di stringersi ad un patto comune, la 
cui esecuzione fosse garantita dal concorso di tutte ; la ne- 
cessità di sostituire un'altra autorità potente al caduto tri- 
bunale dell’impero. Nella costituzione della Lega — 1 dicem- 
bre 1107 — si era provveduto a questo bisogno, ma solo 
per quella parte che doveva servire a tenere unite e consoli- 
dare le forze per la guerra che ne era lo scopo principale. Ma 
ciascun Comune, ciascun signore che s’associava alla Lega, 
oltre l’ interesso principale, comune a tutti, aveva interessi 
speciali di proprietà, di signoria, d’indipendenza, .di libertà 
individuale, altre volte contesi, d’onde erano nato le discor- 
die c le guerre che li avevano lino allora tenuti divisi e ne- 
mici. Perciò nessuno di loro nel pigliar parte alla Lega aveva 
dimenticato di provvedere ai detti interessi con particolari 
convenzioni ; nondimeno i rapporti di quelle convenzioni 
erano assai ristretti e si limitavano a duo o tre individua- 
lità: ma nell'ordine dei vari interessi particolari ce n’ erano di 
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quelli che appartenevano a tutti i componenti la Lega e 
conveniva assicurarli , facendoli concorrere per qualche lato 
a rinforzo degli interessi generali della Lega, o metterli 
sotto la garanzia di una forte tutela, con norme e provve- 
dimenti comuni in un comune trattato. Ciò appunto fu fatto 
colla legge c concordia nel congresso di Lodi, al quale, per 
lo scopo e .la natura dell' atto , convennero i Consoli delle 
città non i Rettori della Lega. In esso venne dunque sta- 
bilito : 

1. ® “ Nessuna persona appartenente a città o signoria 
congiunta alla Lega piglierà pegno o compenso per causa 
di contratto o danno avuto sopra altra persona non appar- 
tenente alla sua stessa giurisdizione, ed imputi a sè stesso 
l’aver posta fiducia in chi non ne era degno, n 

r II trasgressore di questo patto venga costretto alla ri- 
parazione da’ suoi consoli, e, se costoro dopo quaranta 
giorni dalla domanda dei consoli di colui che andò sog- 
getto al pegno o ad altro danno per la detta causa, non 
avranno costretto il trasgressore a dar ragione del suo 
operato od a levare il pegno e riparare il danno , è fatta 
facoltà ad un terzo vicino di togliere un compenso alla 
città a cui appartiene il reo e di tenerlo finchò non siasi 
riparato al malefizio. 

2. ° « Nessuna delle sopradette città o signorie riceverà i 
banditi da alcuna di esse e se n' avesse ricevuto , o saprà 
ohe alcuno sia venuto nel suo dominio, lo caccierà entro 
quindici giorni dopo richiesta dei consoli o del signore da 
cui fu bandito, nè potrà piò riceverlo finché non gii sia 
levato il bando. 

3. ® « Egualmente nessuna città o signoria imporrà nuovo 
pedaggio e dazio , c per nuovo intendasi che non sia in 
uso già da trent’anni: « 

4. ® u Non intraprenda nè giuri alcuna cosa contro il patto 
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dominio o la concordia delle città , e se ciò avesse fatto o 
ricusato di rendere giustizia ad alcuna delle città eollegate, 
allora tutte le altre città sono tenute ad aiutare quella elio 
domandò giustizia o sofferse danno sinché non sia fatta 
pace, concordia o giustizia : r 

5. * a Non innalzi fortezza sulla giurisdizione altrui con- 
tro il consenso della città nel cui dominio vuoisi edificare, 
eccetto il caso che non siasi diversamente convenuto in 
speciale convenzione: e 

6. ° « Non riceva scientemente nessuno che sia dichiarato 
traditore, da alcuna città o siguore della Lega, e se l’a- 
vesse ricevuto lo scacci entro quindici giorni dall' avutane 
richiesta e non lo riceva più: n 

7. " u Non accetti nessun castellano, ossia padrone di 
castello, della giurisdizione d’altra città contro il consenso 
della città a cui appartiene, ed avendolo ricevuto lo scacci 
entro quindici giorni dal di che ne fu fatta domanda, c 
non lo accetti più. La città d’ Alessandria non ò tenuta a 
questo capitolo: - 

8. ” * D’ora in poi non avrà alcun valore l’appellazioue 
fatta all" imperatore Federico. Salva in ogni cosa la deli- 
berazione della maggior parte delle città della Lega. » 

« Le città sono tenute tutto con giuramento di osservare 
questi patti in forza della loro alleanza, restando in pieno 
vigore i patti speciali fatti fra le città dal principio della 
concordia in poi. » 

Lex et concordia civitatum data in civitate Laude. 

s In nomine domini nostri *. anno ab iucarnatione domini 

' Ile [limili/; tre esemplari di quest’atto. Quello pubblicato dal Muratori. 
Antiq. Mei. .‘Livi tom. IV. ouloa. -òli , tolto dall’ Archivio di Ke^io, uno 
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i nostri icsbu xripsti millesimo centesimo sexagesimo oe- 
» tavo. tercio die mcnsis madii. inditione prima. Breve re- 
n cordationia qualiter consulte Cremone. Mcdiolani. Bononie. 
» Paduc. Verone. Mantue. Parme. Placencie. Brine. Per- 
*» gami. Laude. Cumanarum. 1 Novaric. Vercellarum. Asti, 
t Terdone. Alexandrie atquc dominus Opizo marchio mala- 
» spina Inibito Laude « comuni consilio unanimiter lauda- 
li verunt ut nequis istius Marchionis hominum vel istarum 
n civitatum vel aliarum que modo sunt vel crunt in hac ci- 
n vitate. ' alium prò alio de alia civitate pignoret vel super 
» alium * vindictam sumat occasione contractus vel maleficii. 
" sod sibi imputct si non ydoneo debitori crediderit. et qui 
» contra fecerit a buìs consulibus cohcrceatur et si sui con- 
i» sules cum qui, contra fecerit infra XL' dica postquam eis 
l' requisitimi fuerit a consulibus Laude * (sic) qui pignoratus 
a vel iniuriam passus fuerit non coegerit cum ad restitu- 
ii tionem pignoris vel ad mendantiam vel rationem de alia 
» re faciendam. si de suo vicino querimonia fiat tunc conculca 

- civitatis illius cuius liomini preda vel maleficium factum 
A fuerit vel pignus ablatum fuerit vel de alia re rationem 
" cousequi non potuerit. vicini eius habeant potestatem ac- 
r cipicndi de babere illius civitatis cuius homo pignoraverit 

- vel maleficium contra statuin fecerit. vel rationem de alia 


ricAvato fedelmente dal Registro Grosso dell* Archivio notarile di Bologna, 
il temo dal Liber Jurium della città di Lodi. Pubblico quest' ultimo perché 
inedito o noterò fedelmente lo varianti principali. 

* Il Muratori ha Cumarum, il Codice bolognese Cumis . Nota che il primo 
trasporta la città di Bologna in Uno di tutte le altre, il secondo la mette 
subito dopo Piacenza, ii terzo tiene un'ordine tutto diverso e mette dòpo 
le città il marchese Malaspina che gli altri due mettono avanti. 

* Il Muratori ha Laudamolto, ma anche il Codice bolognese ha Laude. 

* .Meglio il Muratori ed il Codice bolognese che hanno societale. 

4 Super alium mancano nel Muratori e nel Codice bolognese 

1 II Muratori ed il Codioe bolognese hanno illius. 
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» re facere voluerit et teneat quoil acceperit donec eis vel 
» vicino suo satisfactum fuerit. Itcm decrevcrunt ut nulla 
» civitas vel suprascriptus marchio aliquem a suis consulibus 
” banitum rccipiat et si receperit vel in suam virtutem ve- 
» nerit infra .XV. dies postquam a consulibus vel marcinone 
» quibus bannitus fuerit. ei requisitum fuerit de sua pote- 
« state et virtù te eum eicient nec de cetero euro recipient 
■> nisi de hanno traditus fuerit a suis consulibus. In super 
p laudando statuerunt ne aliquis vel civitas in sua virtute 
» novutn pedagium seu tolomeum < (sic) accipiat et novum 
» dico statutum a XXX' annis infra sive inzac. Preterca 
» nulla civitas vel marchio ullo modo aliquid iniat vel sa- 
r cramentum iubeat contra comune pactum vel concordiam 
x civitatum. Itcm ordinaveruut si suprascriptus marchio vel 
» aliqua civitatum contra concordiam inter se et alias civi- 
- tatcs factam fcccrit vel iustitfinm alicui ci vi tati facere re- 
» cusaverit , tunc omnes aiie civitates tcneantur adiuvare 
x illam que iusticiara postulaverit vel iniuriam passa fuerit. 
p donec ad pacem et concordiam vel ad iusticiam pervenerit. 
» Item conveneruut et statuerunt » ut nulla civitas vel homo 
» hediflìcet forticiam super iurisdictioneni alterius eivitatis, 
a contra voluntatem illius eivitatis in cuius iurisdictionc 
» habucrit nisi speciali concordia aliud npparuerit. Illum 
n quoque quettl aliqua civitatum vel marchio de sua terra 
p proditorem decreverit nec ipsa civitas vel marchio de cetero 
» in sua virtute teneat nec alia eum sciens rccipiat et si rcce- 
» perit infra XV- dies postquam ci requisitum fuerit a consu- 
» libus illius eivitatis cuius proditor fuerit 1 ut supra inventus 


1 Tulonsunt , così hanno gli altri due codici. 

- 11 Murat ha sfatameli et convenerunt . è da preferirsi la lezione del 
Codice lodigiano il quale concorda anche col bolognese. 

1 11 Codice bolognese ha profitto fuerat. 
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v ile sua virtute cum de cctero non recepturus expellet. Prc- 
» ter e a firmiter ordinavermit ut nulla civitas vel marchio ali- 
» quem castcllanum silicct castelli dominion de alterili» civi- 
r tatis iurisdictionc id est qui infra tcrminos iurisdictionis 
r ci us de m coutra voluntatem illius de cuius iurisdictionc fucrit 

* rceipiat. vel si reccpcrit infra XV* dics postquam ei re- 
r> quisitum fuerit a consulibus illius ci vi tatis cum de sua 
n virtute de cetcro non recepturus eiciet. Alexandria tamen ci- 
n vitas hoc extremo capitolo non teneatur Item decrcverunt 
r ut appellalo ad impcratorem Frcdericum deinde facta non 
» valeat. Salvia in omnibus maioris partis civitatum eonsilio. 
n Et de istis omnibus obaervaiulis iureiurando tcneantur iste 
» civitatcs propter concordiam civitatum. Salvia in omnibus 
» specialibus pactis factis inter civitates in principio con- 

* cordie vel postea. Data in civitate laude *. AiTucrunt teste» 
« de Cremona Albertonus bifciidetorculo. Clerobellus de ante 
n domo. Guiscardus de plathcua. Chunradus de giroldis J. De 
» Mediolano. Manfredus de sorexina. Girardus pesto. B011- 


* Alessandria aveva bisogno di crescerò di popolazione o di territorio , 
perciò essa non doveva essere tenuta nell'osservanza di quel capitolo. 

* Data in ri vi tate Jxtudc. Tanto nel Muratori che nel Codice bologneso 
mancano questo parole. 

* Il Muratori ha — De Cremona — « Albertus Bocim de Torelo, Treni- 
bollus de Ante-Domimim, Ancellerius do Bo-aqua, Guiscardus de Pladena, 
Conradus do Giroldis, » — Il Codice bolognese — « Albertonus bocca de torgio, 
Angolerius do Beaqua, Guiscardus de Pladena, Gorardus caga-posto, Ben* 
conventuB, Albertus de Cara, Bonifatius iudex, * — Avrcbbo messo come 
consoli di Cremona Gerardo Cagapesto e Alberto di Carato che gli altri due 
mettono come consoli di Milano, Bonconvento che il Codice lodigiano mette 
nei consoli di Milano od il Muratori in quelli di Vercelli , e Bonifazio giu* 
dice che tanto il Muratori come il Codice lodigiano fanno console di Padova. 
Notisi che il Codice bolognese non ha nò i consoli di Milano, nè quello di Parma 
come tralascia affatto quelli di Bergamo. Quindi non ha che lo firme di 
quattordici città mentre gli altri due nc hanno diciassette c non porta che 
trentaduc nomi mentre il Codice lodigiano nc ha trcntaselte ed il Muratori 
uno di piii che è Y Ancelterin Beaqua. 
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p conventi!». Albertus de carne. Andriottus do la crucc De 
» Padaa. Bonefacius index. De Verona. Amftbertus. De Bo- 
» nonio. Jlussns de ascnclla. et Oldcvrandus gualfredi ». De 
n Placenlia. Girardus de andetlio et Albertus mantegaeius ». 
r De Parma. Ysac et ObertUB baffolus et Girardns de inzola ». 
n De Manina. Arlottus ». De Brixia. Giroldus de boxadro. et- 
- Bedulfus de concesa ». De Cumi ». Bei-trame brocus et Oge- 
p rius index d'ysoln 7 . De A 'ovara. Ugo bruxado. De Vercelli t. 
« Cunradus salimbeue et Meardus ». De Asti. Guillielinus cal- 
» vus ». De Tardona. Arvenus de buxeda ,0 . De Alexandria. 
n ObertuH de fodro et Itcdulfus nebia et Aledramme de marea- 
" go ".De Laude. Uguenzomis brina et Ottobellus caxola **. 
» De Bergamo. Albertus albertoni et Albertus de mapello ** et 

* Il Muratori ha — De Mediolano — « Manfredo* deSurixina, Gerardus 
Caga-pesto, Iirochua Ogerius, Judex de Isola. • — 

* Il Muratori invoco di Oldcvrandus Gualfredi ha Oxadrus. II Codice 
bolognese ha solamente A Idebrandus G unì f redie. 

* Vanno d’ accordo il Codice lodigiano col Codice bolognese, il Muratori 
pure se invece di Girardus non avesso Rolandus. 

* Il Codice bolognese fa due consoli di Oberi us Baffolus ; il Muratori ed 
il Codice lodigiano uno solo. 

* Il Muratori sì discosta dagli altri due e mette a Mantova due consoli 
lodigiani Uguinsonus Brina e Oldratus Mundalinus . ed a I»odi l’Oldovran- 
dino Guai frodo. 

* S’ accordano i tre codici salvo che Muratori ha Fredulfus invece di 
Roditi fus. 

1 II Codico bolognese manca di Ogerius iudex de Ysdla. Il Muratori nota 
Brochus Ogerius o Iudex de Ysola nei consoli di Milano, ed a Como mette 
Bertramc e Guillielmus Calvi s. 

* Il Muratori ha — Conradus Salimbene, Boneonventus . Albertus de 
Carne, Andriottus de Cruce. — 

* Il Muratori qui mette Ottobellus Caxola o Arlottus. Gli altri duo co- 
dici vanno d’accordo tra loro. 

** Muratori, Buxena. Codice bolognese Alverius. 

" Muratori. Marego. 

** Muratori. Oldovrandinus Gualfredi. Il Codice bolognese ha Ugonaconus 
Britta od aggiunge ai due Oldradun Mondalinus. 

“ Muratori. Maselln invece di Mapello. Manca Bergamo nel Codice 
bolognese. 
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” alti plures afi'uerunt. Ego Guidottus notarius ac domini Fre- 
n dorici imperatoria iudex ordinariua interfui ot iusau con- 
» suluirt Bupraseriptormn Itane cartam et legem et concor- 
» di ani BCripai. 

« Ego Anselmus de mellese notarius imperiali» liane ear- 
•• lam ab autentico ipsius nil nddens nec ininucns quod sen- 
» sum augeat vel mutet cxemplavi et precepto domini Lotlt 
» de aleia de florcntia militi* et doctoria legum poteatatis 
» Laude autenticavi et in hoc registro registravi et me sub- 
” scripsi. v 

Necessitò di concordia faceva deporro antichi rancori , in- 
vidie , ambizioni , sacrificare preteso e diritti , avvicinare ai 
prepotenti i deboli, avvivare la confidenza, la sicurezza, il 
reciproco rispetto, suscitare lo spirito di fratellanza, e, tutto 
insieme, addoppiare moralmente, fisicamente le forze della 
Lega. Molte, contese, clic altre volte avrebbero dato cagione 
a gravissime guerre, erano allora pacificamente acquietate. 
Tra Brescia c Cremona riagitavasi un'antica causa di con- 
fine alle sponde dpll’Olio, c bastò un giuramento per finire 
ogni cosa, ed i Bresciani da sè distrussero i loro castelli di 
Montechiari c Manerbio *. Per simili fatti di buona vicinanza 
rifrancandosi sempre più le città nella concordia si fortifi- 
cavano, si addestravano nelle armi, riformavano i loro go- 
verni in appoggio alla Lega, c richiedevano dai loro con- 
soli che entrando in carica giurassero di eseguire e di far 
eseguire tntte le leggi e le obbligazioni imposte dalla Lega. 
Ecco come nel presente anno giurarono i consoli di Pincehza. 

« Ego per bonam ftdem populum piacendo et comitatus 


' Dal Chronicon lambì .ìfalveci. nei Muratori Rcr. Hai. Script., tom. XIV, 
colonna 880, B. 
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per paccm et guerratn regarn et eum iu concordia tenebo 
et inter discordantes paccm reformabo et concordiam fa- 
ctam iuter piacentino» et alias civitates seu loca et per- 
sonas et si qnc de cetcro facte fnerint adtcndam et com- 
piere faciam. Et abside» qui papié et blandrate vel alibi 
sunt per bonam (idem rccupcrabo et unicuiquc nostrorum 
per singulos mense» sex solido» imperialium dabo. Et de 
denariis de pergamo XXXVIII libras et mediam imperia- 
lium rectoribus obsidum dabo infra tercium dici» postquam 
habuero et si illos denarios non babuero tamen XXXVIII 
libras et mediam imperialium eis solvam usque ad kalcndas 
februarii proximas. Et ornile illud estimum quod positum 
est vel ponetur in meo consulatu sicut ordiuatum est vel 
fuerit quam citius poterò intus et extra colligaiu et in de- 
bito comuni» solvam nec de co aliquam remissam alicui 
faciam nisi in Consilio ad campanaro sonatam per pa- 
rabolam omnium vel maioris parti» et totum quod me 
recte contigerit similiter solvam: salvo eo ut si quod per 
preterito» consules veteri estimo additum vel diminutuni 
est per consules cum maiori parte couscilii posait emen- 
dari. Et totum debitum comuni» qui debetur creditoribus 
papié et insule iurciuraudo videlicet bescossis et eorum 
sociis et bartolomeo et sodi» et raedicis et sodi» et ca- 
valcatavi de insula et eiu» sociis ad terminum et termino» 
solvam et omnes conventus quos consules cum predictis 
creditoribus fecerunt adtendam et complebo sicut preteriti 
consules attendere promiscrunt et iuraverunt. Et consules 
iusticie ad complendum eorum officium semper cum ne- 
cessc fuerit per bonam fidem adiuvabo. Et omnia illa banna 
que deposita fucrint in concordia consulum tollam nec 
alicui ullo ingenio remittam. Et per bonam fidem cum so- 
ciis meis de bonore et proficuo et comuni utilitate civitatis 
placentie et eomitatus in concordia ero. Et consules et ca- 
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" merarium antequam Uè cousulatu exeam levare faciam in 
n concordia omnium sociorum mcorum bona fide lice operaio 
r dabo per me vel per alinre ut aliqua fraude alitcr cligantur 

* nec aliqua fraude faciam ut aliquis consul vel camcrarius 
n fiat vel non fiat. Et totem illud liabere quod poterò ra- 
ri tionabiliter aequirere comuni acquiram cum mensura nec 
a de ilio aliquam fraudem faciam ncque fieri permittam et 

• in quinqtte libri» impcrialium prò beneficio consulatus cou- 
rt tentus ero et ultra hoc occasione comminuta pili» duodccim 
a donar, ab aliqua persona non recipiam per me vel per alie- 
n nani personam. Et bona fide operaio dabo ut strate se- 

» cure siut mereatoribus et viatoribus et res oni hominum 

•r placentic et comitutus que ablate fucrint vel auferentur 

a per bonam fidem recuperabo. Et ad fortitudinem civitatis 

a municudam et fiuiendam per totum meum consulatum mo- 
a dis omnibus quibus poterò operam dabo. Et ad rivuui co- 

» munis dueendum icndum prò posse studebo. Et XLV 

n libras papieusium denariorum usque ad festivitatem sancti 
a Micbaelis proximam solvam Enfino medico et Iordaninu 
a buccabarili nisi remanserit per parabolani rufini vel iorda- 
rt nini aut corum certi inissi. Et camerarium inraro faciam 
a quod comuni camere bona fide adquiret et eustoilict nec 
a ipse eaui fraudabit nec alii fraudare permittct et ultra XII 
a denarios occasione camere ab aliqua persona non recipict 
» et ultra HIT libras camerario non dabo vel haberc pro- 
a mittam. Et omnes fructus redditusque posscssionum illorum 
a qui placentiam exierunt et ex parte imperatori sunt col- 
a ligerc faciam et in comuni mittam vel cas guastas inanere 
n faciam salvo eo quod prò isto sacramento non cogar alieni 
a domino vel creditori oorum contra rationem faccrc. Et 
a totum debitum quod Cìuilielmo de russo a nepotibus et 
- Musso de pontulo et fratribus eius debetur ad tcrminum 
a et ad termino» qui mihi dati fucrint solvatu nisi per corum 
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n parabolani rcmanscrit. Kt omnia alia debita quc console» 

- per se vel suum certnm inissimi in scriptis niihi cousigna- 
r veriut infra octo dica postquam de consulato exierint si- 
i> militer ad terminimi vcl ad termino* «pii mihi dati fuerint 
v sol ram nec fraudo vitabo tpiin ipsa debita in scriptis re- 

- cipiam. Et ornile» homines placentic inrare faciam usque 
» ad kalendas madii proximas concordiam parmensium et 
p verone et marche et venecie et ferrarle, sicut in brevibos 
e concordie oontinetur firmati! tenero. Et V. libras iinpcrialium 
» Russo de fumario prò hanno in quo incidit tollam nisi de 
r iure se deffendero potuerit. Et concordiam factam caia Upi- 
r zone marcliiont malaspina et fitto sicut in brevi concordie 
» contiuetur adtendain et compiere faciam et ipiinquaginta 

- libras impcrialium quo prò illa concordia debentnr usque 
y ad kalendas proximas illis personis tpiibus promisse suut 
» solvam. Et de denariis de pergamo octo libras impcrialium 
y Bernardo ardiciono prò denariis «pios consulatus civitatum 
r ei donavorunt solvam et si ilio» denarios non liabucro ta- 
r mcn octo libras iinpcrialium cidcui Bernardo usque ad caput 
p iciunii proximum solvam. Hoc totum attcndum et faciam prò 
r bona fide sino fraudo et malo ingcnio a kalcudis iauuarii 
» proximis usque ad unum aiiuuni salva fidelitate luiperatoris 
r ut ili brevi concordie civitatum determinatimi est » 


1 Bosblli : Dette Storie inacetitine — pag. 320 — Il Bosetli non sa se qno- 
sto documento appartenga all'anno 11G8 ovvero al 11G0; ma dai dati sto- 
rici accennati ne] documento è facile argomentare ebe appartiene ai 1103, 
anzi possiamo assicurare che fu fatto nei primi tra mesi di qucU'anno. I.a 
concordia dei Piacentini col marchese Opizonc Malaspina e suo tiglio Ma- 
rmino avvenne il 27 dicembre 1107, la espugnazione del castello di Biandrato 
e quindi la liberazione degli ostaggi lombardi in esso richiusi si ritiene av- 
venuta nel marzo 1103. Dunque il presente atto fu steso dopo quella con- 
cordia e prima di quella espugnazione. Aggiunge forza alle dette ragioni la 
circostanza che i consoli giurano di far rinnovare ai Piacentini il giuramento 
detta laiga usque atl Kalendas madiì proximas. 

fi 
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S’ adoperavano inoltre le cittì.', ciascuna per sì, d'assicu- 
rarsi intorno un buon vicinato c di guadagnare degli alleati 
alla Lega. Bologna aveasi amicato Faenza, Imola, S. Cas- 
cano c se le stringeva con trattati di reciproca difesa. Il 
16 giugno 1168 gli Imolesi giuravano — u Nos immolenscs 
» iuramus salvare bononicnscs et faventini in personis et in 
» rebus et castrum Sancii Cassiani et eins Ecelcsiam cutn 
» Buia rebus et personis et castrum Ymolc in personis et 
r rebus, et iuramus facerc cquitatcs quando bononicnscs et 
r faventini facient et facere liostes et cavnlcatas quando ipsi 
r facient et nobis preccpcrint. s — Un simile giuramento ri- 
cambiavano i Faventini. — u Nos Faventini iuramus personas 
ri hominum bononiensium et Sancti Cassiani et castri Ymolc 
s.et eorum bona salvare et defendere in tota nostra forcia 
* et si impedimentum eia apparuerit in tota nostra forcia il- 
r lud faciemus per eos quod per faventinos et liostes fa- 
» ciam per duas vices in anno semel cum toto comuni ad 
ir menni proficnum vcl damnum et expendium ni. — 

Il re di Sicilia mandava incoraggiamenti e denaro per la 
riedificazione di Milano, per la Lega, spediva lettere ai Ge- 
novesi domandando la loro alleanza , ma con questi non 
veniva a concliiuderc nulla, per la ragione che non vo- 
levano mettersi contro all* Imperatore. Altri accennano , 
Schiavina ci assicura che la Lega quest'anno adunavasi 
un’ altra volto in Piacenza cebo tra molte cose stabili d’in- 
vitare i Genovesi ad entrare nella concordia delle cittì Lom- 
barde c di domandar loro denaro per la nuova cittì d’ Ales- 
sandria *. Veramente Obcrto Cancelliere nel libro secondo 
degli Armali Genovesi dice — u Le cittì della Lombardia, 
che avevano congiurato per timore dell’imperatore di Ger- 

1 Annali bolognesi del Savioli, voi. II, parte II, pag. 5 c sog. 

1 /listar. Patr. Mommi. Scrip.. tom. IV cit. , colon. 12. G. 
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mania mandarono lettore c<l ambasciatori alla nostra città 
domandando clic mandassimo i nostri consoli, od i. loro sa- 
rebbero qui venuti per stabilire con esse una concordia come 
avevano fatto molte città. Ed essendo esse occupato in gravi 
faconde, Genova mandò Oberto Cancelliere ed Ottone Giu- 
dice «li Milano; ma non combinarono la domandata con- 
cordia. Intanto i consoli della nuova città, chiamata Ales- 
sandria dal nome del papa, che allora pontificava, il quale 
era nemico di Federico desolatore di quasi tutta l’ Italia , 
vennero a Genova , e dichiaratisi in ogni cosa buoni amici 
dei Genovesi domandarono soccorso per la fabbrica della 
città. Udite le loro preghiere i consoli diedero mille soldi 
e promisero che i nuovi consoli no darebbero altri mille '. 
— Nulla lasciavano d'intentato le città collegate, e per que- 
sti ed altri simili fatti, che non giunsero a nostra cogni- 
zione, la Lega sempre più si estendeva e si corroborava. Eil 
in questo grande agitarsi di piccole individualità, pur al- 
lora uscite dalla sfera di privati interèssi per associarsi in 
un, interesse comune, facendo bella prova di prudenza c di 
senno politico, l’odio contro Barborossa e contro i di lui amici 
cresceva a misura che le città acquistavano di sicurezza , 
la Lega di forze. 

Venne il 24 ottobre 11(59. Quel giorno Egidio de Dovario 
di Cremona, Rogerio Marcellino di Milano, Giovanni de Bo- 
nifacio di Piacenza, Manegoldo di Brescia, Rogerio de Gon- 
golato di Bergamo, Alberto de Gavazzo di Lodi, Liazaro 
e Tebaldo di Parma, Vicino ili Novara, Corrado di Vercelli 
c Guillio di Alessandria , giuravano in Cremona un nuovo 
giuramento delle città della Lombardia, della Marca, della 
Venezia c della Romagna, dal quale traspare quanta sicurezza 
c quanto ardire avesse preso la Lega. Giuravano — s di 


* Nel Murai Rcr. hai. Scrip.. lom. VI colonna 324. A. 
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stare ai patti giti stabiliti, di distruggere le abitazioni, e 
di guastare i beni di quelle eittà e di quelle persone, clic 
mancando di fede alla Lega si dessero al partito di Fede- 
rico; di non ricevere nè ambasciate nè lettere dall’ Impera- 
tore, o ricevendole di farle conoscere ai Rettori; di leal- 
mente cooperare clig tutti gli abitanti della loro ritti e dei 
sobborghi dell’età tra i 15 ai CO anni prestino questo giu- 
ramento; che sieno eletti cousoli idonei a mantenere in vi- 
gore questa concordia c la facciano giurare dai cittadini ; di 
non fare la guida nè la spia ai nemici; di non lasciarsi cor- 
rompere ed indurre per guadagno ad accordarsi con Fede- 
rico nè ad accettare persone o città nella Lega, n — Ora- 
mai ci volevano degli impegni per entrarvi. — « E finché 
non ci sarà pace tra Federico, detto Imperatore ', e le città 
della Venezia, delle Marche, della Lombardia, delle Roma- 
gna non andrò a lui nè a’ suoi rappresentanti, non gli spe- 
dirò lettere nè messi, non giurerò di farmi duce di milizie 
nè soldato sotto duce fuor della Lega, e se avessi giurato 
disdirò il giuramento. Se mi verrà notizia che alcuno abbia 
fatto o voglia far del male alla nostra società, e procurerò 
di oppormi al male ed ai disegni, e primn che scadano otto 
giorni dalla notizia avuta lo denuncierò ai consoli, n — 


Jus iurandum civitatum scilicet lombardie et 
marchia et venetie atque romanie. 

» In nomine domini. Ego iuro ad sancta dei evangclia 
n quod bona fide operam dabo ad obscrvandas societates et 


‘ La Lega incomincia a non pili riconoscere in Rarbarossa l’ autorità im- 
periale, della quale era stato spogliato per forza della scomunica, o perciò 
Io chiama detto imjieratore. imperator dictus. 
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conconlias factas inter liomines Lombardie et Marchio et 
Vcuetie et Romanie et corum qui in hanc concordiam vc- 
nicnt et rcccpti fucrint comuni Consilio rectorum vel ma- 
ioris partis; et si aliqua civitas vel ulta persona socictatis 
adhcserit parti imperatoria Frederici; ita quod sit con- 
tra hanc socictateiu nostram. Ego bona fide opcrani dabo 
ad eum expellenduiu de suo habitaculo et res cins degua- 
staudas, uec ero ultra in consilio ut receptus sit a nobis. 
uisi comuni consilio omnium rectorum civitatuiU vel ma- 
ioris partis. Et si crit de mea civitate bona fide operaia 
dabo ut donium eius quam liabucrit in civitate destruatur 
et de cintate expellatur. et legationcs impcratoris vel lit- 
teras scicnter non recipiam fraudo et si aliquo modo ad 
me pervenerint. bona fide rectoribus ostcndam vel ostcn- 
dcrc faciam. et nullam concordiam faciam culli impera- 
tore Erederico nisi consilio maioris partis consulum civi- 
tatum omnium huius societatis. Ncque ero in consilio vel 
facto ut mea civitas faciat sacrnmcutum centra liane con- 
cordiani. et si facta sit vel fuerit bona fide operaio dabo 
ut infringatur. Et ego bona fide opcram dabo ad facere 
iurare generaliter et sine fraude liomines mec civitati et 
suburhioruni, ei civitati coniuntorum a LXX annis infra 
et a NV super sine fraude ; hoc sacramentum infra duos 
nicnses vel opcram dabo iurare consules clcctos ad hanc 
concordiam conservaiidam ydoneos; quod intra duos mcn- 
ses postquam in consulatum intrabunt faciant iurare ho- 
mincs sue civitatis ut supra legitur. Nec ero guida vel 
spia ad dampnum nostre partis et ad utilitatem hostium; 
et hoc nttcndam bona fide. Et ego non recipiam aliquod 
liabere per privata mea voluntate propter faciendam con- 
ventionem cuui imperatore Frederico. vel propter ali(|uam 
personam vel civitatem recipiendam in nostrum societatem. 
» Et ita iuraverunt. Egidius de dovaria de cremona et 
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n Rogerius marcellinus do mcdiolano. et Johannes de boni- 
n facio de placentia. et Manegoldus de brixia. Et Rogcrius 
n de gongolato de pergamo. Et Albertus de gavazo de laude, 
n et Liazar et Tebaldus do parma. Et vicinus de novarin. 
i Et Chunradus do vcrccllis. Et Criullius de Alessandria. 
» M. C. LXI. Inditione lercio Nono lvalendas Novembris. 
» Actum in civitate Cremone. n 

n Et cjuam discordia duraverit inter Frcdericum impera- 
li torem dictum ex una parte et Venecia et eivitates Mar- 
n chic et Lombardie et Romanie et omnes qui sunt in hac 
» civitate societate (sic) vel erunt ex altera; non ibo ad ipsum 
n imperatorem Frcdericum vel ad alium prò co neo nun- 
v cium vel litteras mittarn vel mitti faciam nisi consilio et 
u parabola omnium rcctorum iam diete socictatis voi maioris 
n partis. Neo do cetero iurabo me esse caput alicuius corn- 
» pagnic; ncc sub capite iurabo sivo consilio et parabola 
n consulum comunis mee civitatis vel maiori partis. Et si fa- 
n ctum habeo non ultra procedam ex eo iuramento ; contro 
s prcceptum iam dictorum consulum michi per debitum sa- 
» cramenti factum. Nec ero in consilio vel facto ut aliipiid 
a sopra dictorum fiat, nisi supradicto modo. Et si scivcro 
a aliquem faccre vello vel fecisse contra hoc statutum bona 
a fido proliibebo ne fiat, et quod factum erit infra dics Vili 
" postquam scierò ipsis consulibus manifestabo ; omnibus vel 
a maiori parti qui tunc erunt in civitate *. 

Al nuovo giuramento delle città tenne dietro un nuovo 
giuramento dei Rettori , dal quale ci vengono date impor- 
tantissime cognizioni intorno alla autorità dei Rettori ed 
alla costituzione interna della Lega. Avcvcno i Rettori piena 
facoltà di provvedere ai bisogni della Lega secondo quello 

1 Inedito. Dal Liber lurium della citta di Ix>di, fog. 43, pag. seconda e seg. 
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eli’ essi credevano più vantaggioso; erano obbligati d’in- 
tervenire a tutti i parlamenti convocati da loro o di farsi rap- 
presentare da un console della città nella quale tenevano la 
carica; non potevano accettar nulla da nessuno per loro pri- 
vato interesse , e dove-vano manifestare ogni cosa che rice- 
vessero ed usarne a loro giudizio nel modo più utile all’ intera 
società. La Lega costituita in corpo inorale aveva affidato 
ai Rettori un tesoro proprio . una propria amministrazione, 
cd il diritto sovrano d’ imporre tributi a persone e città coi 
quali sopperire a tutto il bisognevole della Lega; ma i Ret- 
tori giuravano che non imporrebbero mai insopportabili gra- 
vezze, ma che le avrebbero regolate a misura delle facoltà 
dei contribuenti. Nè era solo questo diritto di alta sovranità 
che potessero esercitare i Rettori; sembra elio lo città al- 
leate avessero loro demandate gran parte delle attribuzioni 
dolla suprema autorità imperiale dalla quale si erano eman- 
cipate. Proveremo a suo luogo con atti legali che i Rettori 
facevano concessioni, accordavano privilegi, giudicavano e 
riformavano in ultimo appello i giudizi e le cause. Qui si 
obbligano di giudioarc, secondo ragione e le buone usanze, 
entro quaranta giorni le querele c questioni rimosse al loro 
arbitrato. In fine del giuramento promettono di far eleggere 
nuovi Rettori otto giorni prima eh’ essi escano dalla Lega 
e di osservare fedelmente e senza frodo ogni cosa giurata 
sino alle colende di maggio. 


Sacramentimi rectorum civitatum silicet longobardi 
marchia Romanie et Venetie. 

« Iu nomine domini nostri Jeshu Xripsti amen. Ego iuro 
n ad sancta dei evangclia quod bona fide sino fraude regam 
n hoininc luiius civitatis (sic) societatis silicet lonibardio et’ 
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x Diarchie et romaDiu et vcuetie et eoa qui in liane socictatem 
' venerint postquam rccepti fuerint secundum quod credi- 
li dero meline esse soeietati. Ego fraudo, non evitabo quo 
n minus intersim parlamentis que constituta fuerint a rc- 
r ctoribus civitatum. vel ego vel unus ex consulibus mee 

- civitatis. Ego non recipinm aliquod avere ad incanì pro- 
x priam utilitatcm nec per me nec per iriterpositam perso- 
x nani nec ad comunem utilitatcm omnium civitatum pre- 
x diete socictatis et si ego rccipiam aliquod avere prò pre- 
» dieta societate vel designabo prediete soeietati vel expen- 
r dam ad comunem utilitatcm predicte socictatis bona fide, 
n Et si aliquod gravameli in rebus vel personis imposucro 
x super civitatem aliqnam bona fido imponam secundum 

- possibilitatem civitatis supra quam impositum fuerit. Ego 
x illas querimonias vel lamentationes que nobis facto fuerint 
x arbitrio rcctontm infra XL dies fìniain secundum rationem 
x vel bonum usnm vel secundum quod a tnaiori parte re- 
x clorura civitatum oonstitutum fuerit. nisi remanserit per 
x parabolani lamentatone vel qualitas negotii dilationem 
x postulaverit vel iusto impedimento. Ita taraci! quod non 
x sim astrictus recipcre appellationes eius qui appellaverit 
x a scntcntia data ab uno ex consulibus sue civitatis. Et 
x ego bona fide opcram dabo et carabo ut alii rectores eli- 
x gantur qui regant predictam societatem ante» quam exeam 
x infra octo dies et iurcnt ut suprascriptura est. Et beo om- 
x nia bona fide et sinc fraude observabo usque ad kalendas 
x madii proximaB *. 

In quel mezzo col concorso dei paesi circonvicini , * col- 


' Inedito. Dui ÌÀber lurium della citta di Lodi. fui:. 39, pag. seconda. 

* Con atto 25 settemb. 1 lfi8 il vescovo d* Asti concedeva agli Alessan- 
drini ■ quadfagintn de molioribus hominibue qui sunt in villa Quargenli , 
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]' aiuto delle cittìi collegato e dei denari di Genova la nuova 
Alessandria rinforzava le sue difese, accresceva le sue ahi-' 
tazioni, allargava la sua giurisdizione c pigliava stato como| 
gli altri Comuni lombardi. Sin da principio ebbe qualche 
questiono con Asti per diritti di strade, di pedaggio, di li- 
bero scambio di commercio; ma presto s’ accordarono in- 
sieme, chò fra l’ altre ragioni avevano bisogno di tenersi 
unite per combattere due vicini nemici , il marchese di Mon- 
ferrato ed il conte di Biandrate. L' atto di quella concordia 
del 1169 ò riferito dallo Schiavina, il quale asserisce che 
fu stipulato il 25 ottobre. 

a In nomine domini. Ut omnis fomes discordile eradieetnr, 
p et perpertua concordia conservetur inter llastenses, et 
p Alcxandrinos dictos inxta fluraen Tanari habitantes, tale 
» pactum sub jurejurando inter eos Armatura est. Pr.-cdicti 

- llastenses omnes a XIV annis usque ad LXX, si abso- 

- Intionc utriusque Consulatus, vcl Potestatis , vel eorum 

- rnissi ad hoc constituti remanscrit, jurant snpra Dei San- 
p età Evangelia , bona fide adiuvare Alcxandrinos contra 
p Marchioncm Montisfcrrati , et contra Comitem Blandrati , 
p omni occasiono remota , et contra aliqitain singularein 

- personam , vel contra aliquos alios homincs. Itera jurant 
p bona fide salvare . et custodire Alcxandrinos , et eorum 
p res, et bona, utiiversos cives Alexandrite, et ejus jurisdic- 

- tionis in pricdicta civitate, et ejus jurisdictione habitantes, 

- et tota jurisdictione sua, et alibi ubique prò posse bona 


prò habitaculo in cieitate Alejcandrie. qui debent subire onera cmitatis in 
facicndn ionie. et fonato et aliis operibus cintati]. • Il castello di Castel- 
letto il 15 marzo 1169 si diede agli Alessandrini • ita ut populus A te- 
. randrinut battetti predichila castrum et villani rum omnibus Mais prrtinen- 
liis sinc nmni sita conlratlilùme - — Vedi Schiavina nell" opera citata co- 
lon. 15. 13 e 14. 
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n lìdi*. Itern juraut bona fide lacere justitiam Alcxaudriuis 

- Hasteusium conquerentibus ; nec carabium facient, excepto 
i a principali debitore , aut fidejussore , sed in persona nun- 
• quam. Itcm jurant bona fide, quod non accipient peda- 
’ gium , aut theloneum , scilicet cnrajam , vcl alium liono- 
■> rem ab aliquo Alexandrino in Haute, nec in ejns juris- 

- dictione. Item jurant , quod non vetabunt aliquibus mer- 

- catoribus, vel negotiatoribua undecumque veniant sivc 

- per terram, sire per aquam, qnin veniant Hast. cum ne- 
ri gotiatione sua, eundo et redeundo. Item jurant bona fide, 

- quod facient Alexandria-, semel in anno cxpedictionem 

- cum militibus et peditibus , si eis ab Alexandrinis impe- 

- ratum fuerit, suis expensis et amissionibus , nec derelin- 

- quent eos in expeditione infra mensem unum absque vo- 
n luntatc eorum, quorum subsidio interfuerint, nec dimit- 

- tent eos in obsidiono castri obscssi utriusque partis vo- 

- luntate, absque voluntate eorum, quorum servitio extite- 

- rint; et quoties Alexandrini mandaverint sibi cum mili- 

- tibus in adjutorium properarc , properabunt, et venicnt 

- in primo vere suis expensis et perditis, et deinde suis 

- perditis , sed Alexandrinornm expensis. Item omnibus locis, 
•> aut hominibus, quos communi Consilio Haatensium Con- 

- stilatila, et Credentuc, et Alexandriie Consulatus, et Cre- 

- dentile, omnium scilicct, aut majoris partis acceporint 

- utrique huic jurejurando teneantur. Et e converso siroili- 
•• ter Alexandrini jurant super Sancta Dei Evangelia hacc 

- omnia supradicta versus prsedictos Hastcnses bona fide , 

- et absque fraudo observarc: excepto de curaja, qua- est 
r Hastensis Episcopi, et de pedagiis, sub jurejurando ad 

- terminum venditis; sed adveniente termino d. in. vir prie- 

- diete Alexandriie non det in Haste. aut ejus jurisdictione 
pedagium , aut alium morem pra?ter prenominati Epi- 

k scopi curajam , et hoc jnsjurandum semper in capite X 
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» anuorum renovetur, si ab Alexandriuis Hastensibus Con- 
v sulìbus, aut ab Hastensibus Alrxaudrims requisituin fuerit. 
” Et hacc minia lata Hastcnses et Alexandrini bona fide 
» et sine fraudo jurant super Sancta Dei Evangelia, per- 
ii petualiter observare , salvo Imperatore, et aliis omnibus 
■■ sacramenti» specialibus utriusque parti», et Omni occa- 
v siono remota, teneantur uni alio» adiuvare contra Mar- 
» chioncm Montisferrati et Comitem Blandrati. Actum hoc 
» anno Dominic*. Incamationis MCLXIX indict. 11. Et si 
» aliqttod melioramentum major pars utriusque Consulatus 
"et Credenti» facere voluerit, utraque pars teneatur, si- 
li militer salvo Imperatore sic intelligatur, quod recedente 
n fortia et violentia Imperatori» ab Italia, statini hoc jure- 
» jurandtì utraque pars versus aliam teneatur. Et si homi- 
» nes Hastcnses in gucrram iverint prò Alexandrinis , usque 
p ad finem guerra; non debent eos dimittere, et e converso » 

Assicurate le relazioni di buon vicinato Asti ed Alessan- 
dria, associarono i loro sforzi con Tortona, Vercelli, No- 
vara e Milano per combattere e tòglierò dal partito impe- 
riale Pavia, il marchese di Monferrato ed il conte di Bian- 
drate, i quali, stretti in una cerchia di forze concordi, non 
potevano opporre lunga resistenza, e speravano invano che 
tlarbarossa non tardasse a venire in loro soccorso. 


1 Negli Ar.r. Alesi dello Schiavina pub. nei Mentirò Hist , Par. Scrip. , 
toro. IV, colonna 14 o seg. 


CAPITOLO IX. 


Premeva a Barbarossa di vendicare senza indugio il suo 
orgoglio offeso dalle citth. della Lega ; ma trovato le cose 
di Germania in disordine, i principi in discordia, adirati 
delle perdite gravissime sofferte in Italia e dello scisma che 
continuava a turbare le coscienze, doveva prima abbonac- 
ciare gli animi, riacquistarsi favore , far rinascere la fiducia 
di una rivincita, rimediare a tutto; senza di che non avrebbe 
potuto raccogliere tanto esercito che valesse contro i ne- 
mici d’ Italia agguerriti oltre ogni suo credere e crescenti 
di concordia e di forze. 

Innanzi che spirasse l’anno 1168, nella dieta di Batn- 
berga alzb la voce contro i principi e contro Arrigo so- 
pranominato il leone , duca di Baviera e di Sassonia , ac- 
cagionando le loro contese della disfatta toccatagli in Lom- 
bardia. In quella ed in altre diete ottenne qualche buon 
risultato; non se ne fidava però, c quasi per ntto di disin- 
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tcresse c ili transizione nell’anno seguente, in una nuova 
(lieta tenuta in Bamberga il 27 maggio presentò agli adu- 
nati principi di Germania il suo figlio primogenito Enrico, 
allora appena quinquenne, o lo fece riconoscere re d’I- 
talia. E per meglio assicurarsi i sussidi! per la futura 
guerra indipendentemente dai principi, ingrandiva la sua 
casa, investendo gli altri suoi figli dei ducati di Franco- 
nia e di Svevia, della Borgogna e d' altri feudi. 

Ma perdurava lo scisma causa principale delle liti e 
delle defezioni dei principi. L'antipapa Pasquale, restato in 
Roma dopo la ritirata dell’ Imperatore, fatti inutili tentativi 
per recarsi in mano il governo della città , abbandonato dai 
senatori, odiato dal popolo moriva il 20 settembre tlfifi. 1 
prelati intrusi c la faziono imperiale s’ affrettarono ad eleg- 
gergli un successore, che fu Giovanni già abate di Strnma, 
innalzato da Pasquale al vescovato di Toscolo, e si nominò 
Calisto III. Roma lo rifiutò, quasi tutti i principi cristiani in 
quella occasione, mandarono ambascieric a rinnovare i loro 
omaggi a papa Alessandro, molti vescovi italiani e germa- 
nici abbandonarono Io scisma: da ogni parte si facevano 
vivissime istanze a Federico perché cessasse dal tenere di- 
visa la Chiesa. Questi che già aveva accettato Calisto ed 
ordinato che fosse riconosciuto nel suo impero, sullo prime 
fu duro, inflessibile; ma vedendo dileguare c quasi ridursi 
a nulla il suo partito promise che avrebbe procurato di 
aggiustarsi con papa Alessandro , e ne diede V incarico a 
due abati e ad Eberardo vescovo di Bamberga. Per tanto 
segretamente istroivali ch’ei favorirebbe Alessandro in molti 
interessi a condizione che Alessandro gli accordasse la sua 
protezione e si staccasse dalla Lega: dei rapporti tra l' impe- 
ratore cd il papa dicessero poco e leggermente: trattassero 
ogni cosa a parte col solo Pontefice. Lo scaltro ricorreva 
agli inganni , metteva prezzo della sua umiliazione il trn- 
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dimento , e per quanto fosse possibile la ruiua e la schia- 
vitù d’ Italia. 

1 Legati s’avviavano per l’ Italia nel febbraio c forse sul 
principio di marzo 1169 ; ma quell’ anno non potevano en- 
trarvi , perchè la Lega guardava gelosamente tutti i passi 
dell’ Alpi. Si dovette ricorrere a mezzi indiretti per far sa- 
pere che la legazione era benevola a papa Alessandro. Il 
quale sia che temesse nuovi inganni da Barbarossa, sia che 
non gli convenisse rendersi sospetto alle città della Lega, 
in consiglio di vescovi e cardinali deliberò di assicurarle 
per lettere che non avrebbe mai mancato di fede e doman- 
dava a ciascuna nn savio rappresentante con pieni poteri, 
perchè senza di loro non voleva ricevere nè trattare le pro- 
poste di pace e ili concordia che i Legati recavano in nome 
di Federico. Le città fecero assai di buon grado quanto il 
Papa desiderava. 

Ben lungi Barbarossa dal sospettare questa pratica del 
Papa aveva solamente messo in guardia i Legati di non 
accettare V udienza nel dominio del re di Sicilia. Per la 
qual cosa arrivati essi in Campania fecero conoscere al Papa 
questo divieto, e lo pregarono che si degnasse riceverli in 
una città del patrimonio della Chiesa. Alessandro venne n 
Veroli e fece introdurre i Legati imperiali in pieno conci- 
storo , ovo coi vescovi e coi Cardinali sedevano .i Rappre- 
sentanti di tutte le città della Lega. S’ intaglili il lettore 
come dovevano turbarsi gli animi dei Legati a quella sor- 
presa. Complito debitamente il Pontefice il vescovo Eberardo 
prese a dire. — * Il mio Signore, l’imperatore Federico, 
mi mandò a voi; Sommo Pontefice, e mi fece stretto ob- 
bligo di parlare a voi solo. » — A cui ripetendo il Papa , 
eh’ era imitilo l’insistere su ciò, trattandosi di cose, per ri- 
spondere alle quali ci le doveva palesare e discutere co’ 
suoi confratelli e cogli stessi Rappresentanti della Lega, in 
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ultimo fu stabilito, elio Eberardo farebbe le sue proposte 
a! solo Papa , il quale poi le comunicherebbe agli altri. Ora 
Ebcrardo rimasto a solo a solo col Papa, dopo discorse 
molte e varie cose, l’ assicuri!» che l’Imperatore non avrebbe 
fatto più nulla contro di lui, clic approverebbe e coman- 
derebbe di tener valide le ordinazioni da luì fatte Del pa- 
pato e della sommessione dell’ imperatore al papato parlò 
confuso c dubbio, ed al Papa, che insisteva perchè dicesse 
schietto ed esplicito, rispose: che non poteva adoperare altre 
parole. Papa Alessandro, finito il colloquio, rapportò ogni 
cosa ni cardinali cd ai Rappresentanti delle cittù della Lega, 
c dopo breve consulta rispose al vescovo di Bamberga: me- 
ravigliarsi perchè poco prudentemente avesse accettata una 
legazione ingannevole; essergli noto l’ animo subdolo di 
Federico, clic vorrebbe ad arbitrio conoscere c sconoscere 
1’ autorità pontificia in lui legitimo successore di Pietro nella 
sede Apostolica, eletto canonicaineute e riconosciuto dai re 
e principi cristiani e da tutta la Chiesa. « Si pieghi Fede- 
rico dinanzi a noi, ami di figliale amore la Chiesa Romana 
che lo sublimò all’ onore dell’ impero , le conservi la sua 
libertà e noi siamo disposti ad amarlo a preferenza degli 
altri principi cd a rendergli giustizia. » Il Papa voleva ciò 
che i Legati non avevano facoltà di concedere, quindi ac- 
compagnati dai Lombardi sino ai confini se ne tornarono 
a Federico colla loro missione fallita *. 

Tutte lo dette cose sono narrato dall' Aragona nella vita 


' Qui parla di ordini ecclesiastici conferiti e pili propriamente di quelli 
che danno diritto a benefici, come i vescovati. Le quali ordinazioni di 
Alessandro fino allora Federico non aveva voluto riconoscere. Dico ciò per- 
chè il Voigt, od il suo traduttore, parlano di ordinamenti o di condizioni 
però non sembra che siasi intesa la forza della parola. Vedi la storia ci- 
tata pag. 117 e 118. 

* Vedi Card, de .L rngo.ua nel Mur. Rer. Ita!. Seip. tom. Ili, colon. 161 escg. 
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di Alessandro 111 , c lorde darebbero troppo minutameutu 
qui ripetute se uou servissero di opportuno commento, al 
preziosissimo Privilegio di Alessandro papa, dato da Veroli 
allo città della Lega, il 27 marzo 1120, che noi dopo tante 
ricerche credemmo inedito e sconosciuto, e quasi può dirsi 
tale, perchè passò iuuoservato quantunque pubblicato nelle 
Storie piacentine del Boselli. In esso papa Alessandro be- 
nedice ai Consoli delle città della Lega , cd a tutti quelli che 
alla Lega erano congiunti. Afferma clic la loro alleanza e la 
loro opposizione contro Federico, detto imperatore , in difesa 
della pace c della libertà, avvenne per divina inspirazione, 
e che fu effetto della loro concordia l’ aver fiaccato il giogo 
del servaggio e rintuzzato la prepotenza nemica. Fa sapere 
che accolse c trattenne presso di sè con paterna benignità 
i consoli mandatigli per le trattative, che il vescovo di Barn* 
berga aveva recato a nume di Federico, che insieme con 
essi e’ ricevette il Legato e s' intese della risposta che do- 
veva dare, quantunque ciò fosse fuori delle consuetudini 
ecclesiastiche. Che Federico non aveva fatto questione del 
riconoscere in lui l’ onore e la dignità pontificia , ma aveva 
domandate altre cose, alle quali, come ben doveva, egli 
giudicò di rifiutarsi. I consoli direbbero a voce ciò che Fe- 
derico aveva domandato. E soggiunge: che, essendo la pace 
e la tranquillità della Lombardia strettamente legate agli 
interessi del papato e della Chiesa, aveva ordinato a Caldino 
arcivescovo di Milano, ad Oddone cardinale diacono, legato 
della sede apostolica, al Patriarca d’ Aquilcja ed ai vescovi 
delle città alleate, che mettessero l’ interdetto a quelle città 
clic avessero cospirato o permesso che si cospirasse contro 
la Lega , e dichiarassero scomunicali da evitarsi tutti co- 
loro che alla cospirazione avessero prestato consiglio od 
aiuto. Che ai medesimi Prelati aveva demandata l’aposto- 
lica facoltà di privare in perpetuo d’ ogni autorità cd 
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onore quelle persone , e della sede vescovile quelle città 
clic avessero rinnegato V unità della Chiesa, e la comune 
concordia della Lega e della Chiesa. Che siccome i Rettori 
della Lega sopra tutto provvedono a conservare la paco e 
la concordia, cosi per aggiungere forza o fermezza alla 
loro carica aveva ordinato che si proibissero i divini uffizi 
in quella città dove si fosse osato di far loro ingiuria o di 
non curare l’esecuzione dei loro decreti, e che si scomu- 
nicassero i principali fautori di tali disordini. Clic stabiliva 
l’ cgual pena contro quelle città della Lega lo quali per di- 
scordie insorte non si fossero acquietate al giudizio dei con- 
soli delle altre città, e contro i consoli di esse città ed i 
piti colpevoli promotori delle discordie. Ch’ ci proibiva ogni 
communicaziono ed ogni commercio della Lega coi Toscani , 
finché questi non si fossero alla Lega congiunti. In ultimo, 
per 1' autorità del beato Pietro c la pontificia , di cui era 
investito, ordina l’osservanza delle fatte prescrizioni e rac- 
comanda di vigilare attentamente che le insidie de’ nemici 
non rompano la loro concordia o li lascino trovare impre- 
parati ad un attacco imminente. ’ 

Privilegium Sanctissimi Papa Alexandri. 

- Alexander cpiscopus servita scrvornm dei. Dilectis filiis 
e universis consnlibus ci vitatum Lombardie, Marcine et Ro- 
i magnale et aliis omnibus tnm minoribus quam maiorìbus 
" in Socictato et conitinctione Lombardorum existeutibus 
" salutoni et apostolicam bencdictionem. Non est dubium 
» aliquatenus vai in certum vos divina tactos iuspiratione 
n prò ecclesie dei et vostra edam pace ac libertate tuenda 
* contea Fridericum dictum imperatorem pacis et concordili 
" federa statuisse; et ita coniunetos fuissc, qnod scrvitutis 
- inguai a cervicibus vestris viriliter cxcu3sistis, et omnia 
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<• inimici machinamcuta, et vires etiam quibus per se pre- 
r valere eredidit enervasti. Nos autem qui tranquillitatcm 
R et paecm vestram nostrani et ecclesie reputamus, et vos 

- cum eadcm ecclesia ita novimus esse unitos, ut in bono 
w et malo , quod deus advertat , partìcipes siti», dilectos fi- 
" lios nostros consules et rectores vestros ad nostram pre- 
* sentiam 1 quod nobis pavembergensis cpiscopus ex parte 

memorati Friderici detulit, venicntes paterna beniguitate 
n suscepimus, et cis quam din apud nos fuerunt omnem 
s quem decuit honorem et gratiam curavi mus exhibere. Illis 
» vero quod nobis iam dictus pavenbergensis proposuit, at- 
r que consiliis omnibus que inde tractata fuerunt prenomi- 
» natos consules una cum fratribus nostris , ex aficctione 
» quam ad vos habemus , et quoniam vestram et nostram 

- causam unam candemquo reputamus , licet preter ecclesie 
a consuetudinem fucrit, fecimus interesse et sicut cum cis 
a nuntium ipsum recepimus, ita responsum de Consilio corum 
v fomavimus. Inter que idem pavenbergensis hoc unum 
n adiecit quod prelibatus Fridericus de persona nostra sive 
a de honore et dignitatc, quam licet insufficiente* habemus, 
a nullam nobis questionem movebat ; sed alia quedam sibi 
a fieri postulavi, quibus sicut nec debuimns non duximus 
a nliquatenus acquiescendura. Que autem illa fuerint preno- 
a minati consules vobis poterunt voce viva plcnius apcrire. 
a Et quoniam sicut diximus pax et tranquillitas Lombardie 
a ad nostrum et ecclesie ornili modis spcctat profeetum, ve- 
a ncrabiii frntri G aldino mediolanensi archiepiscopo, et di- 
a lecto Alio nostro Oddone sancti Nicolai in carcere tulliano 
a diacono cardinali apostolice sedia legato ' nec non et aqui- 

1 II Boselli, nell’oper. cit. pag. 323, aggiungo qui le paralo prò verbo. 

1 Nel Boselli si ha questa varianto — t? enerabilibus fratribus nostris 
Aquilciemi patriarche Metliolanensi archiepiscopo et dilecto / ìlio nostro Odone 
sancii Nicolai in carcere Tulliano diacono card, ajioslolicc sedis legatis. 



CAPITOLO IX 


»).l 

” leusì patriarchi: apostolico sedis legato, et uuiversis per 
» civitates vestras e olisti tu ti s episcopio per nostra nuuidu- 
n vimus atque precepimus, ut si ali qui hoinines Lombardie 

* sive civitates quecumquc absque Consilio comunium con- 
ti sul uni fecerint coniurationem , ipsi civitatem in qua faeta 
s fuerit et omui contradictione et appcllatione remota in- 
p terilicto subiciant ; et lam consules quam omues qui con- 

i iurationem illuni fecerint, aut ad illam facicndam consi- 
» lium et auxilium dederint pena excomuuicationi percel- 
« laut , et ab omnibus usque ad dignarn satisfactioneu sic 
n exeomunieati se sciant auctoritatc nostra vitali. Quod si 
a aliqui homiiics vel civitates a devocione et unitate ccclc- 
n sic et a comuni societatc vestra et ecclesie ' forte pro- 
li sumpserit ; supradictus archicpiscopug et Cardinal nec non 
" patriarcha et episcopi nc porsone ilio quo hoc feceriut 
s aliquam de cetero dignitatem vel honorem optincat et uc 

* in posterum civitas que id attemptaverit non resipuerit 
» sede gaudeat pontificali apostolica auctoritate decernentcs. 
n Prcterea quoniam rectorcs illi qui a vobis comuniter sunt 
n elccti non modicuin paci et concordie conferunt sic eoa » 
n in suo statu et firmitate conservali volumns et mandamus , 

ii quod si civitas quelibet voi homines aliquam offensam in 
n eis fecerint 1 et eorundem rectorum mandato parere ne- 
ll glexerint; in civitatc que hoc attemptaverit divina prohi- 
s beantur officia celobrari; et principales illius offense fau- 
r tores auathematis gladio feriantur. Ccterum si tnsci vobis 
n adiungi voluerint, et in vestra civitate manere; nos stra- 
li tum por tusciam dirigi nullateuus permittatis (sic), sed 

1 II Boselli non ha In parole vestra et ecclesie: invece dico soeielate re- 
ndere. 

• Il Boselli ha sed eam invece di sic eoa. 

* il Boselli lesse ineurrerint invece di in eis fcrerint. 
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ti parmensibus fìriuitcr iniuiigatis quod cara per civitatem 
r guani et «ic versus bononiaui furiant oraui coutradietioue 
r et exeusationc cessante teneri; et a tuscia doncc vobis 
r iungatur penitus proliiberi. Ad hec si inter aliquas rivi- 
ri tates cuiuslibet dissentionis scintilla emergerli , vel discor- 
» dia forte cxorta fucrit nec eoruin consules mandato Co- 
li muuimn consulum parere volueAnt ; in ipsis civitatibus 
t divinorum cclebrationein preeipiraus ora nino cessare; et 
it ipsarum consules atque dissentionis principalcs fautores 
n usque ad dignarn satisfaetioneiu exeomunieationis scntcncic 
» salii acero. Inde si quid est quod universitari vostre per 
» presentin scripta autoritate beati petri et nostra precipi- 
ti mus quatenua ca que suprascripta sunt irrcfrngabilitcr 
r observetis et ita vobis ab inimici* raacbinainentis preea- 
» vere curetis ; quod unitateli! vestram non possit rcscin- 
f derc , aut vos ad rcsistenduni si ueccssitas imniincat Un- 
ti parntos aliquatcnus invenire. Nichilominus etiani vobis 
r prcsentiuni significatione iniungimus ut mercatores de tu- 
i* seia in tcrris vestris nec manere, nec mercare ncque venire 
i- sinatis neque vestros scu ultramontanos negotiatores ad 
» eos transire quoinodolibct i>eriiiittatis Datura Verulana urbe 
r VI kal. Aprili* <• L 

Udito l’esito infelice della missione, Barbarossa rinfuria 
contro Alessandro e la Lega, più s’ostina di volere Calisto 
ed ingiunge che sia riconosciuto nell' Impero. I vescovi re- 
nitenti scaccia dalle sedi , ne decreta vacanti i benefici e li 
investe a’ suoi parziali. Di contro la Lega, aiutata dalle be- 
nedizioni del Papn c dalle censure ecclesiastiche intimate 
ai suoi avversari, continua con ardore ad accumulare forze 
da opporre alle minacele del dcsolatore d’Italia. 

' Dal Liber /urtai» della città di Lodi , fog. 44 , pag. prima o rog. 
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Essendo le cose in tuie stato, Mannello imperatore greto 
si lusingò die gli fosse opportuno ritentare la domanda della 
corona del Romano Impero. La fece dunque ripetere ad 
Alessandro accompagnandola con doni di sorprendente ric- 
chezza, promettendo la riunione delle due Chiese, larghis- 
sime concessioni alla Chiesa, al patrimonio di S. Pietro. 
Alessandro consultò vescovi e cardinali in concistoro. La 
questione era più politica che teologica, c sopra tutto, ac- 
consentendo, gl'interessi del papa, poi quelli del re di Sicilia 
e di Venezia potevano cadere in grave compromesso. Fu 
data risposta negativa, non si accettarono i doni. Nondi- 
meno Manuello continuò a lisciare il Papa, a coltivare ami- 
cizie, a cercare alleanze in Italia per conservare quei pos- 
sessi che vi aveva e pigliar tempo. 

A dì 8 agosto 1170 i Milanesi, per mezzo dei loro consoli 
Girardo Cagapesto, Alberto da Carrate, Menadrago da So- 
rcsina, Alberto Cagatosico, Giacomo Maineri, Abiatico Mar- 
cellino, accordarono ni Vercellesi, rappresentati da Caipone 
console di Vercelli 1’ esenzione delle tasse di transito per 
le strade c per i ponti del connine di Milano, e riconfer- 
marono la concordia c societù giù da tempo conchiiisa , e 
nell' atto legalo riprodussero per esteso il giuramento della 
Lega fatto tra Vercellesi e Novaresi. 


» Anno dominion incarnacionis millesimo centesimo LXX 
» die sabati qui est octavus dies mcnsis augusti indiciono 
r tercia. Coiivenerunt et promiscrunt ex parto comuni» 
n mcdiolani Girardus cagapistum o alberiti» de carrate mo- 

- nadragiis de surisina alhertus cagntosicum. Iacobus mai- 

- nerii abiatici!» marcellinus conscie» comuni.» mcdiolani 
r Caypo constili vercclbniim ad partem comuni» de Ver- 

- celli» ita quoti non liceat a modo in nntea modiolanensi- 
» bus auforre pedaticiim nec in transitimi de ticino ad por- 
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» tum ncc ad poutem Vercellensibus de co quod ad Medio- 
v lanenses speetat. scilicct de medietate transitus. Insuper 
" non accipient pedaticnm ncc enradiam a vcrcellensibu» 
» per totani terram mcdiolaiienseui et promiserunt prcno- 
v minati constile* medionali ex parte comuni» deffendere et 
» guarentare predicta omnia vcrcellarum ali liominibus terre 
i mcdiolani. Et de his omnibus que supcriua leguntur per 
» lignum quod sui» tenebant manibus prenominati cousules 
i mcdiolani fecerunt investituram in auprascriptum caypum 
» ad partem omnium lioininum de vereellis quidem factum 
» est hoc propter obaervandani concordiam et speietatem 
» in mcdiolanenaca et verccllenacs compogitam co tempore 
n quo nuper civitas mcdiolani rcatitutn fuit que concordia 
» talia fuit. Ego nec pacem nec treguam nec guerram re- 
» creduloni faciam cimi marchione montisf errati ncc cinti 
a comitibus blandratensibus ncc cum comitibus de cavaliaca 
n nec cum papiensibus absque comuni Consilio et voluntatc 
» et consensu vercellensium omnium nel maioria partii et 
a bona fide aditivare habeo cpiscopum vercellcnsem et ver- 
ri cellenses contro prenomiuatoa omnes et pedaticum et tran- 
» aitum ticini a vereellis. Quod ad me spcctat et pertinet 
» scilidkt de medietate non accipiam et in tota terra mea 
» pedaticum et curadiam ab eia non accipiam hoc idem eia 
» non observabo. Et cassale «mieti Evaxii ' in societate mea 
n non rccipiam ab igne voluntate episcopi vcrcellensis et con- 
ri stilimi vercellarnm omnium vel maioris partii. Hoc idem 
s iurare debent vercellenses idest quod non facient pacem 
s nec treguam nec guerram recredntam cum predicto mor- 
ir chiane et suprascriptis comitibus et papiensibut nisi co- 
ri munì consilio consulum mediolani omnium vel maioris 
■ partis et ibi albertus do carato professila fuit se iurasse 

' Casale Sancii Fra. rii intendi Casalmonferrato. S. Evasio no è il protettore. 
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» ut supru lcgitur Quidem et lutee iurauienta gunt prestita 
- secuudum coufessioncm utriusque partis quia sic inter cqh 
* convcnit. Unde duo carte gunt rogate scribi uno tenore. 
r> Una soilicet per Roglerinm bonaiu (idem et aliam per oto- 
ri nem de buxoro notarios et actum mcdiolani in canonica 
n sancti laurencii palaia in concione. Interfuerunt testcs de 
» mediolauo Landulfus grauus Rogerius de surcsina Gui- 
» fredus corbus buscus de Terzago Draco de grossis Petrus 
» bonus viciuus boza machazcta Gambarus et multi alii et 
n do Vercelli» Rufinus de tridino Nieolaus Sangius dagno. 

n Ego otto de buxoro notarius sacri palacii rogatus scripsi 
» et iuterfui n *. 

Fra l’agosto e l'ottobre la città di Pavia o per sottrarsi 
alle pene ecclesiastiche intimate nel breve pontificio, o per 
non essere oppressa dagli alleati, o per Io due cause in- 
sieme dovette entrare nella Lega. 11 Muratori » pubblica 
1' atto col quale il delegato dei Pavesi giura di osservare 
la concordia delle città della Lombardia, della Marca c della 
Romagna c di tutti quelli che sono o saranno nella Lega , 
di far guerra all' Imperatore quando entrasse in Lombardia, 
al marchese di Monferrato, ai conti di Biaudrate, ai tigli 
di Malparlerio da Castello 1 ed a chiunque tenga lo parti 


1 Le parolo non corsivo sono varianti del documento già publicato in 
questo libro. 

“ Hislorite Patria Monumenta . Tom. I Cbartarnm. Aug. Taur. colon 863. 
pi questo documento, elio fu stipulato in pubblico parlammìto de' Milanesi 
nella Canonica di S. Lorenso . parla il Oiulini nello Memorie Sloriche Mi- 
lanesi, parto VI , pag 388. 

1 Antiquitates Mcd. Alci. tom. IV, coloon. 263. E. 

* 11 Giulini nelle Memorie storiche milanesi, parte VI pag. 390, parlando 
dei Signori di Castello dice — « Io ho veduto alcuni regi diplomi ad essi 
• conceduti. Primieramente uno di Federigo BarbarossA, dato in l'ima nel 
» primo giorno d' Agosto dell'anno 1152., c poi un altro di Enrico sesto 
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dell' Imperatore : di scacciare dalla città, dai borghi e dui 
luoghi di sua giurisdizione coloro clic andarono dall' Impe- 
ratore e di disertare le loro terre , le loro case : di non ri- 
cevere i banditi dallo città della Lega: di stare agli ordini 
dei Rettori della società: di non far paco, nò tregua, nò 
guerra ricreduta con Federico, o col marchese di Monferrato, 
o cogli altri nemici comuni: di dare il castello di Montanino 
(o Montanino) per tutela di essa Lega ; infino di far giurare 
i|uesti patti per il primo del prossimo venturo marzo da 
tutti gli abitanti di Pavia c dei sobborghi dai quattordici 
ai settant’ anni.. 

« In nomine domini nostri iesit christi. Amen. Concordiam * 

- civitatum Lombardie, et Marchio et Romague. et locortun. 
» et oniuium qui sunt vel crunt in line societatc. et iura- 
» menta que ad invieem prestitcrunt bona tìdem et siile 
■’ fraudo et malo ingenio; ex mea parte observabo. Et guer- 

- ram vivam faeiam imperatori Fredcrieo si intraverit len- 
ii gobardiam. et Marchioni montisferrati. et comìtibus blan- 
di derate, et filiis malparlcrii do castello, et ccteris qui sunt 
n vel orunt in italia in parto imperatoria. Et bona fide sinc 

- franile depcllnm ilio» qui sunt processi ad imperatoceli! ; 
» de civitate et de burgis. et de omnibus illis locis in qui- 
s bus virtutem habucro. et eoruin bona destruam. et destrui 

fucinili, et miiites. et pedites bandizntos a sua civitate ; 

- i in ponitore suo figliuolo , dove per altro si vedono nominati tutti i signori 

- della famiglia Da Castello, che allora fiorivano, cioè Ardirono figliuolo ili 
■ Wilielmo da Castello , ed 1 suoi fratelli e nipoti; liberto di Crollamonle ; 

- fìullielmo di Malparlerio, uno dei figliuoli di Mulparlerio Da Castello 

- mentovati nella forinola del giuramento , eh' esaminiamo ; Olrico tìglio del 
» fu Martino co* suoi fratelli : Abate Da Castello ; Alberto flritta : i figliuoli 

- di Arriguccio; fluidono di Barbavaria, o Simoao co' suoi fratelli; tutti 

- Conti di Castello. ■ 

' Il Muratori ha concordia». 
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» non recipiam in mca ci vi tate, uec in illis locis in quilms 
n virtutem iiabuero; postquam rcquisitum fuerit a consulibus 
» vel a sigillo pnklico sue civitatis. Hoc attendam contro 
ir eos qui sunt vel crunt in longobardiam contro cos vero 
« qui sunt vel crunt ' extra longobardiam; secundum qnod 
» rectores civitatis vel consules_ socictatis; onmes vel maior 
» pars preceperint. vel ordinaverint. Nec faciam paceu. nec 
« treuguam. nec guerram recredutam cum im(>eratore Frc- 
o dcrico vel cum marchionc montisferrati ; nec cum aliis ini- 
ir micis absque communi parabola et manifesta omnium ci- 
n vitatum. Kt castrum montanini ; 1 dabo consulibus civita- 
» tuin prcelcctis ad tencndum; et ad salvandum; ad liono- 
v rem totius societatis ; infra Vili dica postquam rcquisitum 
n fuerit a prcdictis consulibus civitatum. et boc sacramentimi 
» faciam iurare omnes homines civitatis papié et suburbio* 
it rum bona fide et sine fraudo a XLHI. annis supra usque 
n ad LXX. et lice sacramenta faciam completi ; usque ad 
n proximas kalendas niartii. Hec omnia adtendam bona fide 
n excogitata » 3 . E<jo Egiditu imperatoria notarius interfui 
» et hoc breve scripsi *. » 

Al Muratori falliva la memoria d’ aver egli stesso pubbli- 
cato questo documento tra i giuramenti delle città che si 
erano convenute colla Lega, e negli Annali d'Italia asseriva 
che i Pavesi non furono mai nella Lega, giudicando però 
ingiusto clic il Puricelli accusasse di tradimento Pavia per- 
eliì: mandò in Germania a domandare nuovi e pronti soc- 
corsi al Barbarossa, ed a lui si ricongiunse nell’ assedio di 


4 Questo parole corsive mancano nel Muratori. 

• Il Muratori dice Àlontarani. 

* li Muratori non ha lo seguenti pardo corsivo cho riguardano 1’ auten- 
tici ti\ dell* atto. 

4 Dai Registri grossa doli* Archivio Notarile di Bologna. 

3 ?” 
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Alessandria. 11 Giulini, sempre diligentissimo, corresse l’er- 
rore e rivendici» la ragione pel silo concittadino. — u Mi 
» perdoni il signor Muratori, questa volta egli ha il torto 
» e non il Puricelli. n — E (piasi che non bastasse il ricor- 
dare la pubblicazione di quell’ atto , rincara il rimprovero 
coll' osservare clic il grande. Modenese — u non avea manco 
n osservato le parole del Cardinal cl’ Aragona nella vita di 
» Alessandro III , che furono trascritte dal Puricelli in 
n confermazione di quanto asseriva *. » — Le quali parole 
il Giulini riproduce cd esamina , c dimostra evidentemento 
il torto del Muratori. Ora il Codice lodigiano ci dìi un 
nuovo documento, da cui siamo assicurati clic i Pavesi giu- 
rarono di osservare tutti i patti firmati dalle città alleate 
della Marca e della Lombardia, c di eseguire le ordinazioni 
dei loro Rettori , obbligandosi a negare al Marchese di Mon- 
ferrato la cittadinanza pavese come a nemico della Lega. 

Jus iurandum papiensium. 

“ Sic iuraverunt papienses sicut legitur in brevibus factis 
i » in marchiani et illos de longobardia et insuper quod bona 
» fide et sine fraude et malo ingcnio obscrvabunt omnia 
» precepta que eis facicnt rectorcs omnium civitatum vel 
n maioris partis qui sunt in hac socictatc et ad hoc quod 
n non possint dicere quod Marchio montigfcrrnti sit eorum 
n civis vel in hac concordia. Et quod facicnt iurare omnes 
» homines sue civitatis et suburbiorum a XV annis supra 
o et a XL infra bona fide et sinc fraudo » 

Che quest’ atto sia diverso c posteriore di quello pubbli- 
cato dal Muratori apparo da due dati : 1“ clic 1’ età di co- 

I Memorie lìdia c Uhi e campagna ili Mila» e. Tom. VI, pag. 454 o seg, 

II Inedito dal Libar Jurium cin'falls [Aiutine. Foglio 11 , pag. 2* in fino. 
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loro che dovevano giurare fedeltà alla Lega, dai quattordici 
ai settant’ anui , richiesta nel giuramento del Delegato dei 
Pavesi , in seguito nel Jus iurandum rapiemium è ridotta 
in modo molto meno oneroso, cioè dai quindici ai quaranta: 
2°, che qui tra i nemici della Lega non sono piti annoverati 
i figli di Malparlcrio da Castello ed il conte di Biaudrate, 
ma solamente il marchese di Monferrato. Chi non direbbe 
che quelli vedendosi mancato V appoggio di Pavia, per evi- 
tare i disastri di una inutile resistenza , si affrettassero a 
seguirne l’ esempio innanzi che i Pavesi facessero il loro 
giuramento ? Pei figli di Malparlcrio non abbiamo che la 
probabilità storica, ma pel conte di Biandrate ci toglie ogni 
dubbio una carta, pubblicata in Torino dalla Regia Depu- 
tazione sovra gli studi di storia patria, contenente la con- 
cordia clic Ottone * , conte di Biandrate , successo a Guido 
suo padre, morto forse in quell’anno, fece col Comune di 
Vercelli , nella quale sono poste certe condizioni che obbli- 
gano il Conte alla Lega , se già non 1' avesse prima giu- 
rata. La carta è del 9 ottobre 1170, e serve a togliere ogni 
dubbio che i Pavesi entrarono nella Lega quello stesso 
anno , di che gli storici fino ad oggi non seppero dire nulla 
di sicuro *. Ora Ottone conte di Biandrate cedeva ai Ver- 
cellesi il castello di Montegrande, molti possedimenti sulla 
Sesia , si riconosceva loro feudatario con obbligo di andare 
ad oste con loro due fiate 1’ anno cd ogni volta clic doves- 
sero mettersi in arme con trecento soldati ; giurava di pro- 
teggere i Vercellesi e di farsi egli stesso cittadino di Vcr- 

1 Questo Ottone successo a Guido nella contea di Biandrate non era noto 
al Glutini. 

* 11 Oiuliui suppone clic i Pavesi entrassero nella Lega nel 1170; il Sa* 
violi nel 1109, altri vanno incerti tra il 1109 al 1173. Ball’ esame delle tre 
carte appare che il Delegato di Pavia giurò prima del 9 ottobre 1170 e che 
i Pavesi che dovevano giurare alle prossime colende di marzo , giurarono 
in fatti quel giorno nel 1171. 
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celli, tenendo n proprio in cittil la sua abitazione; di pa- 
gare il fodro e le imposte proporzionalmente come gli altri ; 
di sottomettere ogni sua causa ai giudici di Vercelli, d’ ac- 
cettarne il giudicato, di ubbidire i consoli, di non far guerra 
o pace da ah senza permesso; di non fabbricare nuovi ca- 
stelli e non acquistare nuovi possedimenti in Val di Sesia 
e da Romagnano in giù; di rendere tutti i suoi beni ed i suoi 
dipendenti tributari a Vercelli. 

a Anno dominine incarnationis millesimo centesimo septua- 
" gesimo indictione terciadecimn nono mense octnbris. Breve 
» concordie factum inter vercellensos et otonem cornitelo de 
» blandrato. Concordia talis est qnod Comes otto dedit ver- 
» cellensibus ad proprium castrum montUgrnndis et convenit 
r eis quod miscrit cos intra dietimi castrum et quod bona 
a fide faciet iurare castellanos de niongrando quod non 
» prohibebunt castrum illud liominibus Vercellarum guar- 
» nitum ncc scaritum et quod ipsi castellani iurabunt facero 
* guerrnm et tenere pacem cui ipsi verccllcnscs voluerint 
s et salvare et custodire personali et res liominum Vercella- 
a rum et hoc facere debent salvante comite idem. Tali modo 
a quod per hoc non pcrdcret fidelitatem cnstellanormn. Itcm 
a dedit eis. vcrcellensibns quidquid habet in candelo et ar- 
a borio et nlbano et quidquid habet ex hac parte scicide et 
» do hiis rebus omnibus facere debet eis cartam ad proprium 
a et dare debet cartas aquisti qtias inde habuit et ipsi hacc 
a omnia dobeant sibi redderc per feudunr itcm iuravit eis 
a de tota sua terra vallis scicide et de alia ex hac parte 
a scicide facere eis duas hostaricias duabus vicibus in anno 
a liominibus Vercellarum et esse cum eis in hosto quando 
a civitas fccerit hostum per tcrccnt. Itera iuravit salvare et 
n custodire personaa et res liominum vercellarum ubicumquc 
a sint ad corum posse. Itcm iuravit habitaculum vercellarum 
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i" et fucerc iurare XL snos milite» et omero casam sibi et 
n facerc emere ipsis militibu» similitcr cassa» et iuravit dare 
» fodrum do sua canova de decolli milibus librarum papicn- 
» sium ve! qnatuor millibns iniperialilim et facerc dare fo- 
li drum ipsis militibu» bominibii» vercellarmn idest comuni 
p vercellarum de toto suo poderio prò libra sicut ubi con- 
p cives fecerint et fecit tinelli et pacem de omnibus nialcfi- 
p ciis sibi et casse sue illatis et factis ab hominibus vercel- 
s lanini et ab aliis ad eomm nomen et facerc rationem et 
p recipere per homincs vereellarum. Item iuravit quod non 
p incipiet nee faciet. guerram sinc comuni consilio consulum 
p maiorum et consulum sancti stephani et totius cralencie vel 
p maioris parti», quod si contro hoc feeerit non tendimi tur 
p inde Vercellenses euiu adiuvatidi, et si inde querimoniam 
p feeerit sub consulibus civitatis debere facere et recipere 
p rationem. Item iuravit quod non levabit castrimi nee for- 
p titudinem aliquam a valle scieide et a Romaniano in 7.osum 
p sino comuni consilio consulum et credendo et consulum 
p sancti stephani. Item iuravit quod non faciet conquistane 
p castri neque turris nec de carte ex Imo parte suicide idest 
» a romaniano et valle scicida in xosum sinc comuni con- 
p silio consulum vercellarum et credendo et consulum saneti 
» stephani et de terra sua ex hac parte scicide faciet fieri 
» vicinitates eivitati tanquam faciunt liomines civitatis et 
» si ita non observaverit in biis omnibus ut supra legitur 
p non perseveraverit timo liec omnia supascripta a se data 
p ex suprascripto dato pcnitus sint obligata comuni verccl- 
p larum. Actum in condono vercellarum prcsentibus consu- 
p libus medardo indice henrico advocato petro de bondonno et 
p oliverio capella et presenti multitndinc pupilli vercella- 
p rum *. p 

' Opera citata colonna 813-1. Dall* Archivio della citta di Vercelli. Bi- 
scione IV. 231 (A. P.). 
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F.ra stata prima cura «Iella città della Lega di spazzare 
il loro territorio di conti e signorotti fattisi indipendenti a 
danno e dispetto dei immicipii c dei comuni. Prepotenti e 
dagli imperatori rinforzati ed accresciuti per tener bassi gli 
spiriti d’ indipendenza delle città , erano sempre affezionati 
all' impero , infesti alle città nel cui territorio esistevano. 
Per fortuna non erano molti tra noi, perchè prima i vescovi 
con 1’ autorità ecclesiastica nelle loro diocesi c con la pre- 
valenza eh' ebbero gran tempo nei consigli municipali, im- 
pedirono clic se ne stabilissero molti; poi perchè nello svi- 
luppo delle libertà le città nostro ebbero forza da non 
lasciarsi rapire i diritti territoriali. l)i questa favorevole 
condizione che accresceva potenza alle città italiane mera- 
vigliava Ottone di Frisinga, e nella sua storia scriveva che 
— « tutti i territori diocesani nei quali è divisa l’ Italia sono 
» interamente incorporati ciascuno alla sua città , ed appena 
n in tanta estensione di terre può trovarsi qualche nobile od 
» uomo potente che. non stia agli ordini della sua città. » 
Ce n’crauo nondimeno, cd abbiamo veduto che Barbarossa 
dopo il 11G4, conoscendo di non poter contare sulle città, 
curò di amicarseli , di farli potenti per poi meglio adope- 
rarli a suo vantaggio. Ma erano pochi e deboli, e ad ogni 
andarsene di Barbarossa d’ Italia subivano la rivincita dei 
Comuni. Sul bel principio della Lega Veronese furono nella 
Marca o soggiogati o scacciati. Stabilita la Lega Lombarda 
il marchese Obizone Malaspina c suo figlio Mantello non 
vollero aspettare d’essere forzati, ma stando ancora a ser- 
vizio di Barbarossa segretamente so l' intendevano coi Pia- 
centini , accettavano d’ associarsi alla Lega e di farsi cit- 
tadini di Pincenza , di pigliarvi casa , di stabilirvi dimora , 
di sottostare a tutti gli aggravi, alle leggi del Comune. Lo 
città avevano giurato o di averli con loro o di cacciare 
questi amici dell’ impero , di distruggerne le case , le ca- 
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stella, guastarne le terre, confiscarne i boni. O forza od 
amore costrinse nel 1168 i figliuoli di. Manfredo a sotto- 
mettersi a Modena *, nel 1169 Manfredo c Roberto a Reg- 
gio ». In quel medesimo anno i Piacentini presero col- 
1’ armi la rocca di Pietra Silaria, uccidendo il figlio maggiore 
di Oberto da Pcrduca », e gli uomini di Pizzighettone do- 
vettero unirsi a Cremona. 

L'atto di sommissione faccvasi solenne; quello di Ottone 
conte di Biaudrate a Vercelli stipulavasi nell'assemblea, 
presenti i consoli Medardo giudice, Enrico avvocato, Pietro 
di Bondonno , Olivero Capclla c molto popolo. Per quello 
di Pizzighettone a Cremona si trovarono di fronte i consoli 
delle due terre , ma i consoli di Pizzigliettopc conobbero la 
superioritìi dei consoli di Cremona , giurarono la fedeltà , 
i tributi, i patti. Il documento inedito, curioso pe' suoi par- 
ticolari , fatto certamente nell’ interesse della Lega può en- 
trare non senza ragione in questa storia.* 

« Dio lune qui fuit octavus dics exeunte mense iunii. in 
» maiori Ecclesia de Cremona, prcsentia bonorum Immillimi 
n quorum nomina subtcr leguutur. 


' Il documento è riferito dal Muratori, Rer. Ital. Script. Tom. XIV, 
pag. 174. — Fyo juro gitoti semper ero Ciri x et habitator Mutine.... Xee 
ab Imjìeratore et ab cjus Xuntio de Sacramenta me ulto motto estraiti /li* 

ciani A cium in Mntincnsi concinne MCLXVlli. Indictione Prima. 

XVII luti. Febrttarii. Die Mnrfis. 

* Vedi il Muratori. Antig Med. rEci. Tom. IV, pag. 107 — in prcsentia 
Domini Rrpini Episcopi Albericonis et Reginnrum Consulum — Manfredi!* 
Pizonis et Robcrtus fUinrum Manfredi iuraccrunt esse cives et iutbitalores 

Repine, cicifatis Anno Milesiino centesimo sexayesimo nono de mense 

Jimii. Indictione II. 

3 Vedi Cbronicon Placentinum citato pag. 7. — M.C.LXX. mense junii. 
Piacentini ccprriait roocam Petre Spiarle, et ibidem major ex fitiis Oberti 
de Perduca mortuus fiat. Oppure nel Porta Monum derni., toin. XVIII, 
pag. 113. 
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n Per Ugnimi quod in «uis tcneli.it minibus Egidiua de 
n Dovario, et Bernardus Picinus. et Ariconus domini Adiri- 
li coni, et Diaconus de Bersieo. et Delfinus Boldicionis. et 
» Rubeus de lì urge, qui lune erant Constile» Cremonc. in- 
» vestiveruut nomine Comuni» Cremone Rendi vaccaia de Grol- 
» deniga. et Fabam Favarimu qui tiuic erant consules loci 
» Piziguittoui» et nomiuc illius loci, ita ut ouincs illi qui 
ff modo liabitant et qui in aliquo tempore liabitaverint in 
fi prefato loco Piziguittoni». cxceptis Villani» seu rustici» 
fi episcopato» Creinone, si de illis aliqui apud prefatum 
fi locum Piziguitoui» exinde ibi venerint causa liabitandi. 
» quibus non datar lice solutio sint securi. soluti et indempues 
fi Bicut illi concivc» qui liabitant et qui prò tempore liabi- 
n taverint in jiorta Ariberti eivitatis Creinone de qua ilio 
» loco» est videlicet capitaneus ut capitaueus vavasorca ut 
» vavasorca. ilio de populo ut de populo scilicct in fossato fa- 
ll cienda in esercitimi faciendum in fodrum aufercndum in aliis 
» superimpositis que non debent ei» beri nisi ut prefati» coll- 
ii civibus predicto modo. Itcm si aliqui» de loco Piziguittoui» 
fi fucrit conquestus de alio homine eiusdem loci Consulibus 
a ejusdem loci qui modo sunt vel prò tempore erunt ante 
fi quam es»et conquestus Consulibu» Creinone, prefati Coll- 
ii sulcs loci Piziguettonis bene habeaut lieeutiam et potesta- 
■1 tem tienili et tcrtninandi illnd negotium seu plncitum. et 
» ncc lamentator. nec ilio de quo fucrit lacta lainentatio alia» 
» possit irò ad lamcntationcm facicndam de ilio placito. Item 
» si aliqui» extrancus. preter coneivem eivitatis Cremonc. 
fi similiter de Immillo luci Piziguittoui» ante fucrit conquestus 
fi predicto modo cousulibus eiusdem loci ipsi Constile» si- 
li militcr fiiciant et de co placito potcstatcm habeaut finiendi 
fi ut supra si ipsi Consulta voluerint. Iteni si Consulcs loci Pi- 
li ziguittonis qui modo sunt et qui prò tempore erunt aliquod 
» bannum iu suo loco de suo proprio facto wisoriut firmimi 
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n et stabile apud illuni locum mancat prò ut manscrint. nce 
b debet rcmovcri per oliquem Consulem civitatis Creinone. 
b Item prefati Consulcs loci Piziguittonis bona fido debent 
b et habent retinere clausaa eiusdem loci et pontem supra 
i fluracn Adduo. nec debent ncc habent auferre traversum 
n alieni homini de civitato Cremona , neque de cius episeo- 
b patu emulo venicndo supra illuni pontem. Et annuatim in 
b festa Saneti Martini predicti Consulcs debent et habent 
b solvere denariortim bonorum Mediolanensium veteris mo- 
b ncte ccntum solidos Consulibus civitatis Creinone vcl 
b eorum certo Misso. 

b Hoc autem factum est anno ab incarnatione Domini 
» nostri Jcshu Christi millesimo centesimo sexagesimo nono 
b suprascripto die indictionc nona. Signa manuum supra- 
b scriptorum Consulum Cremone nomine comunis eiusdem 
b civitatis qui hoc Breve fieri rogaverunt ut supra legitur. 

b Ibi fuerunt Guiscnrdus de Platcna. Atamamis de Oldc- 
b fredis. Molendinarius Ermenzonus. Lanfraneus Malalacca. 
b Jacobus lincea de tordo. Joanuea bonus Maiavacca. Al- 
b berius do Persico. Gropinus Vicecoraes. rogati testes. 

b Ego Albertus notarius sacri palatii rogatus interfui et 
b hoc breve scripsi *. b 

Il Muratori pubblica due altri documenti, i quali insieme 
a quello del Delegato di Pavia, riferito ed esaminato qui 
sopra , hanno per titolo Sacramenta Populorum qui Socie- 
tati Lombardorum nomai dedere , circiter Annum 1170. et 
sequentem. Il primo di essi non è punto nè di un popolo 
nò d’ una città.. La singolare condotta dell’atto, e certe par- 
ticolarità del contenuto ci persuadono eh* esso è un giura- 


1 Por copia conforme all' originale iteli’ Archivio di Cremona , grazioea- 
monto avuta dal »ig. Ippolito Corcdu. 
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mento alla Lega di un signore assai potente. La mancanza 
dei dati cronologici e di altri indizi ci toglie di saper 1’ anno 
clic fn fatto , c giustifica il circiter del Muratori. Chi sia 
questo signore non sappiamo affatto, e non abbiamo ragio- 
nevoli congetture per dirne il nome. Farebbe clic avesse 
dominio non lungi da qualche sbocco dell' Alpi, perchè giura 
clic impiegherà tutte le forze a lui possibili per impedire 
che nessun esercito o grande o piccolo di Germania entri 
in Italia. Tra le città collegato questa condizione non fu 
ginrata che da Como. — Ego bona fide sine fraudo retalo 
stratam imperatori et eiits parti — perchè era nella più op- 
portuna condizione di adempierla. Nel giuramento dice degli 
uomini di sua giurisdizione, me e virtutis, non mai della sua 
città de' suoi concittadini , de' suoi Consoli o Rettori ; ma 
dall' insieme appare uomo che non aveva avuta alcuna 
dipendenza clic dall' Imperatore ; — io non farà nessun 
altra concordia , aìiam aliijuam , con Federico impera- 
tore , nè co' suoi figli , nè colla sua moglie , nè con chic- 
chessia a suo nome. — Pare che avesse relazioni coll' im- 
peratore Maiiucllo , ed in quel tempo , raffreddate le relazioni 
di Venezia, del Papa, della Lega con quel pretendente, è 
richiesto di giurnre che non fece c non farà nè direttamente 
nè per proprio legato alcuna concordia coll'Imperatore co- 
stantinopolitano. Ha dei figli, e promette che fra due mesi, 
dopo d’ aver conosciuto che abbiano raggiunta 1’ età di quat- 
tordici anni , farà loro giurare questi putti , cosi anche da 
tutti i suoi dipendenti , o da quelli o da quanti cd ogni 
volta piacerà ni Rettori della Lega. 

“ In nomine domini amen. Ego iuro ad Sancta dei cv- 
» vnngclia quod non fucinili pacem ' ncque treugam (sic) noe 

* Nel Muratori manca In parola pacem. 
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» guerram rccredutam. nec aliai» aliqnam oonconliam cum 
n Frcdericò imperatore, ncque cum iiliis eius ; nec cum uxore 
a eius. ncque cum alia quacumquc persona eius nomine ; 
« ncc per mo. nec per alium quamqumque personal». et ab 
n alio hominc factam non liabebo rateili, et bona fide prò 
n meo posso operai» dabo virilnis 1 quibttscumquc poterò. 
» ne aliquis excrcitus modicus voi niagnus de alauiaunia vel 
n de alia terra imperatori» que sit ultra monto» ; intret Ita- 
li liaui. et si predictus exercitus intravit (sic); ego vivimi 
» guerram facilini imperatori; et omnibus ibis persoci» que 
a modo sunt ex parte imperatori», vel quibus prò tempore 
» fucrint; per quas predictus exercitus debeat exire de vtalia; 
a donec predictus exercitus de vtalia cxcat. Et ego bona 
a fide per me. et pur oinues persona» totiu» mee virtutis 
a salvabo. et Guardabo persona», et re» omnium hominum 
a sedutati», lomburdic. Marchio. et Romanie, et nomiuatim. 
n O. s ( Opitonem ) niarcbionem malaspinam. et omue» per- 
n sona» que modo suut in sotictatc. vel extra, et ego nullam 
a concordiam feci, lice faciam cum imperatore coustantiuo- 
a politane vel eius misso aliquo modo per ine. nec per meum 
a niisstun sino communi Consilio credendo cuiusque civitatis. 
a et si cum mea parabola vel mei litiasi società» iam dieta 
a fecerit concordiam cum imperatore. F. ( Frcdericò ) vel eius 
a iilio. et im pera t or. vel eius tìlius. vel stia pars ruperit so- 
» dotati conventlonem ; ego prò omnibus supradietis tcnc- 
a boi- iuramento. et lice omnia predieta bona fide attendimi 
a sine fraude ; usque ad L. anuos continuos. et si quid ad- 
a dituni vel diminutum fuerit ; communi consilio domini du- 
a cis ; et omnium 3 rectorum socictatis supradicte voi ma- 

4 II Codice bolognese dico leni mente Vi ri bus . non juribus. 

* Il Muratori invoco della lettera O iniziale del nome del marchese Ma- 
laspina ha letto Pominum. 

5 Omnium manca nel Muratori. 
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n ioris partii* «lato in consilio crcdentie. illarum civitntuni; 
E salvo capitalo imperatori» uonstautinopolitani ; sicut sopra 
» legitur ; attendam. et filios meos qui sunt in «tate. XQU. 
» annoruin. infra duog mcnscs postipiam eoa cognovero 
» esse in prcdicta etatc. et tot de meis. et talcs. et quot. 
» et qualcs placnrit recto ribus societatis ; faciam iurare om- 
» nia predicta. attendere *. » 

Anche il terzo giuramento — ■ Tertiiim Sacramentimi — 
pubblicato dal Muratori manca dei dati cronologici e delle 
firme. Non pertanto dal modo di composizione dell' atto e 
«tallo cose contenente è chiaro che questo È un giuramento 
dei Rettori o Consoli delle città ivi nominate. Come il 24 
ottobre 1169 * giuravano in Cremona i rappresentanti delle 
città di Cremona , Milano , Piacenza , Brescia , Bergamo , 
Lodi , Parma , Novara , Vercelli ed Alessandria , cosi poco 
dopo , probabilissimamente nel 1170 , i rappresentanti delle 
città di Bologna, Modena, Reggio, Parma e Mantova, ra- 
dunatisi, chi sa dove , fecero il loro giuramento, che in so- 
stanza non è che una fedele riproduzione di quello fatto in 
Cremona, cou qualche applicazione agli interessi particolari 
di questo gruppo «li città tra loro confinanti. Giurano di 
niutarsi da buoni alleati finché duri la discortlia coll' Im- 
peratore , «li non dar consiglio né vettovaglie, nè qualsiasi 
agio all’ Imperatore ed a suoi fautori , di negare asilo ai 
dichiarati nemici, agli scacciati, ai banditi dalle città della 
Lega; di usare speciali ostilità contro Garzcdonio già vescovo 
di Mantova, quel Garzcdonio tedesco a cui Barbarossa in una 

carta di concessioni alla città di Mantova del 1159 rendeva 

« 

' Da copia esatta dei Codice bolognese. Nel Muratori Antfq. J l/ed. jEoi. 
Toro. IV. colon. 205 

* Vedi Tatto a pag. 188 od a pag. 190, linea 0, invoco di MC.LX1, 
come por orrore fu stampato, leggi M.C.LXIX. 
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lode perchè — « gli si dimostrò sempre fedelissimo con magni- 
li fici servigi fatti a lui ed all’ impero, n — I Mantovani 
1’ avevano scacciato dalla città e della diocesi , per ragione 
elio parteggiava per l’impero e lo scisma, ed egli s’aggi- 
rava allora da quelle parti. — Essi faranno giurare la Lega 
a tutti gli uomini di loro giurisdizione dui quattordici ai 
quarant’ anni, distruggeranno le case, devasteranno le pos- 
sessioni dei renitenti , daranno libera e sicura via e prote- 
zione negli averi e nella persona a tutti gli altri. Contro 
le città o gli uomini del loro distretto , che hanno od aves- 
sero congiurato (V/ui smit iti tura et cospiratione) a’ danni 
della società di Lombardia , piglieranno le armi e non le 
deporranno senza il consenso delle città che giureranno questa 
concordia. Il seguito del giuramento' non è che una ripe- 
tizione parola per parola della seconda parte aggiunta al- 
l ’ Aduni in civitate Creinone. 

« In nomine domini. Ego Juro quod bona fide adiuvabo 
n Bononienses. Mutinenses. et reginos. et parmenses. et Man- 
li tuanos. de facto et Guerra imperatoria ; et suorum nun- 
i) tiorum. et eorum qui prò imperatore predictis Civitatibus 
» vel alicui earunt Guerram fecerint. Neo dabo consilium. nec 
p auxilimn. in avere, et in personis aliquibus qui prò facto 
p imperatoria predictis civitatibus vel alicui earum ; guerram 
« vel malum fecerint ; iinmo bona fide contrariabo. et pre- 
p dictas civitates bona fido invabo cum personis et mer- 
p cato per commune vel divisum prò ut requisitila fucro ; 
p infra octo dies postquam fucro requisitus ab aliqua pre- 
p dictarmn civitatum per rectorem vel per consulem ci- 
p vitatis ; vel suum uuntium. vel ad alios terminos si miehi 
p dederint. Nec dabo mercatum imperatori vel sue parti, et 
p bona fide vetabo eis qui dare volucrint. et non faciam 
» paceni nec fiuern. ucc treuguam cum imperatore vel aliquo 
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n de sua parte sinc communi consilio ; et parabola omnium 
» prcdictarum civitatum. Guarsendonium quondam mantua- 
r imiti episcopum ; lice iuvnbo ncc mauutenebo ; per me nec 
r per nliquos de meo districtu. et eum contrariabo. et guerram 
» ei bona fide facilini ; et omnibus illis sine fraude de meo 
n districtu qui eum iuvaverint usquequo ad preceptum cc- 
». clcsie. vcl rectorum lombardic palam redierit. Et si aliqua 
n istarum civitatum opus fuerit ad distringeudum suos ; ne 
n consilium vcl adiutorium prcdicto G uarscndonio dent ; 
i» bona fide iuvabo. nec de aliqua civitate vel alterius di- 
» strie tu prcdictarum civitatum prò hoc facto expulsum vel 
» a sua civitate separatimi vel a civitate sua guerram pas- 
» sum rccipiam. et de meo districtu si venerit expcllam , 
» usquequo ad preceptum consolimi sue civitatis prò pre- 
» dictis factis redierit. Et ego conaul bona fide distringam 
r homines ilice civitatis a. XV. annis sursuui. et a. LX. annis 
e dcorsum ; hoc sneramentum tacere, et ei qui hoc sacra- 
ri nieulum lacere noluerit ; (lomos suas destruam. et posses- 
" sionc» destruam et devastabo bona fide sine fraude. et 
» omnes illarum prcdictarum civitatum salvabo in avere, et 
n in personis ; in eundo. stando et redeundo ; cum predic- 
r ti» (sic) qui iu predietis faclis consilium et uuxilium miebi 
» dederint. et stratam bona fide salvabo et guardabo omni- 
» bus lonibardis per menni comitatum. et cpiscopatmu ; qui 
n miebi per cornili ' cpiscopatmu stratam iurarerint. et si 
s dampuum alieni do predietis factum fuerit ; bona fide rc- 
n cupernbò. Et si quis in strata de meo districtu offensionem 
e fecerit ; vindictam inde ’ fieri faciam. et hoc totum bona 
» fide observabo. et sine fraude. itisi quantuui remauserit 
n insto dei impedimento vcl per concordimi! omnium con- 


1 11 Muraioli ha totum invece di corwn , come sta nel Codice bolognese. 
1 Invece di inde il Muratori ita wu'Ai. 
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» sulum civitatum qui lioc Sacramentum feccrint; usqucquo 
» discordia duraliit imperatoria; et preiìictaritm civitntum. et 
» homines (le tneo districtu qui sunt in inni 1 * * * et conspiratione 
» contra socictatem lombardic si fncrint appellati quod ve- 
» niant ari societatem et ai venire noluerint gucrram eia 
a faciam ; et non de guerra faciam paocni. nec treuguam 
» sino parabola predictarum civitntum. et bona fide, sino 
r fraude eoa inde appellabo ; et illi civitati de hi» quinquo 
n oivitatibus que hoc sacramentum facere noluerint guerram 
» ei * faciam sine fraudo bona fide; nsquequo hoc sacramentum 
n feccrit. et bì sacramentum fuerit reuovatum per longobardo». 
» et per eorura socictatem ; hoc sacramentum teuebo bis qui 
p miehi iuraverint. et sicuti litichi iuraverint. et quandiu 
p discordia durabit inter fredericum imperatorem dictum ex 
« una parte, et ex altera parto venctiam (sic), et civitntes 
” marchie. lombardic. et romanic. et omnes que sunt in hane 
n concordiam et societatem ; vel crunt. et non ibo ad ipsum 
» imperatorem fredericum. nec ad aliuni prò co ; sino consi- 
n fio, .et parabola omnium rcctorum predicte societatis ; 
» vel maioris partis. nec do cetcro iurabo me esse caput alien- 
» ius compagnie, nec sub capite iurabo; sine Consilio et para- 
li boia omnium rcctorum vel consulum 5 communi» ilice civi- 
li tatis vel maioris partis. et si factum liabeo non ultra procc- 
v dam ex co iliramcnto contra preccptum iam dictorum coll- 
ii sulum miolii per debitum sacramenti factum. Nec ero in 
n cousilio voi facto ; ut aliquid supradictoriuu nisi predicto 
n modo, et si scivoro aliquem facero vel fecisse coutra lioo 
» statutum; bona fide probibebo ne fiat, et quod' factum crit 


1 Avendo il Muratori scrìtto vitti invoco di intra tolse ai paleografi uu 

nuovo esempio della parola int‘a adoperata per congiura. 

• La parola ci manca noi Maratori. 

• Il Muratori lesso consensu invece di rvtnsulatn. 
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n infra octo dica postquam factum scivero ; ipsis eonsulibus 
n mauifestabo omnibus vcl inaiori parti qui ttine orunt in 
n civitatc n 

Un’ altra congettura ci dìi , vorrei dive , la certezza che 
quest’atto È del 1170. Le cronache municipali di Modena c 
Bologna riferiscono in quell’ anno fatti d' armi delle due città 
contro nobili e signorìe : Frignano era in aperta ribellione 
dai Modenesi e per meglio sostenersi nella medesima causa 
si confederi) coi nobili di Montevcglio , i quali pure ribel- 
lando al Comune di Bologna non volevano dare il giura- 
mento alla Lega. Dal Muratori conosciamo i patti conchiusi 
in essa confederazione nel marzo 1170 *. Chi ama racco- 
gliere i fatti sotto un solo punto di vista, direbbe che Gar- 
zcdonio scacciato dalla sua diocesi suscitasse quelle inimi- 
cizie alla Lega e vi trascinasse anche l’Abbazia di Frassi- 
noro. Queste ostilità e congiure ferivano più da vicino le 
cinque città ricordate nel Tertium Sacramentum , le quali 
però non dovevano tardare ad opporre un atto energico e 
preciso di speciali intelligenze tra di loro nello stesso tempo 
che riconfermavano i patti generali della Lega. Per tanto 
l’atto riferito dovrebb' essere quel desso, e non vi manca 
nemmeno la energica c precisa o diremo minuziosa enume- 
razione degli obblighi che le città s' imponevano. 

Ora per questa particolare alleanza i nemici della Lega 
furono completamente battuti. Pietro ed Azza di Montevcglio 
dovettero umiliarsi ed accettare di farsi cittadini e difensori 
di Modena (1171. 26 febb., 12 marzo) >. A tanto fur costretti 

1 Tratto dal Codico bolognese. Vedi nache il Monitori Ant. Mod. .-Kvi. 
Toro. I V , colon. 200. 

* Nello Aulii/. Med. .K v i . T. IV, col. 271. — Focdus Monteftellietuium 
cum Castellani* Friniani aliisque Prore ribus cantra Mutàienses, Anno 1 170. 

' Kgo iuro esse civìs Mutate semjter et liabitator sàie franile et defendere 
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non pochi altri, tra i quali Gerardo di Carpeneto (1173. 22 
marzo) *. Gerardo di Montecucolo c moltissimi dei nobili di 
Frignano (1173. 22 luglio) ». Guglielmo abbate di Frassinoro 
fece atto di sommissione a Modena per sè e per tutti gli uo- 
mini dell’ Abbazia (1173. 29 luglio) 3 . 

Cosi colla guerra si preparava la concordia per rintuz- 
zare coll’ armi 1* orgoglio e la prepotenza dello straniero. 


civitatem Mutine..,. Aduni in Ecclesia Mutine in pieno Consilio. Consulibus 
A tutine Boscheto et Gui sardo de Costarella, Ugolino de Gaio . Ubertino de 
Livaldino, et domino Martello eorum assessore ibi prescntibus MCLXXJ. 
Indie. IIII, IV Kal. Martii die veneri» , ecc. Dall’ Archivio segreto di 
Modena. 

1 In Chris ti nomine. Anno a nativitate ejusdem MCLXXIII Lidi et ione VI 
undecima k alendas Aprilis die Jovis. Gerardus de Carpendo i uravi l . r/uad 
ab ilio die in aniea stabit singulti anni s Mutine per duos menses per pacein 
et per tre» menses per guerram ecc. Hoc autem jusiurandum factum est 
Mutinejiuxta' Ecclesiam sancii Gemi a inni in piena Coni ione.... Muratori, Antiq. 
Med. , Tom. IV, colon. 107 e s?g. 

* Ego turo esse civis Mutine semper ecc. Aduni in Mulinensi Concinne in 
presentia Domini Hcnrici Mutinensis Episcopi MCLXXIII. — Ind. HI. XI 
Kal. Augusti. Muratori, opera cit. , colon. 209 e seg. 

1 In Christi nomine amen. Anno a Natici tate eiusdem MCLXXIII. Ind. VI 
— IV Kal. Augusti, die Dominino. Domìnus Wilielinus Monasteri* sane ti 
Claudii de Fraxinorio venerabili a Abbas.... concessi t... facere iurare orniti 
anno segui Consulta Mutine siculi homims Mutine iurant.... Muratori, opera 
cit , colon. 231 e seg. 



CAPITOLO X. 


Dall’ Alpi all' Appennino, per la gran stesa della pianura 
del Po non facevasi che invocare concordia t scacciare ne- 
mici, disporre difese 1 far armi ed armati. Tutto era pre- 
parazione di grossa guerra. 

Questa parte d’Italia favorita dalla natura ebbe sempre 
abitanti svegliati ed industri 2 che seppero cavarne per 
tempo niaraviglioso profìtto ma posta agli sbocchi del- 


' Fu nel 1171 che i Milanesi incominciarono a fare le fortificazioni della 
loro città. A quell' anno si riferiscono i celebri bassi rilievi di Porta Ro- 
mana. Vedi Giuli ni opera cit. tom. VI , pag. 1)95 e seg. 

• Cicerone parlando dei Transpadani nella Filippica III, cap, D, dice: — 
file fios I Udine, Ulivi firmamentuni imperii , HI iui ornamentum dignità ti s 
Anche Tacito nelle sue storie chiama le città di Lombardia flos fialide. 

* Sino dal tempo dulie guerre Insubricho Polibio parlando della pianura 
del Po dice , che quel paese è pieno d* alberi . fecondo di pascoli ed abitato 
da molta gente che ficea trafico e lautamente oivea.... quelle pianure for- 
niscono agli eserciti tutto il bisognevole nutrimento. 
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l' Alpi fu sempre il gran campo dove infuriò il primo impeto 
delle straniere invasioni, c si combatterono le grandi guerre 
decisive ilei destini d'Italia. La storia accenna ad antichis- 
sime genti chiamatevi dalla fecondità del suolo ancor prima 
che scendessero a porvi stabile .dimora i Galli, che vi lascia- 
rono tant’ orma nel saligno e nel carattere delle popolazioni. 
In seguito vi venne Annibaie a ferire nel cuore la potenza 
conquistatrice di Roma ; vi fecero guerra vari consoli fino 
a Marcello , che soggiogando gli Insubri diò compiute le 
conquiste romane in Italia. Eserciti romani combattenti tra 
loro per portare imperatori sul trono dei Cesari, vi fecero 
orrende stragi e mine. Vi 'irruppero i Vandali , barbari di 
ogni maniera , vi deserti ogni cosa Attila il gran flagello , 
ed O Ioacre vi vinse la battaglia che tolse a Roma l’ultimo 
degli imperatori, c troncò la vita inferma e decrepita del- 
l’Impero. Nei piani del Po Teodorico vinse Odoacrc ed im- 
pose all’ Italia il dominio dei Goti; Alboino fermò la base 
del regno Longobardo portandoci un nome che ondici se- 
coli non hanno cancellato ; Carlo Magno sconfisse intera- 
mente Desiderio, impose fine al regno de’ Longobardi e diede 
all'Italia i re Franchi. Cassati i re Franchi re Italiani sui 
piani del Po si contesero coll' armi la corona. E poi che la 
corona d’ Italia passò con quella dell' impero sul capo di 
Ottone I, e fu tenuta per un diritto dei sovrani di Germania 
a II nobil piano che da Vercelli a Marcabò declina » divenne 
come la prima stazione de’ stranieri padroni, alla quale ordo 
armate, sotto il nome d’esercito accompagnante l' imperatore 
odi di lui messi, scendevano di tanto in tanto, e quasi in 
paese nemico getta vansi al saccheggio, a brutture, a crudeltà, 
a distruzioni di cui solo la sfrenata licenza di popoli barbari 
6 capace. Le città se n' erano pi il volte lamentate agli im- 
peratori, sempre invano. Nel llóS Barbarossa radunava una 
dieta presso Brescia e snneiva delle leggi contro la militare 
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licenza, che non ebbero «fletto ; perchè i baroni, che forni- 
vano 1’ esercito all’ imperatore per non spendere a mantenere, 
come dovevano, le truppe lascinvanlc andare ul saccheggio, 
ed essi il più delle volte aveano la miglior parte del bottino. 
Volcvansi assolutamente disciplinate le spedizioni — impe- 
rator Iranseaf pacifice et nullam faciat fraudolentam moram. 
— Ma ora non trattavasi solo di por freno alla ordinaria 
licenza di un nuovo esercito che era per scendere quando 
che sia di Germania, ma si voleva respingere un insoppor- 
tabile giogo, resistere vittoriosamente alla minacciata ven- 
detta di Barbarossa, o non sopravvivere alla ruina ed alla 
schiavitù della patria. Uomini di forte tempra nelle sven- 
ture c nei pericoli avevano acquistato avvedutezza c vigore. 

Altri interessi agitavansi in altre parti d’Italia. Venezia 
intesa ad allargarsi per terra ed a dominare l’Adriatico, guer- 
reggiava col re d’ Ungheria, e faceva l’ infelicissima spedi- 
zione di Scio contro Manuello. Questi brigando la ruina di 
Barbarossa mirava a sostituirsi nel dominio d’Italia, mal’ arti 
erano troppo note, si rifiutavano i suoi doni, il suo denaro. 
Avea dato una sua nipote per moglie ad un Frangipani, cal- 
colando di guadagnarsi il favore del Papa ai Frangipani pie- 
ghevolissimo, ma senza frutto. Diè solenne promessa di ma- 
trimonio tra sua figlia ed il re di Sicilia , e non tenne poi 
fede. Ultimamente se gli accostava Pisa che faceva pratiche 
anche colla Lega 1 , per aver mezzi di resistere a Genova 
sempre fedelissima all’ impero. Il re di Sicilia tentava di 


1 L'accordo dì Manuello eoa Pisa paro che abbia relazione con un altro 
accordo di Pisa colle citta della Lega. Sappiamo dal CafTuro che Pisa nel 
1170 aspettava soccorso d’ uomini dai Lombardi. Il console Ottobono di Ge- 
nova ebbe a dire: — Al ti acies Pisanorum ita procinctas, et parata » ad 
tu'Ilum tatti uni, quoti Lombardi milite* peopter moram lungi itincris , et 
propter hgemcm nnn ptmunt eis optatum praestare sttccursum.... Vedi Caf- 
faro nel Muratori. Iter. lini. Script., toni. VI, colonna 388. E. 
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smuover Genova, di guadagnar amici alla Lega, c crediamo 
che continuasse a mandar danaro. Il Papa mandava pasto- 
rali, benedizioni, indulgenze, allora potenti a suscitar l' en- 
tusiasmo; ma per smania di dominare favoriva Toscolo , s’ac- 
cumulava odio in Roma, la (piale fieri) si lasciava lusingare 
da Barbarossa e non curavasi della Lega. Qualche accordo 
colla Lega manifestavasi nella Toscana, ancorché si volesse 
evitare ogni pericolo di cadere nel dominio del Papa: mag- 
giori movimenti in favor della Lega e contro i commissari 
imperiali facevano le città della Romagna. Era morto Guido 
arcivescovo di Ravenna , figlio del defunto conte di Bian- 
drate , grandissimo fautore dell’ impero , e gli succedeva 
Gerardo tutto di Alessandro III, c per conseguenza Ravenna 
entrò nella Lega. Si armò Guido Guerra e trascinò seco 
alcune città in sostegno dei diritti imperiali: Bologna colle 
città sollevate , il conte di Bertinoro e Guglielmo di Mar- 
citeseli» difendevano con vantaggio i nostri diritti. 

La rivolta nelle Ilomagnc, Genova non abbastanza Bicura, 
la Toscana vacillante, Guglielmo di Monferrato, unico impe- 
riale che si conservava nelf alta Italia, gravemente minac- 
ciato, la Lega in trionfo, costrinsero Federico a provvedi- 
menti immediati per salvare in Italia quello che ancor si 
poteva. Un giorno dell’ autunno inoltrato 1171 contro ogni 
aspettazione fu veduto nei dintorni d’ Alessandria Cristiano 
arcicancelliere, eletto arcivescovo di Magonza, legato del- 
l’Imperatore, con una forte schiera di cavallicri del (trabante, 
il quale dopo aver contemplato quel nuovo baluardo delle 
libertà italiane guadò di tutta carriera * col suo seguito il 
fiume ed andò a Genova. Ebbe grandissime accoglienze, e 
nella prima adunanza che si feco pei bisogni della città , 

' Cristian us.... intravit Lombardiam.... et tramivit flmnc.i Tamari $. non 
ncque, pede , sed «quorum velocitate prope cioitalem Alexandriam. 
Caflaro nel Muratori, op. cit. colonna 342. I). 
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presente l’ Arcicancelliere , i Gencvosi esposero : — » Noi 
v per riguardo all’ autorità imperiale abbiamo rifiutato i doni 
r dell’ imperatore di Costantinopoli , negammo ogni favore 
n al re di Sicilia e ci siamo astenuti fin ora d’associarsi ai 
» Lombardi. Cose tutte tuie i Pisani pregati, anzi preganti 
iì essi stessi non tralasciarono di fare, s — Per rimunera- 
zione d' essere stati costantemente fedeli nel bene e nel male 
domandarono la liberazione dei cittadini di Lucca che erano 
prigionieri dei Pisani. Promise Cristiano che avrebbe fatto 
quanto sapesse per liberarli , ma che per questo « non po- 
i* teva mettersi in guerra , nè porre i Pisani al bando del- 
n l’ impero , perchè uvea il mandato non di far guerra, ma 
n di metter pace nella Toscana e in tutta Italia ‘. n Ad onta 
di questa dichiarazione 1' oro dei Genovesi comperò la co- 
scienza dell’Arcivescovo, il quale raggirò le cose in modo 
da mettere i Pisani nella condizione di non poter accettare 
la richiesta liberazione dei prigionieri senza compenso. Onde 
che nella Dieta di S. Gencsio, presenti il Prefetto di Roma, 
i Marchesi anconitani , Corrado marchese di Monferrato , il 
conte Guido, il conte Aldobrandino, molti altri conti, ca- 
pitani , valvassori , consoli delle città di Toscana , Marca , 
vai di Spoleto e della Romagna inferiore e superiore, pro- 
nunciò il bando dell’ impero contro i Pisani, privandoli del 
privilegio di batter moneta, delle ragioni sulla Sardegna ed 
altre terre , e d’ ogni imperiale concessione. Poi ordinò ai 
Genovesi che preparassero armate di terra e di mare per 
battere la città proclamata ribello *. 

Furibonda la Lega della improvvisa comparsa di Cristiano 
e delle festose accoglienze fattegli dai Genovesi, troncò ogni 


1 Quia non no» missus prò guerra , seti prò pace in Tuscia . vcl Italia 
cornponinda. Caffaro. 

* Vedi Caffai “0 nel Muratori t>p. eit. colonna 344 o seg. 
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commercio con Genova , di che quella città affamata , per 
un anno c mezzo soffri perdite c danni gravissimi. Per le 
ostilità contro Genova diveniva necessario toglier tosto di 
mezzo il marchese di Monferrato , ed il 1D giugno 1172 , 
Piacenza, Milano, Alessandria, Asti, Vercelli, Novara, 
Cremona e Lodi , con forte esercito lo assalgono presso il 
suo castello di Montebello , lo sbaragliano , lo mettono in 
fuga, l’ inseguono per 1 sei miglia, e nel piano sotto San 
Salvatore gl’ impongono di giurare le condizioni che gli sa- 
ranno proposte. Guglielmo marchese di Monferrato giurò sul 
Vangelo, di essere fedele a tutti i comandi che gli faranno 
i consoli presenti c futuri di Cremona, Milauo, Piacenza e 
Lodi , c fece fare Io stesso giuramento ad Arialdo Musso , 
ad Acatapane, ad Enrico, Anselmo, Vilielmo, Rogerio della 
famiglia Scazoso, a Besaza, a Melior de oazolino, a Ribaldo. 


Jus iurandum Marchionis montis ferrati, 

u Jusiurandum Marchionis montisferrati quod fscit in plano 
n subtus sanctum salvatorem. Ego Guilielmns Marchio mon- 
» tisferrati iuro super dei evangelia observare omnia illa 
» precepta qnc miclii fcccrint consules cremone, mediolani, 
» placencie, laude que glint aut fucrint electi de hoc quod 
n erunt omnes in concordia aut raaior pars aut unus prò 
n concordia aliorum. Idem sacramentum fecerunt Arialdus 
n mussus. Acatapanem. Enricus scazosus. Ansclmns scazosus. 


* MCLXX1T , die Lune XIII A' al. Julìì centum milite» Piacenti e et Me- 
diolanenses. A lexandrini atquc Astensex ni Vercellenses et Novatrientts pre- 
lium cum Marchiane de Monte ferrato fecerunt iuxta Montebellum castriti» 
twun illumque cum sui* de campo turpi ter in fugam vertermi per plus sex 
milibus. — Pertz Monum. Germ. Tom. XVIII, pag. 413. Che vi fossero 
anche le città di Cremona e di Lodi apparo dal giuramento che segue. 
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n Vilielmus scazosus. Rogerius scazosus. Besazu. Melior de 
n cazolino. Ribaldila *. » 

Se tutte le città, della Lega aveano grandissimo interesse 
di togliere al marchese di Monferrato la possibilità di con- 
giungersi à lor danni coi Genovesi c con Cristiano , Asti 
uvea di più quello a lei speciale di liberarsi da una perma- 
nente minaccia che gli stava nel territorio , alle porte della 
città. Essa dunque prescrisse i patti die Guglielmo doveva 
accettare. — «11 Marchese di Monferrato consegnerà i castelli 
di Felizzano e di Corte Comaro per essere distrutti, salve 
le persone e le terre, c di queste e delle altre possessioni 
eccettuati i frutti , e dell’azione personale nei prestiti a censo, 
ei non deve avere la giurisdizione ; nè potrà far valere la 
ragione d’ averne il privilegio dall’ imperatore F cderico. Alle 
medesime condizioni e dietro giudizio di delegati scelti dai 
consoli, restituirà i beni dei figli del fu Ardizione. Egli e 
tutta la sua gente giureranno di osservare strettamente questa 
concordia e la Lega delle città, come è contenuto negli atti 
delle città snelle stipulate convenzioni. Entro quindici giorni, 
dopo che sarà domandato , o in altro tempo determinato 
consegnerà ai consoli delle città il castello di Ugozone , c 
lo città lo occuperanno finché sia svanito ogni timore di 
Federico: allora lo restituiranno come l’han ricevuto, ma 
non senza essere ben sicure che agli uomini della Lega abi- 
tanti del castello sarà resa giustizia per sentenza di coloro 
che verranno eletti a giudicare. E perchè tutti questi patti 
sicno eseguiti il Marchese darà senza frode in ostaggio uno 
de’ suoi figli , ed uno dei figli del fu Brcgonzio , c diciotto 
altri figli de’ suoi soggetti a scelta degli Astigiani e dei Ver- 
cellesi , fra otto giorni dalla fattane domanda , o ad altro 

’ Inedito. Dal Liher Jurium civit. Lauti, log. 42, pag. 1. 
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tempo stabilito. Lo cittì! se li terranno sino al Natale purché 
intanto vengano «lati i giuramenti ed eseguiti i patti; clic 
se rimarrà ancora a far qualche eosa e vi sieno ridami, 
saranno per quel giorno egualmente restituiti; ma il Mar- 
chese, avutane domanda, entro quindici giorni, o por quando 
saranno domandati darà gli stessi od equivalenti alle stesse 
cittì! per far ragione delle predette cose, ed anche pel timore 
che vengano i tedeschi contro le città » — 


Brevis concordie in ter astenses et marchionem montis 
ferrati. 


a In nomine domini. Tulis concordia est facta inter Asten- 
o ses et Marchionem montis ferrati, quod Marchio primitus 
o et sine tenore debet eis dare ad destruendum castrimi Fe- 

0 lincili et castrimi eurtis comarii ad destruendum. Salvia 
n personis et habere. et de istis et de aliis possesionibus 
b fecero rationem. co cxccpto quod de fruotibus non tcneatur 

1 faccrc rationem. idem de personali actione in usuris. Ita 
b tamen quod non possit se tucri ea rationc. nec agcrc. quod 
b dicat se datimi habere voi rationem ab imperatore Fredc- 
b rico. Res vero quondam filiorum Arditionis quas eognoscent 
b homines ordinati ad hoc a consulibus civitatum restituet 
b sieut sopra coutiuetur. liane enim concordiam iurare debet 
b tenere et habere firmam ipsc Marchio et gens cius tota 
b sicut eontiuctur in scriptis civitatum et in super concor- 
b diam civitatum iurare debet ipse et gens sua sicut continctur 
b in scriptis inde factis. Et debet dare castrum Ugozonis consti- 
b libus civitatum infra. XV. dics quod ei requisitimi fucrit. nisi 
b remanserit per parabolani consulatus illius civitatis quo hoc 
b prcceptum fcccrit et ad terminum sive ad tcrminos dabit pre- 

30 
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s dictum castrimi. Tali tenore quod civitatcs debeant lmbcre 
n et tenere predictum castrum donec timor predicti F rederici 
» transierit. Postea vero prediete civitatcs in consimili pos- 
r sesione restitucre euro debent. Ita tnmen ipiod bene sint 
» sccure. quod faciat de predicto castro rationem cnique per- 
ii sono vcl genti de societate civitatum et rationem faciet olimi 
n Immilli et genti do societate cani postulanti, sub preccpto 
n illorum qui elccti fuerint ad illaa rationes faciendas. et ad 
i) hoc ut hoc totum observetur ab co. dabit unum filium 
» suum prò obside. et unum de liliis quondam nepotum Bro- 
li gonzii et XVIII. alios fìlios suorutn liominum. quo» astcn- 
» scs et voreellenses elegerint. quos tamen siile fraudo dare 
a possit infra. Vili, dies ex quo ci requisitimi fuerit nisi per 
» parabolam illorum remanserit. et si terminum ci dederint. 
b bona fide sequetur. Tali modo quod civitatcs debent habere 
» et tenere predictos obsides usque ad nativitatem domini 
b prò sacramcntis et rationilms faeiendis. siquidem ad istum 
b terminum hoc completimi fuerit. vcl per eoa steterit quod 
b lamentationcs deposuorint. restitucre eos ei debent. Ita 
b tamen quod Marchio dabit cosdcm vcl eonsimilcs predicti» 
b civitatibus infra. XV. dies quod ei ab eia fuerit requisitimi 
b prò rationibus predictis facicndi vcl timore tcutonicorum 
b vcnientiuin ad contrarietateni civitatum. contili (sic) civi- 
b tatuai sic intclligimus. Si non venerint prò concordia aut 
b per parabolam omnium civitatum aut maioris parti» , quo- 
b ciens predietus timor advenerit et predicte civitatcs pe- 
b tierint 

Queste durissime condizioni erano fatte al pili ostinato 
nemico della Lega, ed ci le dovette accettare e giurare clic 
sarà leale e fedele esecutore di tutti i comandi che gli ver- 


' Inedito. Hai Libcr Jurium. civit. Land, foglio 42, pag. 1. 


Digitized by Google 



CAPITOLO X 


235 

ranno dati dai consoli presenti e futuri delle città della Lega 
Lombarda, e clic in nessun modo c tempo tralascierà di stare 
ai termini prescritti. 


Jus iurandum marchionis montis ferrati. 

“ E? 0 P er bouam (idem sine (rande et malo ingenio at- 
» tendoni et observabo omnc illud preceptum et omnia illa 
" precepta (pie consules eivitatum que sunt de societate lom- 
" bardie omnes autem maior pars micUi fecerint. et ai alii 
” eorum vice elccti fuerint similitcr illorum omnia precepta 
» attendata et observabo. nec evitabo. ulio tempore modo 
" quia ita attendali! et faciam ad tcrmiuum et per tcrminos 
» quos miebi doderint '. * 

Che cosa può desiderarsi di meglio per affermare questo 
fatto fin ora ignoto alla storia? 

Cristiano veduto il partito imperiale più in ruma che non 
credeva , c che a rialzarlo oramai non poteva più giovare 
che 1* estremo rimedio del ferro c del fuoco , nel settembre 
1172 diede addosso a terre e castella del Bolognese ucci- 
dendo, rubando, distruggendo. Bologna mandò per aiuti , ed 
il 22 ottobre i Rettori della Lega si radunarono in Piacenza 
presieduti da Manfredo cardinale di Sauta Cecilia legato 
apostolico. Nel dicembre Obizzonc Malaspiua c suo figlio 
Mantello con forte esercito , pel quale erano anche milizie 
Piacentine, c militavano co' suoi Enrico Guercio cd i Mar- 
chesi di Gavi , di Bosco e di Ponzano, invasele di furia il 
Genovcsato. 3 La diversione giovava a due , a Bologna cd 
a Pisa , perché i Genovesi impegnati contro il Malaspiua 

' Inedito. Dal Libcr Jurìum Cìvit. Laud.’ Fogl. 42 pag. I, 

* CalTaro nel Muratori» Iter. Hai. Script. Tom. VI, colonna 348. A. 


230 


I ,V tic* 1/1MHAK»* 


non potevano più pensare alla guerra ili Pisa, elio restò tutta 
a Cristiano , il quale ritiratosi in Toscana levò il bando ai 
Pisani e loro restituì quanto avea tolto , c nondimeno non 
evitò la guerra che non gli fu punto felice 

11 20 febbraio 1170 i Rettori della Lega sono nuovamente 
radunati in Lodi per trattarvi pubblici affari. Di quest'adu- 
nanza e di quella del passato ottobre in Piacenza ci conser- 
varono notizia i monaci di Chiaravalle in due carte di pri- 
vilegio di esenzione dal giuramento di calunnia * loro dai 
Rettori accordato. Due atti sovrani dei Rettori della Lega, 
clic provano anche come essi esercitassero il supremo po- 
tere non solo negli interessi generali della Lega, ma anche 
nei privati pei quali prima era necessario ricorrere all' im- 
peratore. Il diploma dato dal congresso di Piacenza a di 22 
ottobre 1172 « che ci ha conservato il nome di molti con- 
» soli e rettori lombardi di quell’ anno c che è steso presso 
n a poco come le bolle de’ papi, originale sussiste ancora 
» nell’archivio di Chiaravalle ». Cosi scrisse il Fumagalli, 
ma non mi fu possibile di trovar epici diploma da cui avremmo 
almeno conosciuto i nomi dei Rettori della Lega nell’ anno 
1172. Ce li avesse conservati il Fumagalli! ma non ci dà 
che la notizia del diploma, u Dovendosi per la causa co- 
i mune contro Federico I tenere in Piacenza nel 1172 un 
» solenne congresso dei Rettori e dei consoli delle città Lom- 
» barde a cui avea a presiedere il Cardinal Manfredo, legato 
» apostolico , vi si addirizzò Trnsmondo abbate di Chiara- 
r valle chiedendo d’ essere dispensato da tale giuramento. Il 
n rescritto riuscì a seconda della sua richiesta , colla con- 

* Chronacti varia Pisana. nel Munitoci, opera o toni. ci(. colon. 180. E, 

C 8Cg. 

* Chiama vasi giuramento di calunnia «niello che dovensi duro nella trat- 
tazione dello cause civili o criminali. — Se non calumniandi animo Meni 
ntovissc , seti existimando banani causimi habere. 
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s dizione nondimeno (ciò era ben giusto) che nò pur i Ci- 
x stcrcensi pretender il potessero dagli altri. Che se mai 
» taluno dei consoli o de’ giudici della Lombardia avesse 
n proteso d’ obbligar quo’ monaci al giuramento suddetto , 
x venne a questi nel diploma compartita ampia facoltìi di 
x sottrarsi ai loro tribunali , c di procacciarsi altro giudice 
x che senza quest’ aggravio avesse a spedire le loro cause, n 
A darci un’ idea della maniera degli atti sovrani dei Rettori 
ilella Lega Lombarda ci rimane quello del congresso di Lodi, 
in di 20 febbraio 1173. Lo pubblicarono il Giulini , il Fu- 
magalli e 1’ originale esiste ancora nell’ Archivio di S. Fe- 
dele in Milano. I Rettori della Lombardia Clarobello di Cre- 
mona, Itogerio Visconti di Milano, Giovanni di Brescia, 
Alberto di Piacenza, Alberto di Novara, Malasteua di Parma, 
Trullo di Lodi, Eleazaro di Reggio, Marcello di Modena, 
Burdenno di Bergamo, trovandosi in Lodi congregati per 
provvedere alle pubbliche cose, confermano all'abate Tran- 
smondo il privilegio, eh' ci presentava, d’ esenzione dal giu- 
ramento di calunnia accordato dai loro antecessori Rettori 
della Lombardia, e stabiliscono, che se i monaci trovassero 
ostacolo a farlo valere potranno rivolgersi al tribunale dei 
Rettori, dove senz'essere richiesti del giuramento otterranno 
giustizia. Il diploma porta ancora attaccato, ancorché assai 
guasto il sigillo in cera, che ò senza dubbio il sigillo dei 
Rettori della Lega , di cui diamo un esatto disegno. 

u Rcotores Lombardiae Clarusbellus 1 Crcmonenis Rogerius 
x Vicecomes Mediolanensis Ioanncs Brixiensis Albertus Pla- 
x continua Albertus 1 Novaricnsis Malastreua Parmensis Trul- 
x lus Laudensis Eleazar Regiensis Marccllus Mutincnsis Bur- 


1 II ftiulini ha Claibellus . il Fumagalli Gaibcllus. 
* Il F u Ili ha Alberici «r. 
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» demi» llergotncnsis Transmimdo Abbai! Carevallis et ce- 
li tcris Abbatibus eiusdcm ordini». Cum csscmus Laudo prò 
" negotiis publicis congregati, rapreaeutatum est nobis auten- 
» ticum instrumentum autcccssorum nostrorum Rectorum 
» Lombardi ae quod personalem et singularem legem quam 
» amore Dei vestrequc religioni» intuito de immunitato iura- 
d mento calamuie vobis fucerant continebat rogantibus vobis 
» atque petentibus ut quod illi statucrant prò quo similiter fir- 
” mare m us Quia ergo id soliti» diviuitatis obtentu vobis et 
w domibus vestris inteleximus esse concessum nos etiam boc 

n ipsum ob meritimi vestrum 
n personali lege conccdimus et 
o firmnmus ; statuentes ut in 
it ullo loco Lombardie iuramen- 
n tum calumine vel Tacere vcl 
i’ esigere debeatis. Si quis au. 
o tem contri» hoc nostre coniu- 
n aitati» * indultum illud a vo- 
li bis extorquere voluerit liceat 
» vobis causam vestram ad iu- 
tp dicium transferro Rectorum 
n et absque illiu» iuramenti J gravami nc iustitiae vostre asse- 
» qui complemcntnm actuni Laude Anno Domini M.° c.* Lxx.” 
» iij x.* Olii alarti» ♦. n 

Con sovrana autorità i Rettori accordavano privilegi, ri- 
chiamavano a sà le causo , di esse giudicavano in appello 
supremo, c quest’ ultima facoltà talvolta delegavano ad altri. 

* 11 f'iulini ha Jfot quoque similiter fìrmaremua. — Il Fumagalli /?r- 
memua. 

* Il Giullni ed il Fumagalli hanno coticeaaìonia. 

* Nel c riulini manca la parola iuramenti. 

* Da copia d’ ufficio dell'Archivio ili S. Fedele, gentilmente favoritaci. 
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Da ima caria Lodigiana, 29 dicembre 1179 «oppiamo, clic 
Gerardo Pesto "indice e console di Milano fu dai Rettori 
della Lega incaricato di conoscere in appello di una sen- 
tenza pronunciata da Giratolo giudice, assessore di Giovanni 
da Calopino podestà di Lodi. 

u In nomine Domini. Dio lune qui est quarto Knlendas 
n miniarli, iudictione quartadccima in civitatc Mediolani. in 
» ecclesia sancii Stephani qui dieitur ad fontes. Ego Girardus 
" index atquc consul Mediolani qui dicor pistus cognoscens 
p de appellationc super sententia lata a Girarlo iudice qui 
n dicor de Baniolo assessore Iohannis de Calopino tutto lau- 
n densis potcstatis ; et quam Rcctores Lonbardic Marcine et 
» Rolliamolo mihi cognosccndam commiserunt , ad quos ap- 
n pellatum fuerat '. . . . » 

Cotanto potere era in pieno vigore presso tutti gli abi- 
tanti dei territori e delle città della Lega, ed anche dagli 
amici della Lega riconosciuto. Papa Alessandro a di 11 gen- 
naio 1174 confermava il privilegio che £ nostri diletti figli 
Rettori della Lombardia, con intervento del diletto figlio 
nostro Manfredo del titolo di santa Cecilia , allora legato 
apostolico , fecero a Transmundo abate di Càiaravalle ed 
a tatti i Jrati chiaravallensi della Lombardia. 

a Alexander Episcopus Servita Servornm Dei. Dilectis fi- 
li liis Trasmnndo Abbati Carevallis et omnibus fratibus 
n ejusdera ordinis in Lombardia constitutis. Salutein et Apo- 
n stolicam benedictionem. Justis petentium desiderila digiuna 
b est nos faciloni prebere consensum et vota que a rationis 

1 Dal Codice diplomatico lodigiaoo. Opera inedita dell' autore di questa 
storia. 
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» tramite non discordcnt. Effoctu sunt proacqucnte com- 
» piemia. Ea propter dilecti in domino Filij vestris insti» 
» postulationibus grato concurrontcs assensu iiumunitatcm 
» juramenti calmupnie a dilecti» Jiliis nostri» recloribns Lom- 
» bardie interveniente dilccto Filio nostro Manfredo titilli 
» Sanate Cecilie presbitero Cardinali tunc apostolico sedis 
r legato Vobis in tota lombardia conccssam universitati vostre 

r auetoritate apostolica eonfir- 
n mamus. et presentia scripti 
» patrocinio communimus. sta- 
li tuentc.a ut nulli omniuo homi- 
r num liceat in partibua Lom- 
n bardine predictum a vobia 
» iuramentum cxigerc vel oc- 
n cagione ejua vestram in ali- 
n quo iustitiam prepedire. Si 
r quis autem id attemptare prc- 
n Bumpacrit indignationem om- 
n nipotentis Dei et bcatorum 
s Petri et Palili Apostolorum ejua so noverit iucuraurum i. 

» Datum Anagni UI. Idus. Jan. » 

Non parrà poi inutile 1’ aver stabiliti questi fatti. Or ri- 
torniamo agli avvenimenti. Sullo scorcio del maggio 1173 
Milano e Brescia si levarono giudici ed imposero line alle 
discordie tra Parma da una parte e Piacenza con Pontrc- 
moli dall’ altra. Queste città dovettero troncare ogni ostilità 
sonza speranza di compenso pei danni fattisi e pei prigio- 
nieri che doveano restituirsi. Sub debito sacramenti quo 
arant astricti Mediolanensibiis et Bruiensibus ut omnino 

1 Ds copia d‘ ufficio seti’ atto originale esistente nell’ Archivio di S. Fedele 
di Milano. 
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obtervcnt retenti» in ipsis de Brixia et Mediolano jnre et 
omnino preceptis i/ue prò tempore J'acient vel facere voluerint 
Parmewibu» et eoram parli, Piacentini» et Poniremolensibus 
et eoram parti '. — La concorditi era necessaria sopra tutto 
pel trionfo della Lega , tanto piti clic in cpic’ giorni rinfor- 
zavano gli avvisi della prossima venuta di Barbarossa. Papa 
Alessandro mandava i cardinali Ildobrando e Tudino rac- 
comandando concordia e fermezza nei propositi. Intimavasi 
un adunanza e facevasi in Modena mercoledì 10 ottobre 1173, 
presenti i due cardinali , Albcrgone vescovo di Reggio , 
Pietro di Malongbia , Giovanni Forcelluti , Martino Pcrma- 
nedo di Cremona, Guglielmo Siccamelica di Piacenza, Ten- 
zone Orefice, Raimondino di Magreta , in piena assemblea. — 
I Rettori delle città della Lega conte Azzo consolo di Brescia, 
Albertonc console di Cremona, Giannone Mantcgazza con- 
sole di Piacenza, Rogerio Marcellino console di Milano, Ma- 
ladobato console di Parma, Ugrizio podestà di Mentovar, 
Ospinello console di Bologna", Scptivivo console di Rimini 
rinnovarono il giuramento di osservare c far osservare leal- 
mente c fedelmente i patti della società c della concordia 
fatta tra gli uomini della Lombardia, Marca, Venezia, Ro- 
magna e d’ altre parti ebe sono od entreranno nella Lega, 
e tutto ne' termini e modi del giuramento di Cremona, 23 
ottobre lll»9 , pochissime cose mutate quasi a schiarimento 
c sicurezza maggiore e fuse insieme le due parti. Aggiunsero 
condizioni speciali per Cremona: non ricostruirebbero e non 
lascierebbero ricostruire il castello di Crema od altro forte 
tra Adda ed Olio , non accetterebbero Cremasela banditi 
da Cremona , riparerebbero i danni di guerra a lei fatti da 
vent' anni in poi , la difenderebbero da nemici per torra e per 

1 II documento è riportato par intero dall* Affò nella Storia di Parma. 

Voi. II, pag. 381. • 
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acqua. Questa concordia terrebbero per sessant’ anni , rin- 
noverebbero ogni dicci anni , farebbero giurare dai loro con- 
cittadini dai quindici ni sessant’ anni. — Clic fosse allora ne- 
cessario riconfermare Cremona nella Lega accordandole patti 
speciali ? — Finirono giurando la societìi col Marchese Ma- 
1 aspina e di far guerra concorde al nemico od ai nemici della 
Lega, secondo che dirauuo tutti i Rettori o la maggior parte 
di essi. 

« In dei nomine Anno ciusdem. M. clxxni. Indictionc. VI. 
» Die mereurii. VL Idns octubrii. Ego laro nd Sancta dei 
n evvangclia. qiiod bona fide siile frnude operam dabo ail 
a obscrvandas societates. et concordias faetas inter homiucs 
a lombardie. et Marchie. et venctie. si hoc sacramentum fe- 
a cerint ; 1 et romanie et eoruin qui in liane coneordiam vcnc- 
a rint. et recepii fuerint communi consilio omnium rcctorum 
>f ci vitati s » vel maioris partis. Et si aliqua civitas. vel ulta 
a persona j adheserit parti imperatoris Frcderici ita quod 
a sit contra liane nostram societatem; ego dabo operaia bona 
a fide ad eum cxpctlenduin de suo Imbitumilo ; et res eius 
a devastandas. Nee ultra ero in consilio ; ut a nobis sit rc- 
a ceptus; itisi communi consilio omnium rectoru ni civi taluni 
a vel maioris partis. Et si erit de’ mea invitate ; bona fide 
a operam dabo ; ut dointis eius qtiani habucrit in civitato 
a destruatur. et de civitate expellatur. Et legationes vel lit- 
a teras imperatoris ; seicnter non rccipiam in fraudo, et si 
a aliquo modo ad me venerint ; bona fide rectoribtis osten- 
a dam. vel ostendere faciam. Et nullam coneordiam faciam 
a eum imperatore Frederico. ant /ilio eius vivente Frederico 


1 La parole in carattere corsivo mancano nel giuramento dì Cremona o 
furono variate. 

* Il Muratori lia ewitatum. 

* Il Codice lodigiaiio ilice persona incielati*. 
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» imperatore ; nìsi communi consiiio omnium consulum om- 
n nium societatum civitatis 1 (sic); nifi forte aliqaa civitas pa- 
» ceni velare voluerit. Ncque ero in consiiio ut mea civitas 
» faciat sacramentimi contra hanc concordiani. et si facta 
" sit vel fuurit ; bona fide operam dabo ; ut frangatur. Et 
r ego bona fide operam dabo ; adiuvare * generaliter et 
" sine fraude ; homines ilice civitatis. et mei districtus quos 
n sine fraude indebitar michi expedire vel faciam iurare 
r consules mee civitatis ; quod faciant tarare homines sue ci- 
n vitatis. et suburbiornm ei (sic) civitati coniunctnram; hoc 
r sacramentimi infra duos menscs postquam > intrabunt in 
n comulatu. a. lxx. anni» infra, et. a. xv. supra sine fraude. 
p Nec ero guida, nec spia ad dampnuin nostre Civitatis ad 
» utilitatcm liostium. et hoc attendali! bona fide. Ego non 
n accipiam aliquod avere prò privata mea utilitate ; per fa- 
ti eiendam convcntioncm cum imperatore Frederieo. vel nliqun 
n persona vel eivitate reeipienda in nostra societate. et quan- 
ti diu discordia dnrabit inter imperatorem. f. (fredericum) 
r dictum ex una parte et vonetinm. et civitates marcliie. et 
n lombardie. et Itouianie. et ornues qui sunt in liac Socie- 
n tate, vel crunt ex altera. Non ibo ad ipsum imperatorem 
» f. (fredericum) vel ad alium prò eo. nec nuntinm. nec 
» litteras mittam vel mitti faciam; itisi consiiio vel parabola 
» omnium rectorum iani dictarum civitatum vel maioris par- 
ti tis. Nec de cetero iurabo me esse caput alicuius compa- 
tì gnic. nec sub capite iurabo ; sine parabola et consiiio ohi- 
n ninni consuluin mee civitatis communis (sic) vel maioris par- 
ti tis. et si factum habeo ; non ultra procedali! ex eo contra 

' Il Calice lodìgiauo ha nisi consiiio majnris partii consutum civitatum 
omnium fluita socictatis. • — Il Muratori: omnium civitatum socieUilis vel 
maioris parti» Consutum. 

1 II Codice lodigiuno ati tacere turare. 

3 11 Muratori ha jiriusquwn. 
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n preceptura siiprascriptorum consolimi. miclii per debituni 
» sacramenti non factum. Nec in Consilio ero vel facto ; Ut 
» altr/uod supradictorum fiat; nisi prediclo modo, et si scio (sic) 
a aliquota facerc velie vel feeissc centra hoc statutum ; bona 
a fide proliibebo nc fiat (sic), et quod factum erit infra octo 
a dies postquam scierò , ipsis consulibus manifestabo ora- 
li nibus vel maiori parti qui erit (sic) in civitate. 

a Taliter iuravit cornea Azo cousui lirixic. et rector socie- 
a tatuai Civitat (sic). 

a Albertonius (sic) consul cremone. et rector civitatum (sic). 
a Iantonus 1 mnutegatius consul placentie. et rector Ci- 
a vitat. 

a Rogerius marcellinus consul mediolani. et rector civitat. 
a Maladobatus consul parine, et rector civitat. 
a Ugritio (sic), potcstas mantuc. et rector civitat. 
a Albertus inalberti consul regii. et Rector civitat. 
a Arlottus consul mutine, et rector civitat. 
a Ospincllus consul bononic. et Rector Civitat. 
a Scptivivi consul arimini. et rector civitat. 
a Hii omnes iuraverunt prò se. et communi suarum civi- 
a tatum ; custodire et conservare, et ab olimi liomine defen- 
a dcrc statimi et honorem, et rationcs. et bonos usua ; civi- 
a tatis cremone et eius episcopatus. lice omnia iuraut ere- 
a uionenses aliis civitatibus. et alie civitatcs inter se; exceptis 
a bis qne dicuntur prò castro crema ; que non iurant alie 
a civitatcs inter se ; sed cremonensibus tantum iurant. et 
a insuper homines scripte civitatis cremone et comm pos- 
a sessiones in suo episcopati! et nostro similitcr conscr- 
a vare et defendere bona fide, et sine fraude. Et siniiliter iura- 
a verunt. quod si quia homo vel si qua gens cnstrum crem- 
a me. (sic) vel muuitiouem aliquam intcr addala et oliami 

1 Ianonus. 
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p sino pcrmissu omnium consulum civitatis creinone qui tunc 
i> erunt; ot siue pcrmissu totius credentie quc tunc erit; vel 
r maioria parti* credentie scripte civitatis; et parabola data ab 
n omnibus bis in publica contione creinone, et publico* edi- 
li (icare voluerit. noa accundum corum voluntutein. et noatram 
n possibilitatera si scriptum castrum bedificatum fuerit ipsia 
r cremonenaibus adiutorium dabimua ut destruatur. et ne 
p fiat ; omnino probibebimus. et si scriptum castrum fuerit. 
n vel munitio fuerit aliqua bcdifieata alitcr quam supra le- 
p gitur ; nos sine fraudo vivain gucrrain facicmus. nec paccm 
p faciemus ; sine periniaau ; et parabola nobis co modo data 
p ut supra legitur. et non rccipiemus aliquem bominem qui 
p fuit (sic) de castro creme, vel qui per creraensem (sic) di- 
p stringebatur. vel aliquem qui sit de episcopatu cremone. 
p vel qui per cretnonam distringebatur. et si in ca civitate 
p et districto est vel erit. et a consulibus cremone nuu- 
p tio. vel sigillo publico miclii requisitimi fuerit de niea 
p civitate. et meo districtu; infra. XV. dica postquam requi- 
p situm fuerit e&pellam. nec ibi babitarc amplius permit- 
p tam. Et si aliqua ottonaio inter nos et ipsos eremonensos 
p evenerit. voi a. XX. * annis retro evenit (sic), per aliquem 
p nostrorum infra, xl. dies dampnum si evenit. vel eve- 
p ncrit (sic), restaurare faciemus caput, tantum postquam re- ♦ 
p quisitum nobis * fuerit a consulibus scripte civitatis. vel 
p nuntio. vel sigillo publico. sacramento eius discernendo ; 

•p qui dampnum passus fuerit. et sccundum omnea termino*, 
p et parabola* data* ; dampnum restaurare (sic) faciemus vel 
p uisi repianserit iusto dei impedimento; quo transacto; in- 
p fra viij. dies attenderò faciemus. Nec oflendemiis vos. vel 
p rcs vestras per nos. nec cum aliqua persona, nec cum rebus 


' Nel Muratori si leggo tleoem. 
1 Nobì* malica uul Muratori. 
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» vcl pcrsonis. Et si aliqna persona vel gens vos offen- 
t dere voluerit per nostrani terroni, per nostrani nquam ; 
» bona fide, et sine frollile proliibebimns. et si ile possessione 
* vel 'debito querimonia nobis evenerit ; predieto modo, et 
r predieto ordine attendere facieinus. De debito sinc itsuris. 
n de possessione sine fructibus. Et batic pacem. et concor- 
n diam tenebimus usque ad lx 1 annos et in ninni X.* anno; 
b predieta sacramenta renovaro facieinus; si requisitum luerit 
b a consulibus scriptc civitatis creinone qui tane crunt. et 
b onincs homincs nostre Civitatis ; omnia predieta iurare 
b facieinus a. lx (sic) unnis infra, et a. xv. supra; usque ad 
b duos menses. et lice omnia suprascripta bona fide et sine 
b fraude observabimus. Et omnes scripti iuraverunt socie- 
b totem marebiouis tenere et observarc. et bona fide guer- 
b ram facere inimico vel iuimieis scripto soeietatis ; sccun- 
b dum precoi>tum omnium rectorum civitatum vel maioris 
b partis. et iurant servare si quid fucrit additum Consilio 
b eremoncnsium rectoris et communi consensu omnium alia- 
b rum civitatum soeietatis. vel maioris partis rectorum. 

b Actum Mutine. In doniinorum cardinalium presentia. 
n Ildrcbandi (sic) videlicct. et tudini. et albcrgoni regini epi- 
b scopi. Petri do malongula. Iohannis forcelluti martini pcr- 
b inaliceli de cremoua. Guilielmi sicca melica (sic), de pla- 
b ccutia. Teuzuui aurificis. Kaimundini de nmgreta. In piena 
b contione *. b 

Nei due ultimi mesi del 1173 e di seguito nel nuovo anno 
la Lega faceva straordinari apprestamenti di guerra. Alla 
primavera il Malaspiua moveva di nuovo contro Genova, 
la quale abbandonata , ingannata dii Cristiano finiva per 


' Nel Muratori leggasi quodrayinta. 

* Dal libro I dei Registri grossi dell' Archivio Notarile di Bologna. 
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accomodarsi col Malaspina e far concessioni al Re di Sicilia 
In quel mezzo campeggiando Cristiano con poco frutto la 
Toscana c la Romagna pensò d’impadronirsi di Ancona per 
togliervi l’ influenza c la (piasi signoria dell' Imperator greco, 
c stabilirvi un appoggio per le spedizioni dell’ Imperatore 
nelle Romagnc. Sventuratamente per Ancona anche Venezia 
aveva fatto disegno di togliere quel nido ai Greci, e le- 
varsi da lato una rivale nel dominio dell' Adriatico. Una 
sola preda contondevasi da due che tra loro non avrebbero 
potuto accordarsi giammai; ma qualunque potesse essere il 
risultato , Venezia per mare , il tedesco per terra assalirono 
furiosamente l' infelice città. Gli Anconitani «previsti di mi- 
lizie e di viveri fecero non per tanto prodigi di valore. I 
vecchi o le donne collo parole coll’ esempio tenevano viva 
la resistenza. Si sperava in soccorsi che non venivano , c 
sei mesi e mezzo di ostinatissimo assedio , la fame , le in- 
fermità avevano ridotta la città allo stremo d’ ogni cosa. 
Guglielmo di Marchcsclla ed Aidruda de’ F rangipani vedova 
di Rainicri conte di Hertinom con forte esercito di Lom- 
bardi e Romagnoli giunsero appena in tempo a mettere in 
fuga Cristiano clic già so la teneva nelle mani. 

Sul finire di settembre , durando ancora 1’ assedio d' An- 
cona vennero notizie clic Barbarossa scendeva pei monti 
della Savoia. La Lega era allora nel suo massimo vigore e 
contava su trentasci città dominanti l' Italia superiore o buon 
tratto del litorale Adriatico. Area nei paesi pedemontani 
Asti , Alba , Acqui *, Alessandria , Tortona , Bobbio : nella 


1 Ottoioni Stenla? .innalcs Genuensa. Muratori. Ror. I tal. Scrip. Tom. VI, 
colonna 8T>1, C. 

* Di queste due cittft sappiamo die erano nella Lega dal documento in 
nota a pag. 151 di questa Storia, ove vediamo che ad esse e a Reggio era 
stata imposta parte della somma di denaro die la Lega si era obbligata di 
pagare ad Obizzono e Maruvllo Malaspina. 
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Lomcllina Vercelli c Novara: al di sopra del Po tra Ticino ed 
Adige, Milano, Lodi, Pavia, Como, Bergamo, Brescia, Man- 
tova, Cremona: di là dell’ Adige, Verona, Vicenza, Belluno, 
Feltro, Ccncda, Padova, Treviso, Venezia: sotto del Po, 
Piacenza, Pontrcmoli, Parma, Reggio , Modena, Ferrara, 
Bologna, Imola, Faenza, San Cassiano, Ravenna, Rimini. 
Tutti i feudatari di questa grande estensione di terre aveanò 
giurato alla Lega , tra i quali sono memorabili Obizzone e 
Mantello Malaspina , Rufino da Trino *, Guglielmo di Mon- 
ferrato , Ottone di Biandrate , Ezzelino il Balbo, il conteda 
Camino , il conte di Bcrtinoro , Guglielmo di Marchesclla 
ed Obizzone d’ Estc *. Con tutto ciò non sembra clic la Lega 
fosse del tutto preparata a sostenere V urto del nemico. Bar- 
barossa scese a Susa il giorno di S. Michele *, e memoro 
del ricevutovi insulto 1’ abbandonò a* soldati , che vi fecero 
saccheggio , incendio , distruzione. Torino si dichiarò fedele 
e fu salva da ogni ostilità pei meriti di Umberto di Sayoia. 
Senza dimora l’esercito si diresse sopra Asti, primo baluardo 
elio ai Tedeschi opponeva la Lega; la quale aveva già man- 
dato ad incoraggiare ed aiutare gli Astigiani a resistere , 
promettendo nuovi c pronti soccorsi. Cosi sperava di ritar- 
dare le marciate al nemico, di stancarlo, assottigliarlo per 
via. Per otto giorni sostenne Asti gli assalti * di soldati 

* Vedremo pili innanzi nei documenti che Rufino da Trino stette fedoW 
mente nella Lega sin dopo l'assedio d‘ Alessandria. 

1 II Muratori negli Annali d’Italia sotto l'anno 1173 dice che Obizzone 
da Esto doveva trovarsi nell'esercito della Lega conrro Federico; o Gerardo 
Maurizio nella storia di Vicenza, scrive cho Ezzelino il Balbo pregò tanto 
l'imperator Federico I, qtiod tei» sibi quatti Lombardi s et Obi fio» is Mar- 
chiani* Kstensi siuioi indignai» me ni dimisìt. Vedi Mui-.it. Rer. Ital. Script, 
tool. Vili, colon. 10. C. « 

* Poco discordano nella data il Caffaro e Siro Ilaul. 11 primo dico il giorno 
di S. Michele, l'altro il giorno 2S settembre. L’ Aragona dico cho Barba- 
rossa s* accampò presso Susa il 20 settembre. 

* Venti deinile Asie el fere odo tlìebus reddiderunt se. Siro Raul. 
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freschi , vigorosi , avidi di guerra e di bottino , ma o tar- 
dasse di troppo il promesso soccorso , o vedesse di andare 
incontro ad inevitabile mina , accettò patti c si arrese. Fu 
giudicata infedele perchè non tonne la resistenza sino al- 
1’ arrivo dei soccorsi , ed accagionata dei danni elle segui- 
rono '. Tosto Guglielmo di Monferrato, Alba, Acqui, il conte 
di Biandrate , Pavia e Como abbandonarono la Lega. 

Impadronitosi d’Asti Barbarossa non incontrò più ostacoli 
sino ad Alessandria. La città, era forte per natura e per arte, 
uvea buon presidio di soldati propri e mandativi dagli al- 
leati , tra i quali 150 fanti di Piacenza condotti da Anseimo 
Medico nobilissimo milite *. Govcmavala Rodolfo da Con- 
ccsa bresciano, che il 23 maggio 1107 sottoscrisse per Brescia 
i patti di Lodi colla Lega o come console di Brescia quelli di 
Piacenza il 27 dello stesso mese ed anno, cd ancora per Brescia 
la pace e concordia della città fatta in Lodi il 3 maggio 1108: 
era uno dei più fermi sostegni della Lega. Credeva Barba- 
rossa di poter pigliare la città d’ assalto , c ne ripeti pa- 
recchi con gatti e mangani e pctriere e torri mobili , ma 
senza avvantaggiar nulla e con perdite gravi. Consultò a 
lungo coi Principi del porvi l’assedio e trovava opposizione; 
pure ad istanza di Guglielmo di Monferrato e dei Pavesi , 
ai quali Alcssaudria era una ruina, vinse il consiglio per 
l’assedio. Sopravennero disastri che presagivano qual ne sa- 
rebbe stata la tino. Le pioggio autunnali continuanti sullo 
scorcio d’ ottobre ingrossarono i fiumi ed allagarono tutto 


' Imperniar FeAericus vtnìl primo ad qnandani civitatem que dicitur 

Ast (sic] in qua multi ex Mediolancnsibus et Jìrixicnsibus causa custodie 
aderant. Astenie» vero statini, ut traditorcs et homines modice /Idei, con- 
cordi am cum eo fecerunt. — Ch roai con Placentinum. cit pag. 8. Vedi anche 
il Cardinal d’ Aragona nel Murat. Rer. Hai. Script, toro. Ili, pag. 4fi3. E. 

* In tris vero civitatem (Aloxandriae) aderat quidam civitatis Placentie cum 
ccntum quinquaffinta peditibus ejusdem civitatis nobilissimus milrs nomine 
A nselmus Medica*.... Chronic. Plac. ibi ibi fi . 

3» 
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sino ai bastioni della città. Gli accampamenti nemici rima- 
sero lungamente nell' acqua , e cessata questa incominciò un 
freddissimo inverno; i cavalli morivano, i soldati s'amma- 
lavano , disertavano molti Si diceva che la città difettava 
di viveri, che tra breve si sarebbe arresa per fame *; ma 
in attendendo la Lega aveva radunato formidabile esercito 
e Barbarossa mandava ordini a Cristiano che battesse il Bo- 
lognese per costringerò gli alleati a tener divise le forze. 

Di fatto la Lega sul terminare del 1174 , o sul principio 
del nuovo anno provvedeva in fretta e furia i mezzi di soc- 
correre Alessandria e di tenere a segno Cristiano. Delibe- 
rava cho ciascuna città pagasse mille lire di moneta mila- 
nese per la difesa d’ Alessandria , più duecento dieci lire della 
stessa moneta al podestà d’ Alessandria Rodolfo da Conccsa, 
mandasse soldati per Alessandria, secondo gli ordini dei Ret- 
tori di Milano, Piacenza, Brescia, Verona, ed altri ancora 
contro i nemici di Bologna e dei Lombardi tra Parma e Bo- 
logna , secondo gli ordini dei Rettori di Cremona, Bologna 
Mantova e Parma. Ordinava cho le città vicine al nemico 
senz’ altro radunassero tosto il loro esercito di cavalli e fanti, 
e se occorresse impedire le devastazioni che facessero l'Im- 
peratore od il suo cancelliere od altro suo legato, le città 
daranno tutto il soccorso che sarà loro possibile. Stabiliva 
cho il primo lunedì di quaresima si dovessero chiamare le 
milizie ; che otto giorni dopo dovessero trovarsi a luogo de- 
signato, e per quelle clic dovevano servire alla difesa d’A- 
lessandria dichiarava, che la cavalleria si levasse dalla città 

* Vedi Cardinal d’ Aragona uol Murai, lem. cit. pag. 40t, e Romualdo 
Salorait. nel Muratori opera cit. toni. VII, coion. 213. 

1 Alcuni storici notano, cd il popolo Alessandrino racconta la tradizione 
di un Galiaudo contadino, ma nel tempo dell'assedio vivente in Alessandria, 
che con uno strattagemma fece crederò agli assediarli cito la citta abbon- 
dasse di granaglie. 
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c dalla campagna, la fanterìa solamente dalla cittì! , stando 
sempre agli ordini del predetto Rodolfo. Bologna impegnata 
in guerra con Cristiano non darebbe per ogni spedizione 
che quaranta arcieri. Tutti i Rettori giurarono di osservare 
e di fare osservare ogni cosa. 

s In nomine domini. Ego juro ad sancta Dei Evangelia 
» quod talliam factam militimi et peditum prò defensione 
r Alexandrie et talliam mille librarum mcdiolanensium que 
o fit super meam civitatem bona fide adtcndam et ccx lib. 
» ejusdem monete Rodulfo de Concesi potestati Alexandrie 
a dabo et expeditionem sursum faeiam ad voluntatem Rcctoris 
a Mediolani et Placcntie et Brixie atque Verone et expedi- 
a tionern supra illos qui sunt contrari Bononic c Lombar- 
a die intcr Parmam et Bonotiinm ad voluntatem rcctorum 
a Creinone Bononie Man tue et Parme voi niajoris partis fa- 
a ciam de bine usque ad primum diem lune proxime qtia- 
a dragesime. ita tamen quod ille civitates que sunt confincs 
a furiant exercitum militum et peditum. Cetere vero mili- 
a tum exercitum faeiant ad voluntatem majoris partis istorum 
a Rectorum scilicet Cremonc Bononic Mantue et Parme vel 
a majoris partis. et si necessarium fuerit alieni hnrum Civi- 
a tatuili vedelieet Mutine Bononie Mantue et alila civitati- 
a bus propter Impcratorcm vel cancellarium voi per alium 
a cjus missum per guastum vel obsidionem prò mea civitate 
a succursum dabo secundnin ejus possibilitatcm. ita tamen 
a quod ille Civitates que sunt affincs faeiant snccursum mi- 
n li tu ni et peditum. Cetere vero militum infra octo dies post- 
a quam requisitum fuerit sino fraudo et infra ipsos octo dies 
a eos movere faeiam et de dando hoc succursu et expeditione 
a facienda in meo arrengo jurare faeiam. et guardam prò 
a mea civitate dabo in defensione Alexandrie videlicet mi- 
a litcs de civitate et comitati! et peditcs tantum de civitate 
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» ud voluntatcm predicti Red ulti sino fraudo usqiie ad Kal. 
k Martii et in antea donuc opus fuerit. sed Bononia uou debet 
» dare nisi xl arcatores prò unaquaque guarda '. » 

Ni passò guari die la Lega dovette fare esercito contro 
Cristiano , il quale , sentiti gli ordini dell’ Imperatore , con 
molti toscani, aiutato da Guido Guerra, dal conte Mnlviciuo, 
da Cavalcaconte di Montefeltro e dalle milizie di Forlì , Ri- 
mini , Imola e Faenza desolava il Bolognese, ed il 7 feb- 
braio assaliva il castello di san Cassiano. Difendevamo tre- 
cento de’ più valorosi cavalieri di Bologna, messivi entro il 
giorno prima. I Rettori della Lega mandarono trecento ca- 
valli da Milano, trecento da Brescia, trecento da Piacenza, 
cinquecento da Cremona , cento da Bergamo , duecento da 
Reggio, cento da Modena, trecento da Verona. S’aggiun- 
sero sessanta cavalli guidati dalla contessa Sofia da Camino 
o tutte lo milizie di Ferrara. Ma gli assediati non attesero 
il soccorso. Un giorno della terza settimana d’ assedio in- 
cendiano essi stessi il castello e si portano salvi a Bologna ’. 
Cristiano con diploma 17 marzo di quell’ anno concedette 
ad Imola le ruinc di San Cassiano , con precetto che nes- 
suno più mai abiti nò edifichi in quel luogo J. 

Intanto Alessandria continuava a resistere. Barbarossa 


' Dal Ravioli Annali di Bologna. Voi. II , par. II, pag. 40, N. ccxvn. 

’ Vedi Cronaca di Bologna noi Muratori. Rer. lui. Scrip., tom. XVIII, 
colon. 243. E o scg. — 11 Voigt crede che 1' assedio di S. Tassiano sin av- 
venuto dopo sciolto l'assedio d' Alessandria, c facendo le meraviglio perché 
Cremona diede 500 Cavalli soggiunge ; forse per locare i antica macchia . 
rf * esser mancata nell' esercito et Alessandria. 

• Ctm/irinamtis ipsi Iniuletisi Cioitati perpetuata destruetionem Castri 
Stateti Coesioni et qnod de cctcro nuntptam amplius qaisquam hominuin in 
co loco habitat et edificet. nec aliquota prorsue dieptmat mnn.tinnctn. Nel 
Solvioli Annali di Bolugtta toni.lI.par.il. pag. 18, si legge tutto per esteso 
il documento. 


Digitized by Google 



capitolo \ 


253 

aiutato da Guglielmo di Monferrato , dai Pavesi , dai Ge- 
novesi, avea messe in opera artiglierie d’ ogni guisa, rinno- 
vato vigorosi assalti, tentato sorprese, inganni, fatto quanto 
poteva e sapeva ; ma fu sempre respinto. S' ostinò contro 
quella città di cui avrebbe voluto distruggere sino 1" ultima 
pietra , il nome ed ogni memoria : passò tra disagi e sforzi 
inutili tutto l’ inverno. Il primo lunedi di quaresima le città 
ilella Lega chiamarono le milizie , come era stabilito , e a 
ili 11 marzo incominciarono a concentrarsi in Piacenza. Mi- 
lano, Lodi, Brescia, Bergamo, Mantova, Vercelli, Novara, 
Tortona, Piacenza, Parma, Reggio, Modena, Ferrara, 
Verona , Vìccdzu , Padova , Treviso ‘ diedero tanti soldati 
da formarne due forti armate , delle quali furono nominati 
condottieri Ezzelino della Marca ed Anseimo da Coverà cre- 
monese. Mossero da Pineenzn verso Alessandria dopo mezza 
quaresima per costringere Barbarossa ad abbandonare l' as- 
sedio , ed entrati nel territorio Paveso distrussero Broni , 
Sanuazzaro , Costeggio , ne desolarono le terre. AH’ avvici- 
narsi dell’ esercito della Lega Barbarossa fece un ultimo 
tentativo , un tradimento. Con gran segretezza avea fatto 
scavare una via sotterranea che dal campo passava sotto la 
fossa e le fortificazioni , e si spingeva sin quasi nel centro 
della città. Il giovedì santo , simulando pietà, domandò ed 

1 Quasi tutti i Rettori di questo cittì! sottoscrissero il compromesso della 
tregua che seguì la cacciata di Barbarossa dall’assedio d' Alessandria ; non 
ci mancano ebo quelli di Mantova, Modena, Padova, ma il Cronista Pia- 
centino ci dA per certo che anello queste cittì! diedero il loro contingente. 
lo Don mi formerò qui ad esaminare quanta fedo meritino lo asserzioni di 
altri storici suite città che concorsero a formare questo esercito della taiga. 
Penso che sia inutile parlando i documen’à e gli autori eoevi i meglio infor- 
mati. Così bo sempre fatto e farò io tutto il corso di questa storia, spe- 
rando che gli studi e lo investigazioni da me fatte ed ì nuovi documenti pub- 
blicati abbiano ad essere in avvenire la norma di coloro ebe ameranno 
di conoscere meno inesattamente i particolari di questo grandissimo avve- 
nimento di storia Ridiami. 
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ebbe dagli assediati una tregua pei tre di susseguenti; ma 
nella notte del venerdì per la via sotterranea metteva nella 
città un gran numero di tedeschi , od egli si teneva pronto 
sull’ armi attendendo il segnale di gettarvisi entro da quella 
parte che gli avrebbero sgombrata. Successe tutto il contrario. 
Le sentinelle Alessandrine vedono i nuovi entrati, chiamano 
1' allarme , tutta la città è grido e furore di guerra. I te- 
deschi sono uccisi e gettati dalle mura ; la via sotterranea 
frana e seppellisce quelli che stavano - per uscirne ; ai ba- 
stioni si assalgono, s’incendiano le torri mobili, le macchine 
da guerra, ed i balestrieri genovesi eli' erano nel castello del- 
l’ Imperatore vi abbruciano dentro. Entra la confusione nel 
campo nemico, e gli Alessandrini vi ammazzano quasi tre- 
cento dei migliori e più nobili soldati *. In quella eroica di- 
fesa ebbe gran parte il piacentino Anseimo Medico c forse 
vi perdette la vita. Nel giuramento dei consoli di Piacenza 
ch’entrarono in carica nel 1182, pubblicato dal Boselli si 
legge : — u c terrò ferma la donazione fatta dai Consoli di 
n pagare dieci lire ogni anno per dieci anni continui al figlio 
» del fu Anseimo Medico pel grande servigi^ che questi fece 
» nella difesa d' Alessandria 1 * * * 5 . n — 

Barbarossa scornato temendo di essorc sorpreso dagli al- 
leati in quello sbaraglio, tolse l'assedio, fece guastare c met- 
ter fuoco in tutto quello che non voleva e non poteva tras- 


1 .... noeta vero adveniente . magna Thcothonicorum copia privativi ipsam 

rivi totem intraverunt. Alexadrini itaque cum Piacentini s magno clamore 

comoti statini captis armis contro eos acriler pugnant t qui Dei nuptu eos 
magna vi fora* intus fossatum ejecerunt. ... et cast rum imperatoris combtis- 
scruni, et balasterii lannuenses qui supra aderant acri igne perierunt , et 
fere trecenti inter *principe$ et alias nobile* viro* eadem morte et deteriori 
perierunt. Chronicon PJacent. cit pag. 9. 

* Et datum factum a consulibus filio quondam Atuelmi medici de X libris 
annuatint in jionte usque. ad X annos ftrmum tcnebo prò magno scrvitio quoti 
ipse Ansdmusfec.it in defensione Alexandrie. Delle storio Piacentine del Bo- 

selli, pag. 334. 
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portare , e marciando il rimanente del giorno o la notte ar- 
rivava sulla sera di pasqua nel territorio Pavese, poco lungi 
da Vigevano, ed a solo tre miglia di distanza dall’esercito 
della Lega, che accampava in quel di Casteggio, in riva al 
fiume. La mattina seguente i Piacentini , i Milanesi , i Ve- 
ronesi, i Bresciani passarono il fiume coi loro quattro car- 
rocci movendo verso il nemico , ma Ezzelino ed Anseimo 
da Dovcra disposero l’ esercito in ordine di battaglia , in 
modo che i Piacentini , i Parmigiani , i Reggiani , i Mode- 
nesi stavano intorno al carroccio di Piacenza, i Milanesi ed 
i cinquanta cavalieri di Lodi intorno al loro; intorno a quello 
di Verona stavano i Veronesi , i Padovani , i Vicentini , i 
Trevisani , intorno a quello di Brescia erano i Bresciani , i 
Bergamaschi ed i Mantovani. In quest’ ordino rimasero sotto 
1’ armi buona parte del giorno , poi tornarono agli accam- 
pamenti lasciando sotto guardia i carrocci. Al martedì per 
tempo Barbarossa condusse il suo esercito più innanzi, solo 
due miglia lontano dai Lombardi , i quali udita la mossa 
corsero ai carrocci nell’ ordine del giorno innanzi c vi ri- 
masero molte ore. Nel mercoledì si parlò , si trattò di pace •. 
Gli storici tedeschi affermano che la cercarono i Lombardi : 
gli storici italiani ben più a ragione sostengono che i Lom- 
bardi numerosi ed arditi non potevano che accettarne la 
proposta da Barbarosra stanco o battuto. Il Caffaro dice, e 
l’ Aragona ripete, che uomini probi c stimati, non sospetti 
a nessuno delle due parti s’ intromessero perchè fosse fatta 
la pace. Io crederei cjie i pacieri sieno stati i Consoli di 
Cremona , perchè noi compromesso di pace furono essi no- 

1 Tutto questo particolarità sono narrato dal Cronista piacentino, che 
certo merita maggior fede dell' Aragona ed anche di Romualdo Salernitano, 
por questo fatto. Vedi noi Chronìcom PlacctUinum pubblicato a Parigi dal 
Plon , 1800, pag. 9 o 10 oppure noi Porta -Moiium. Gemino. Tom. XVIII, 
pag. 413, 414. 
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minai i dallo due parti per arbitri, forse raggirati da Ibir- 
barnssa, clic vedovasi a mal punto, il quale anche accettò 
il compromesso niente a lui favorevole, con animo di rom- 
perlo. in circostanze migliori. 11 Cronista piacentino lascia 
a ciascuno il proprio parere e dice : — a Alio quidem die 
s mota est concordia inter eos. n — 

Il compromesso fu dunque fatto a Montcbcllo, territorio 
Pavese, mercoledì dopo Pasqua (16 aprile 1175); ma prima 
erano corse lettere di Barbarossa e dei Rettori della Lega 
ai Consoli di Cremona. Venute le due parti all’atto legale, 
stabiliscono che ciascuna ili loro elegga tre arbitri , i quali 
sulle basi delle dette lettere dell’ Imperatore e dei Rettori 
della Lega ai Consoli di Cremona giurino, che lealmente, 
non mossi da amore, odio e timore di parte o da altra qual- 
siasi passione, faranno ogni buon opera possibile per stabi- 
lire o confermare la concordia entro la metà del prossimo 
mese di maggio. Le cose sulle quali non potessero accordarsi 
saranno rimesse all’ arbitrato di tutti i Consoli di Cremona, 
che pronuncieranno cutro quindici giorni. L’ imperatore e 
la sua Curia, le Cittìi ed i suoi partigiani daranno garanzia 
di accettare quanto gli arbitri cd i Consoli avranno deter- 
minato. Di presente l' Imperatore si tenga pacificato colle 
Città e colla Lega e dia il bacio della paee : le due parti 
si restituiscano i prigionieri di guerra : dicci uomini di 
ciascuna cittìi giurino a nome della loro città di accettare 
i patti che saranno stabiliti. 11 conte di Savoia, i Principi 
dell’ Impero convennero con Ezzelino ed i Consoli delle città 
che ogni cosa fatta o giurata dai Lombardi debba avere 
nessun valore , nò recar danno ad alcuno , se non fosse con- 
chiusa la pace tra l’Imperatore c le città, i luoghi, le per- 
sone della Lega della Lombardia , della Marca , della Ve- 
nezia e della Romagna. Giurarono di osservare il compro- 
messo Uberto di Laminano per Milano, Alberico di Cavriano 
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per Brescia, Viviano degli Avvocati per Verona, Guglielmo 
per Piacenza, Gerardino di Campo Sanpietro per Treviso, 
Guazo figlio di Canzone Podestà per Vicenza , Ubertino de 
Carcere Podestà per Bergamo \ Negro Grasso Podestà per 
Parma, fian franco per Lodi, Giovanni Benedetto per Ver- 
celli, Cassiano per Tortona, Pietro Cavallaccio per Novara, 
Alberto di Bonezo per Reggio, Guidotto per Ferrara, Succo 
de Strafa Console per Alessandria , ed Ezzelino ed Anseima 
di Donerà Rettori della Lombardia. E tutto ciò fu combi- 
nato dall' Imperatore in accordo coi Principi Elettori , 1' Ar- 
civescovo di Colonia fratello dell’ Imperatore , il conte di 
Savoia , Ottone conto Palatino ed Enrico Guercio cancelliere 
imperiale. Il giorno dopo si accordò ad Alessandria la tregua 
sino al 15 giugno, e si confermò e chiuse 1’ atto. Giurò prima 
la tregua Uberto di Clemente console di Pavia per sè e per 
gli nitri consoli Rainero di Sannazznro e Carbone Truvamala, 
poi il marchese di Monferrato per sò e suoi figli. Erano pre- 
senti come testimoni Ottone conte Palatino di Gnitilibac, 
il marchese Enrico Guercio , i consoli di Verona Uberto de 
Incisa , Ezzelino de Arnaria , Marcio da Castello , Viviano 
degli Avvocati, e Malcodobato di Parma, e Silo Giudice di 
Pavia , o Adamo Fantolino notaio del campo imperiale. In 
seguito alla presenza di questi o degli Arcivescovi di Co- 
lonia o di Trcveri , del conte Umberto di Savoia, di Gar- 
zapanc di Capodilupo di Treviso , di Cancellieri , del conte 
Schcnclli, di Girardino di Campo Sanpietro o d’ altri molti 
l’ Imperatore diede il bacio di pace ad Ezzelino ed Anseimo 
di Coverà come rappresentanti di tutta la Lega , ed assi- 
curò di accettare la tregua di Alessandria e le condizioni 
dei sei arbitri e dei Consoli di Cremona. Strette di mano e 
baci di pace diedero altri , ed Enrico Guercio ed Umberto 
di Savoia promisero che si darebbero prigionieri ai Lom- 
bardi se l’ Imperatore avesse mancato di parola. 

33 
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u In nomine Domini. Tali» concordia facta est inter Do- 
li minum Fcdericum et Lombardo» et Marchiano» et Veneto» 
n atquc ltomaniam, et omnem corum Societatem tam locorum 
» quam pereonaruin, quod tre» persone debent eligi a parte 
n Domini Imperatoris , et tre» ex parte Civitatum, que per- 
n sone visis litteris missis ab Imperatore Cousulibus Crc- 
a mono, et litteris a Consulibus Civitatum datis ConsulibuB 
n Cremone Concio vel aliis sociis de pace et concordia Im- 
n peratoris et ejus partis et Civitatum omnium et earum 
a parti», debent jurare , quod bona fide et sine fraude visis 
a supradictis litteris concordiam facient intcr Imperatorcm 
a et ejus partem et Lombardo» et corum parte» , neque 
a amore neque timore neque odio vel ulto alio modo per- 
a mittent , quin ex utriusquo littori» extraentur ea , quao 
a ci» videantur superflua et incongrua; adjungont ca, quac 
a eis videantur necessaria et magi» utilia et congrua ad 
a paccm et concordiam inter Dominimi Imperatorcm et Lom- 
a bardo» et Civitates , et omnem suam societatem eonfir- 
a niandam et tenendam. Et Imperato! - et oju» Curia et Ci- 
a vitatcs, et corum partes, debent lacere securitatem in ar- 
a bitrio praedictorum sex electorum stare; et si discnserint in 
a aliquo, arbitrio Consulum omnium Cremone similitcr stare. 
a Et isti sex debent arbitrari predicta u»quc ad medium Ma» 
a dium. Et si discnserint in aliquo, tunc consules omnes Crc- 
a mone debent predieta arbitrari de un de quo dissenseriut 
» usquo ad quindecim dies; et Impcrator statini ilebet tacere 
a paccm omnibus Civitatibus, et camini Societatis osculo paci» 
a interveniente , et ut ita firmum tencatur a Civitatibus dcccm 
a liomines de unaquaquq Civitnte debent jurare , quod ita 
a firmum sit , et liabcant ab ipsis omnibus Civitatibus : et 
a ipsi deccm tales , qualcs Impcrator elegerit debent esse , 
a et lacere fidelitatem Domino Imperatori, et filio ejus Ilen- 
a rico Regi : Vassallus sicut Vassallo», Civi» sicut Givi*. Et 
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» Comes Savojo, et «eteri Principe» Imperatori», concorde» 

» fuerunt cum Domino Ecilino et curi Consulibus Civitatum 
" et alii» Sapicntibu» Civitatnm ibidem existcntibu» , quod 
» quidquid jurctur aut fiat a parte Lombardorum et eju» 

» Societari» non debent esse alicujus momenti, "noe debent 
» obesse alieni , nisi concordia et pax facta fuerit ab Impe- 
li nitore et ejn» parte omnibus Civitatibus et loci» et per- 
ii soni» Societari» Lombardie, Marchio, Venecie, Romanie. 

» Et isti tunc de unaquaque Civitate juraverunt ita atten- 
ti dcrc et firmam tenere. De Mediolano Ubertus de Landriano: 
it de Brixia Albericus de Cauriano: de Verona Vivianus 
» Advocatorum ; de Placentia Guiliclmus : de Trevisio Ge- 
li rardinu» de Campo Sancti Petti: de Vicentia Guazo filius 
» Guazoni» Potestà» : de Bergamo Uberrimi» de Carcere 
n Potestas : de Parma Niger Crassus Potestà» : de Laude 
» Lanfranco»: de Vercello Iolianne» llcnedictus: de Tertona 
n Cassiami» : de Novaria Petrus Cavai lacius: de Regio Al- 
ti bertus de Bonezo : de F errar ia Guidoctus: de Alexan- 
» dria Succus do Sfrata Conatil , et Domimi» Ecilinus et 
» Domimi» Anselmu» de Dovaria Rectorea Lombardie. Et 
it lice omnia facta sunt et ordinata in concordia Principimi 
n Electorum a Domino Imperatore : hii sunt Coloniensi Ar- 
ti cliicpiscopu» frater Imperatori» , Come» Savpje , Otto Pa- 
ti latina» Comes, Euricus Gucrtiu», Cancellariu» Impera- 
ti tori». Ipsi vero, qui capti sunt ab utraque parte, debent 
* reddi. Et hoc aerimi et patratum et stututum fuit die 
» Mercurii, qui fuit XV. oxcunt. Aprili», in territorio Papié, 
» in campo Bubtus Muntcbellum, inter exercitum Imperatori» 
n et Lombardie. 

r Altera vero dio Iovis , qui fuit XIV exeunte Aprili , in 
» Curia Imperatori», Ubertus de demento Consul Papié pel- 
li se , et verbo Ranerii de Sancto Nazario et Carboni Tril- 
li vamal , Consulum Papié per »e omnc» et prò alii» sui» 
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» aociis Consiilibus Papié , et tota Communi Papié juravit 
b tenere et liabere firmimi treuguam in personi» et rebus 
» Alexandrinorum , idest illius loei , qucm Paleam vocant, 
» bine usquc ad medium menscm Iunii. Hoc idem juravit 
n Murcbio Guglielmus Montiferrati per se et pei* silos fili oh 
b et omncs personas, quns mitterc aut thrahere sino fraudo 
b potest. Testcs qui aderant fuerunt Otto Comes Palatimi» 
b de Guibilibac , Marchio Ilenricus Guercius , Ubertu» de 
b Incisa, Dominus Ecelinns de Arnaria , Marcili» de Castello, 
b Vivianus Advocati Consules Verone , Maleadobatus de 
b Parma, Sylus Index Papié, Adam Fantolini»» Notariua 
b in campo exercitus Imperatori» , erat euim sub Castro 
b Montisbelli in territorio Papié. Item in eorundem presentili 
b et Archiepiscopi Colonicnsis, et Treverensis Archiepiscopi, 
b Comitis Uberti de Savoja , et Garzapanis , Capitislupi de 
b Terviso et Cancellar» , Corniti» Schenelli , Girardini de 
b Campo Sancti Petri, et aliorum multorum in Curia Impe- 
» ratoris , idem Dominus Imperator fecit paccm in osculo 
b interveniente Domino Exilino , et Anseimo de Dovaria , 
b vice et nomino omnium Civitatum , et Locorum , et per- 
b sonarmi» Societari» Lombardie, Morchie, Venccic, et llo- 
b manie : et ita ut suprascriptum est , treugam Alcxandrie 
b constituit. Uegocium Alexandrie , et de tota ea discordia , 
b que inter Lombardo» et ipsum Imperatoreni est , et de 
b emendatiorte , debet remanerc in arbitrio illorum sex Elec- 
b tormn , qui electi sunt voi electi erunt. Et si dissenscrint 
b in aliquo, arbitrio omnium Conaulmn Creinone de co, de 
b quo dissenscrint 

» Factum in territorio Papié inl'rascriptis loci», Anno a Na- 
b tivitate Domini Millesimo Centesimo Scptuagesimo Quinto, 
b Imperante Federico, Anno Imperli ejus Vigcsimo , Indi* 
b cione Octavn. 

b Ego Fantolinu» Notarili» Domini Guelfonis Duci», et ab 
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n Imperatore Federico confirmntus postca, rogatus prcdictis 
« interim, et jussione Consulum et Rectorum Lombardie et 
n 'Marchio et Romanie scripsi. 

n Ego Petrus Domini Federici Imperatoria Notori, nucten- 
» ticum liujus exempli vidi, legi. et sic in eo contincbatnr, 
n sieut in lioe legitur esemplo preter literns plus minusvc, 
n et hoc exemplum scripsi. 

» Enricus Guercius fecit sccuritatcm per manifin et oscu- 
« lum quod Imperntor Federici» teuebit firmimi trcngnnm 
» Alexaiidrinis usquo ad medium Iunium. Et illud idem fecit 
» Comes Savoje: et ita si non tenucrit Impcrator, quod 
» veuicnt et mittent se in careerem ad Vercellas in potcstato 
n Lombardorum. Otto Palatinus Comes, et Cancellarius illud 
n idem fecerunt de treugua teueuda ab Imperatore , osculo 
p et pace , excepto quod non debent se mittere in careerem 
n Lombardorum » 

Non si trova la lettera ai Cremonesi contenente le pro- 
poste e le basi sullo quali l’ Imperatore voleva clic si trat- 
tasse la pace , ma gih dagli antecedenti conosciamo le mire 
dispotiche di Uarbarossa nuli’ Italia e la sua tcnr-cith nel 
volere l’ adempimento delle leggi della Dieta di Roncaglia. 
Ucn altre coso domandavano i Lombardi e le conosciamo 
per documento pubblicalo dal Muratori *. Innanzi tutto e 
Como condizione indeclinabile per ammettere le trattazioni 
l’ Imperatore doveva abbandonare lo scisma, chieder pace e 
concordia alla ^Romana Chiesa, a papa Alessandro. Poi la 
Lega per sù e per ciascuna delle sua parti , per Cremona, 

• I)sl Muratori, Antiq. Mcd. /Evi, tom. IV, pag. 273. 

' li Muratori pubblico questa carta nei Tom. IV dcH'op. Antiq. Afed. sEoi 
pag. 227 o le assegnò Tanno 1177 ma evidentemente è del 1175. Oli arbitri 
sottoscritti sono di quest'anno. Ne da altro ragioni il Giulini nello sue Man. 
Stor. sotto quest' anno pag. -101. Anche il Voigt cado nell' errore del Mu- 
ratori. 
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Milano, Lodi, Bergamo, Ferrara, Brescia, Mantova, Ve- 
rona , Vicenza , Padova , Treviso , Venezia , Bologna , Ra- 
venna, Uimini, Modena, Róggio, Parma, Piacenza, Bobbio, 
Tortona, Alessandria, Vercelli, Novara, Obizone marchese 
Malaspina , il Conte di Bcrtinoro , Rufino da Trino c per 
tutti i castellani e gli uomini che sono in concordia colla 
Chiesa e colla Lega , dichiara che per l’ Imperatore non si 
vuol fare trulla di più di quello che s ’à sempre fatto senza 
violenza e timore sino alla morte dell’ imperatore Enrico V. 
e (piando di cih nascessero particolari questioni , saranno 
decise dalla testimonianza giurata dei consoli delle città o 
del luogo. Rimangano i Consolati senz' altro, vincolo come 
erano. L'Imperatore restituisca i beni, i diritti tolti alle 
città, ai luoghi, alle persone della Lega e dichiari nulle le 
carte di concessione e di privilegio colle quali li dava ad 
altri ; cosi annulli le carte di convenzione e di obbligo che 
città o persone della Lega fecero con lui o con qualche suo 
Legato. Deve rimettere del tutto qualsiasi offesa clic città o 
persone della Lega abbiano fatte a lui, all'impero o ad altri 
del suo partito. E la Lega tutta e ciascuno de' suoi aderenti 
vogliono libera facoltà di fortificare città e castelli, di tener 
castelli, e migliorarli c farne di nuovi, salve le convenzioni 
oon Cremona e con altri alleati. Alessandria, restituiti i pos- 
sessi di Obcrto di F oro e de’ suoi vicini , resti nel suo stato. , 
Sopra tutfo l’ Imperatore e l’ esercito suo devono rispet- 
tare nelle terre e nelle persone la Lega, devono riconoscerla, 
lasciare che faccia e rinnovi giuramenti c ^i conservi ncl- 
1' unità della Chiesa ; che se egli , od il suo successore , od 
altri le faranno opposizione, essa starà a difesa della Chiesa 
c de’ suoi alleati. Abbiano pieno vigore le sentenze pronun- 
ciate dai Consoli e dai Ruttori dello città della Lega, anche 
quelle in cnusa d’appello, nou si faccia accusa dei crimini 
sino ad oggi commessi. Le due parti assolvano e resti- 
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tuiscuno i prigionieri. Gli obblighi che gli alleati intendono 
di avere verso l’Imperatore come già praticati co’ suoi an- 
tecessori sono i seguenti: Daranno il tributo regale come 
il’ uso , faranno il solito riattamento delle strade e dei ponti 
( consuttam paratavi) (piando andrà a Roma per ricevere 
la corona, nel passaggio pei loro territori non lo moleste- 
ranno, gli daranno il solito contributo, c sufficiente vettova- 
glia a prezzo ( mercatum ); ma egli passi senza ostilità, non si 
indugi maliziosamente, condoni ogni ingiuria ai vassalli, i 
quali gli renderanno fedeltà e daranno soldati di spedizione 
coni’ è 1' antica consuetudine. Anche ridoni senza più trat- 
tenerle le regalie eh’ egli od i suoi antecessori tolsero a 
chierici c laici. Le città vogliono tenere senza contraddizione 
le consuetudini ed i comodi ch’ebbero sempre, sui pascoli, 
sulle pescagioni, sui molini, sui forni, sui banchi di cambio 
o di mercatura , sui macelli delle case fabbricate nelle pub- 
bliche vie, o vicino ad esse, c tutte l’altro consuetudini 
che ibi tempo immemorabile possedono. Delle controversie 
elio per questo lato potessero sollevarsi giudicheranno i con- 
soli delle città , dei luoghi e delle persone a cui toccano , 
premesso il giuramento dei consoli di attenersi alle leggi e 
consuetudini che avevano tanto l’Imperatore come le città, i 
luoghi', le persone. 

Con tali condizioni le città della Lega facevano una grande 
protesta contro la Dieta di Roncaglia, riclamavano le li- 
bertà comunali, che già molto tempo aveano godute, c lungi 
dal rifiutare 1’ autorità imperiale manifestavano anzi il modo 
col quale esse erano disposte a riconoscerla. Gli arbitri le 
acccttarouo e giurarono di adoperarsi a concordarle con 
quelle dell’ Imperatore affino di ottenere la pace come meglio 
sarebbesi potuto. Dalla parte dell’Imperatore giurarono 1, Ar- 
civescovo di Colonia, Gualfreilo di Plozasca, Ramerò di 
Sannazaro ; dalla parte della Legn Alberto di Gambara hre- 
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sciano, Gerardo Pesto milanese, e giurò dopo un altro di 

Verona. 1 

« In nomine Domini nostri Jcsu Còristi. Socictns Lom- 
n badine et Marcliiae et Romaniae et Veronae et Vencciae 
a optat utque deBiderat haberc paccm et concordiam et 
n gratiam Domini F. Imperatoria , hoc modo , videlicet ; ut 
n Dominus Imperator babeat paccm et concordiam cum sa- 
li crosanta Romana Ecclesia , omnium fidclium matcre (sic) , 

’ a et ejusdem Eccleaiae suo Pontifico Domuo Alexandre. Et nos 
n civitatcs , scilicet Cremona, Mcdiolanum , Lauda, Porga- 
li munì, Ferraria, Brixia, Mantua, Verona, Viccntia, Padua, 

» Tarvisiuui, Venetia, Bononia, Ravenna, Ariminum, Un- 
ii tina , Rcgium , Parma , Placentia , Bobiuin , Terdona , 

» Alexandria, Vcrcellc, Novaria,, Opizo Marchio Malaspina, 

» Comes de Bcrtinore, Ruffinus de Trino, et omnes castel- 
n bini et persone, qui sunt in unitate Ecclesiac Dei et nostra, 

» volumus tacere Domino Imperatori F. accepta ab eo pace, 
a omnia quae antecessores nostri a tempore mortis poste- 
li rioris Henrici Imperatoria anteccssoribus suis sine violentia 
n vel metu fccerunt. Si de hoc orta fucrit questio , quod 
a prcdictc Civitatcs, Marchio, et Comes et singule persone 
a omnes hujus Societatis, vel loca, vel antecessores nostri 
a ejus antecessorìbus a predicto tempore fecerint sine vio- 
n lentia vel metu , hoc declaretur sub juramento per Con- 
a sulcs illius Civitatis , cum qua questionem habuerit. Si 
a cum Marchionc, vel Comito, vel alia persona ejusdem So- 
a cictatis nominata, vel non nominata, vel loco contentioncm 
a habuerit, hoc declaretur per Consules illius Civitatis, do cu- 
n jus Comitatu vel Episcopati! fuerit. Et si de cctero ambe 
a partes super bis coutente, et totum hoc, quod prefate Civi- 
a tates et loca et Marchio et Comes et cetere persone modo 
a tenent, ut a suprascripto tempore tenuerunt, libero et quiete 
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» tcnoant. Et nominatili! Consolatimi moro solito hubeant, sub 
» quo homines cujusque Civitatis voi Comitatus ad justiciam 
« faciendam se distringaut. Et fodrum et coltam prcstent et 
* omnia alia more Civitatum faciant. Et restituat i[>se Do- 
» minus Imperator omnes posscssiones et omnia jura Civi- 
» tatibus et locis , Archiepiscopi» , Episcopi» , et Abbatibus 
» et eetcris Clericis noatrae parti», et Marchioni, et Corniti, 
» et Ruffino, et omnibus aliis porsoni» Societati» quae ha- 
» bucrunt. Cassati» omnibus privilegii» et Cartis et Dati» et 
» Investitori» in aliquam civitatcni vel locum, »eu personam 
» de bis coltati». Et hec ab ipso Domino Imperatore per- 
ii petuo scrventur; et cassati» omnibus conventionibus et 
p datis et cartulis , quae aliqua guprascriptarum Civitatum 
» vel personarum , seu aliquis locus eum codoni Imperatore 
» vel eju» Nuntio feeit, nisi Civita» lilla vel locus »ive per- 
p aona eonventionem vel datum seu cartulam spoute servare 
a voliicrit. Itera Domimi» Imperator reihittat et reinittcre fa- 
ll ciat omnes offensas , omnia maleficia, qne aliqua predic- 
p tarum Civitatum, vel aliquis loco» vel Marchio si ve Comes, 
n aut aliquis Cleritus vel Laica» quocumque tempore, qua- 
li cumquc occasione , ci vel imperio vel alieni sue parti» 

» fecerit. Et liceat predictis Civitatibus et locis et personis 
n munitiones Civitatum et Castrorum , et eadem Castra ba- 
li bere et tenere et melioria facere, et nova edificare et re- 
n licere, salvi» conventionibus et concordiis Creinone et alia- 
li rum Civitatum et personarum et locortun inter se factis; 
p et Alexandria in suo statu, restituii» posscssionibus Oberto 
p de Foro, et sui» convieinis omnibus, perpetuo pcrma- 
p nente. 

n Denique civitatcs petunt super omnibus in perpetuimi 
p obscrvandi», quod Domiuus Imperator cura omnibus, qui 
p in exercitu sunt, eisdem Civitatibus et locis et personis 
p universi» societati» tnm Clerici» qnam Laici.» plcnissimam 
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n securitatem faciat. Et ut liccat Civitatibus , Domini I111- 
» peratoris pcrmissu, et aliis omnibus societatis, candem 
» Societatcm tìrmam tenere ; et juramenta quecumque vo- 
li luerint inter so facere et rcnovare , et semper in unitatc 
n Ecclesie permanere. Ut si quando Imperator vel cjus Suo- 
li cessor , aut alius contra liane concordiam venire tenta- 
li verit, possint Ecclesiaui manutenere, et so vicissim adju- 
n vare et defendere. Item volumus, ut sententie usquemodo 
n a Consulibus Civitatum seu locorum sive a prodietis per- 
ii sonis voi Rcctoribus late , nee appellatioue suspense, vel 
n si super causam appellationis lato fueriut , firma pernia- 
li neant ; et ut do criminibus jam commissis criminalis ac- 
n cusatio non fiat. Captivi quoque bine inde absolvantur et 
n reddantur. Hee sunt ea , que in teli igimus, Dominnm Iin- 
» pcratorein babere debere, et antecessore» suo» Imbuisse : 
n scilicet Fodrum Regale et cousuetura, et consuetam Para- 
li tam, cuin vadit Romani, grafia accipicndac Coronac. Et 
n debet babere quietimi et consuetum transituin, et suffieiens 
n mcrcatum. Et transeat pacifico , ita ut in Episcopatu vel 
n Comitatu aliquo fraudolentam inoroiu litui faciat : et (ido- 
li litatcm a Vassalli» reeipiat, omni offensione remissa. Vas- 
ti salii ctiani oxpedictioncm ci faoiant, secunduin quod soliti 
n sunt, et est antiqua consuetudo, cura pergit Romani, causa 
n accipicndac Coronae. Regalia vero , que per cuin vel un- 
ii tecessores ejus tam a Cleriois qunm Laicis fuerunt detentn, 
n vel por ipsum seu antecessore» cjus investita, quiete di- 
ti mittat, neo de cctero impediat. Consuetudine» etiam et 
» conioditates , quas Civitates et olirne» do Societate babere 
» consueverunt in pascili», piscationibus , molendinis, fur- 
ti nis, tabuli» Cambiatorum et Negociatorum, macelli» do- 
li inibii» , quas linbcnt edificata» in viis publicis vel supra 
n vel juxta via» publicas, et eterna» consuetudine» antiqua» 
n eisdem Civitatibus et omnibus de Societate quiete lia- 
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» bere et tenere pcrmittat. Si miteni de suprudictis aliqua 
» eontcntio inter Imperatore!» et Civitates vel loca scu 
n persona» Societatis orta fuerit , per Constile» Civitatis , 
» cum qua contcntio habuerit , vel loca seu persona» sui 
» Comi tatua, secundum more» et Consuotudines Civitatis et 
» loci decidatur, jurejurando prestito ab ipsis Consulibus , 
» quod mores et consuetudines tam Imperatori quam Civi- 
li tati vel loco seu persone servabunt. 

" In nomine Domini nostri Jhcsu CUristi, Arcbicpiscopus 
» Colonicnsis , et Gualfredus de Plozasca , et Rainerius de 
» Saneto Nazario ex parte Imperatoris F. et ex parte So- 
li cictatis Albertus de Gambara Brixiensis , et Gcrardus 
n Fistila Mediolauensis, juraverunt ad sancta Dei Evangelia, 
» quod secundum brevia Imperatoria et Socictutis, firmando, 
» addendo , abstraendo secundum quod melius eis visum 
n fuerit, bona fide et sine fraudo ad- honorem Dei coucor- 
« dabuut se, per quod melius Pax fieri possit et teneri in- 
o ter ipsum et Lombardo» , et Marchiones , atque Veneciam, 
» et illos do Romagnola, qui sunt deSocictate, dehinc usque 
» ad medium Madiiun , vel ad alium terminum , consensi! 
p utriusqne partis datum. IUud idem jurarc debet unus de 
n Verona. * 

Stabilite le basi della pace Barbarossa si ritiri) coll’eser- 
cito a Pavia, gli Alleati rifecero la via di Piacenza per alle 
case loro. Narrano alcuni storici che presso Piacenza gli 
Alleati s’ incontrarono coi Cremonesi che col carroccio ve- 
nivano a congiungersi all' esercito , i quali udite le cose avve- 
nuto incolparono della tardanza i Consoli , e ritornati a Cre- 
mona li cacciarono, distrussero le loro case e crearono Con- 
soli nuovi <. Barbarossa avrebbe voluto accordarsi solamente 


' Aragona nel Muratori Op. e toni cit. pag. 405. E. 
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colla Lega, escludendo papa Alessandro, e tentò facendo 
in segreto larghe proposte ; ma la Lega non si lasciò se- 
durre. Onde per assecondare la prima e principale condi- 
zione posta dai Lombnrdi alle trattazioni di pace, da Pavia 
mandava a pregare i vescovi d’Ostia e di Porto ed il Car- 
dinale di San Pietro ne' vincoli , elio volessero venire a lui 
per intendersi di pace tra la Chiesa e l’ impero. 11 Papa 
acconsentiva di delegare quei tre prelati presso Federico; 
ma il Vescovo di Porto ed il Cardinal di S. Pietro si reca- 
rono prima a Lodi per sentire i Rettori della Lega. Erano 
ivi a congresso con molti consoli c sapienti delle città i 
Rettori Grimerio Visconti di Verona, Tesirino di Padova, 
Adamino console di Vicenza , Rabahlo de Sale di Brescia , 
Giacomo Maineri podestà di Bergamo , Gaidotto di Cuzigo 
di Lodi , Rogerio Visconti di Milano, Oldemario console di 
Novara, Gioitone Mantegazza di Piacenza, Ardembaldo di 
Parma, Pio di Modena, Rolando nunzio del podestà di Bo- 
logna. Finite le segrete intelligenze si presentò al consiglio 
Michele priore del monastero di Chiaravallc riclamando con- 
tro l'ingiustizia dei Consoli di Como , che si rifiutavano di 
ammettere il privilegio di esenzione dal giuramento di ca- 
lunnia dato ai monaci dai Rettori e confermato dal Papa. 
I Rettori riconfermarono il privilegio ed affidarono ni Mila- 
nesi la cura di farlo valere contro l’opposizione dei Consoli 
immensi. Il documento inedito conserva anche il nome di 
Pocobcllo Rettore della Lega nella città di Como nel 1172. 

* Nos Rectorcs Lombardie Morchie et Romanie consilio 
» consultila et sapientium civitatum quo Laude.... in col- 
li loquio convcncramus cum venisset ante nostrain prae- 
» sentiam Dominus Michael Prior Monasterii do Clora- 
li valle siti non multimi longc a civitatc Mcdiolani. dicendo 
r ac reclamando quod consulcs de Cumis injustc contro pri- 
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n vilegiuin domini Papae ntquc rescriptum Rcctorum unte- 
li cessorum nostrorum adversus... ipsum monasterium in pia- 
li cito quod intor pracdictum Mouasterium , et altera parte 
» libertina de Turri de terra que fuit quondam Bruxalbergi 
o de sanato Satiro iudicaverunt pronuntiantes ipsos mona- 
» eoa de Claravalle debere facere socramentum calnmpnie , 

0 et si non facercnt quod nullo modo eis iustitiain faeerent; 
» et ipsa privilegia Pape , et Rcctorum in quibus istum sa- 
li cramentuiu Calnmpnie propter eoruin religionem fuerat in 
n Omni parte Lombardie remissum niliil eia proticeret quod 
» satis durimi et intollerabile videtur si decretum Domini 
» Pape , et statutum rectorum ita debeat respui ac vilipendi. 
» Insuper quoque conquerebatur predichi» prior de predictis 
» euuiensibus consulibus, quod lioraines de sua iurisdictionc 
» qui vcritatem cause sciebant. ad vcritatem diccndam nole- 
» bant constringere, quod et cquitati contrarium fore digno- 
» scitur. linde nos auctoritate decreti appostolici , et statuti 
i> preantecessorum nostrorum Rectorum, et prcdicta privite- 
li già, et ordinamenta tani domini Pape qttam Rcctorum coll- 
ii iirmautcB et predictum sacramentimi calnmpnie eis romitti- 
s mus , et Cuniensium consulibus sub debito sacramenti , et 
» sicut et Pocoboello precipimus, ut non obstante eius ulta 
» seutentia absquc sacramento calumpniae prestito , causaci 
» ipsorum raonacliorum. audimus et legitimo fiui demandare 
n procurent et liomines sue virtutis de liac causa veritatem 
n dicere constringant. Et si contra linee statuta nostra cu- 
li menscs versati fucrint , et ut supra legitur non observa- 
n verini precipimus Mcdiolanensibtis, ut prò viribus pre- 
n dictum Monasterium adiuvent, donec ad suam iustitiain, 
n secundum quod .siqira legitur pervenerint etc. 

» Adfuerunt rcctores do Verona Grimcrius vesconte. de 
» Padua Terisinus. de Viccntia Addaininus cousui, de Brixia 

1 liabaldus de Sale, de purgamo Jacobus Manierili» potestà». 
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n de Laude Guidottus de Cuxigo. de Mediolano Rogerins 
» vesconte. de Novaria Oldcntarius consul. de Placcntia 
» Jnnonus Mantegatius. do Parma" Ardembaldus. de Mu- 
» tina pius. de Uononia ltolandus nuntius potestatis, et aliis 
n qtiam plures consules Civitatum «. ». 

A Pavia i Legati pontifici furono ricevuti con onore , c 
tosto a' apersero le conferenze della pace in pubblica assem- 
blea. L' Imperatore pel primo salutò cortesemente i Legati , 
ai mostrò contento del loro arrivo c li esortò ad esporre il 
loro consiglio. Disse il vescovo d’ Ostia dòli’ invito avuto 
dall' Imperatore per comporre la pace tra la Chiesa e l’im- 
pero, o che vennero lieti a al santo cd utile scopo. Prese 
a narrare lo scisma dall’ origine, ne descrisse le tristi con- 
seguenze , deplorò la durezza di Federico nel continuarlo, 
esortò a porvi fine. Federico atteggiato a penitenza promise 
di togliere tanta tribulazione Le altre conferenze erano fatte 
in privato e forse insieme a quelle dei Rettori della Lega. 
Durarono più giorni e vivissime le discussioni, e Federico 
non piegava ; volevu dalla Chiesa ciò che nessun impera- 
tore ebbe mai *, richiedeva dalle città quanto Carlomagno, 
Lodovico ed Ottone ed anche di più. Non sapevano i sci 
arbitri come metter d’ accordo le parti , ricorsero ai Consoli 
di Cremona che diedero il loro arbitrato, ma Federico non 
1' ammise e non lo fece conoscere. Persuase cosi che le pro- 
poste di pace non erano state che un' astuzia per guadagnar 
tempo. I Legati ritornarono a Roma , i Rettori ordinarono 

' Inedito. Da copia dell' originalo esistente nell’ Archivio di San Fedele in 
Milano. 

* Chi legge le Ietterò di Federico Barbarossa pubblicato nel documento K 
in nota ul libro terzo dell' elegante Storia della Lega Lombarda dell' A- 
liate Tosti comprende qualo animo avesse Federico verso Alessandro Ut e 
quali protese verso la Chiesa, e quindi se era facile ottenere da lui quella 
pace che si desiderava. 
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allo città di stare in armi, Uarbarossn sollecitava dalla Ger- 
mania soccorsi, corcava amici in Italia e taceva esibire la 
propria tìglia in sposa al re siciliano, prometteva gran cose 
a’ suoi fautori. 

In di 21 maggio confermando alla città di Como la giu- 
risdizione su tutto il suo territorio diocesano, ed il diritto di 
eleggersi i consoli ogni anno , fa manifesto che ò decoro 
della imperiale eccellenza ed una gloria della corona il lar- 
gheggiare benefici a tutti coloro che danno aiuto all’ impero. 

u Fedcricus Divina favcntc Olemcntia Romanornm Impe- 

* rator sempcr Augustus. Imperiatela decet Exccllentiaru, ut 
n illi praecipuc Imperialibus honorcntur bencficijs , et ad 
n amplioris manificentiac gratiam sublimentur, quorum fides 

* synceritas, et indefessa laborum studia, et praeclara vir- 
(i tutum obsequia circa nostram, et Impcrij exaltationcm 
n scmper claruisse cognoscuntur; quanto enim potiora bene 
» mercntes de nobis beneficia consequendo recipiunt, tanto 
n maiorem Coronae nostrae gloriam accrescere credinius, et 
» provenire. Notum igitur facimus omnibus Impcrij nostri 

, * tìdelibus, tatù posteria, quam praesentibus , quod nos Ci- 
» vitatem Cumanam, quam destructam invcnimus , et nostra 
n bcnignitate denuo reparavinnis , 
n nostris temporibus , prò nostri 
» magnificentia honorare cupicn- 
n tcs, et esaltare omnibus posses- 
p sionibus , et quasi possessioni- 
r bns , quas ipsa Civitas Cumana 
» per commune , vel per divisum 
r babct, vel possidet, vel quasi 
» possidet, cam solemniter inve- 
" stivimus, casqne per totum Epi- 
» scopatnin Cumamim, quod Crv- 
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" sma Episcopato* extenditur , perpetuo tenendns conccs- 
» simus et confirmn viirius. Similiter concessioni!! pracfactae 
r Civitnti singulis annis eligcrc Consules ad honorem Impcrij , 

» et Civitatis, etc. Dat. Papiae XII. Cai. Junij Anno 1175 *. » 

Ma quella larga promessa di benefici imperiali non fece 
molto effetto, percht poco dopo un 11. Rosea di Como narri') 
all’ Imperatore che molti della cittì! e del territorio stesso 
di Como non volevano dare il giuramento di fedeltà all’im- 
pero , onde che Federico fece un’ ordine ai Giudici e Ret- 
tori perchè lo esigessero da tutti, siano capitani o valvas- 
sori, c specialmente dai capitani di Valtellina. Sappiamo 
che Gravedona e Doinaso, diocesi di Como, si conservarono 
nella Lega. 

u Fedcricns Dei gratin Romauorum Impcrator semper Ali- 
s gustila. Cumanis Rectoribns, et universis, tam in Civitatc, 
n (piani in Episcopati! morantibns Gratinili guani , et bonam 
» voluntntem. Venicns ad nos B. Rusca fidelis noster , au- 
lì ribus nostris notificavit, quod, tam in Civitatc, quam Epi- 
» scopatu sunt qui iuramentum de Communi sub co, alijsq. . 
n Indicibus, et Rectoribns pracfatac Civitatis facere reca- 
li sant. Nos itaq; ad honorem Impcrij, et ad utilitatem Ci- 
ti vitatis nostrae illud spoetare cognosccntcs vobis rogando 

* mandamus , et sub obtentu gratino nostrae praecipimus , 

* quatcnus omucs, tam in Civitatc, quam in Episcopato mo- 
n rantcs, sive sint Capitane!, sivc sint Valvassorcs, cum 
» omnibus, qui a quinquagintn annis Bupra sunt , vcl fuc- 
» runt liabitatorcs iam dictae Civitatis, convcuiatisi ut prae- 
s dietimi Juranientum faciant sub Vobis ex parte nostra 
r exigatis; et si usq; ad octavas Pnschac aliquis conim (quod 

1 Tatti. Annali sacri della citlà di Canto. Decado If. 
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» non «redimii») iam dietimi Jurameiitmn facere praedicto 
» modo recusaverit,eum in bannum nostrum ponimus, et in 
» super hoc specialiter praecipimus Cnpitaneis habitantibus 
» in Valleteliina 1 » 

Andate a male lo trattazioni di pace ruppero lo ostilità, 
incominciando Barbarossa a molestare Alessandria onorata 
di quei giorni dal Papa della dignità episcopale in contra- 
rietà di Pavia , elio vide privare il proprio vescovo del pal- 
lio e della croce, perchè, dopo ripentita e giurata alla Lega , 
aveva chiamato Barbarossa a danni della Lega e della Chiesa. 
Di che le città alleate presero a battere senza misericordia 
Pavesi , Comensi , Monferrato o gli altri rinnegati. Non più 
infestati dall' armi di Cristiano, che dopo la tregua datosi 
a guastare le città di Romagna s’ era spinto sino ai confini 
della Puglia , i Bolognesi ricondussero all' ubbidienza i no- 
bili di Monteveglio, riconquistarono castelli, e decretarono 
che le leggi contro i ribelli avessero pieno vigore. In piena 
concinne nella curia di Suiit’ Ambrogio, il 14 settembre, es- 
sendo consoli Guidone Perticone , Rolando di Rodolfo dei 
Guariui , Bernardo di Vetarana, Ridondino di Pietro d'En- 
rico , Prendiparte Scogozaprete , Manso di Pietro dell’ Asi- 
nclla e Pietro Garizcudo, fecero giurare sull’ anima sua Ma- 
uollo portiere del Comune , clic farà puntualmente eseguire 
le vendite e gli obblighi che i Consoli presenti e futuri di 
Bologna hanno ordinato ed ordineranno delle case e del- 
1' altre proprietà di Olidosso e sua moglie, di Palmcrio e sua 
moglie , di Ottolino e sua moglie , di Baruffatilo , Pavisio , 
Bartolomeo ed Ubertino di Salomone , dei tìgli di Rivcllo 
e loro mogli, degli Aigoni e di qualunque altro dal Comune 
di Bologna giudicato nemico. 

1 Tatti, op. o luog. rit. 
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u Anno Domini millcs. ccntes. septuages. quinto Impe- 
li rantc Federico llomnnorum Imperatore, octavo decimo Kftl. 
a octol). indictio. octava. Populus Bonicnsis in piena conciono 
a in curia sancti Ambrosii fecit jurnrc super sua» aninms 
a mancllmn portonarium Comuni» parabola ei data quod 
a omne» alienationc» vel obligationc» qua» Constile* Uononie 
a qui nnne »unt vel in antea fuerint , fecerint de domibus 
a aut de olii» posscssionibus alidoxii vel ejus uxori» et pal- 
n inerii vel ejus uxori» et ottoliui vel ejus uxori» et Baru- 
a {nidi et Parisii et Bartholomci et libertini Salomoni» et 
a filiornm riveli! aut eorum uxorum et Aigonum sive ali- 
la cuju» lioniini» quem Comune Bononie judicaverit inimicnm 
a omnibus accipientibus in perpetuum adiuvabunt defendere. 
» Quod fuit sub Consulibus Bonon. »cil. guidone Perticoni» 
a Rolando Uodulfi de Guarino. Bernardi de Vetbarana. Ilo- 
a landini Petri de Ilenrico. Prendiparte Seogoza presbiteri, 
a Munso Pelli de Asineli» et Petro Garisindi. 

a Ego Lamberti!» Communi* Bonon. not. interfui et jussu 
a a prediutis Consulibus sieut audivi ut supra legitnr 
a seripsi '. a 

Troppo piccole forze aveva Federico da opporre alla Lega ; 
però tenne per bene di starsene sulle difese in Pavia. Di 
quel tempo chiamati i Consoli di Pisa e di Genova volle 
clic finissero ogni contesa ; assegnò la Sardegna mctii per 
una alle due cittìi , comandò ai Lucchesi di distruggere il 
forte di Viareggio, vietò ai Pisani di batter moneta col conio 
di Lucca. Dalla sentenza cavava danaro , poieliò difettava 
di tutto , e di Germania non aveva sufficienti sussidii , nò 
consolanti notizie. Ma non stancava»! di mandar lettere o 
messi a pregar principi di raccogliere quanto più potevano 

1 Savio!». Annali di Doloffna, tom. Il, par. II, pag. 55. 
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truppe da spedirgli iu Italia per la prossima primavera. Fra 
gli oppositori di Federico era Arrigo detto il leone Duca di 
Baviera, clic per i suoi vasti domimi, per valore, esperienza 
di guerra ed autorità avrebbe potuto dargli il più valido 
aiuto. Nell’ inverno Federico fecelo chiamare a Chiavenna, 
lo pregò , lo scongiurò , c dicesi gli si inginocchiasse pian- 
gendo perchè non l' abbandonasse in quel supremo bisogno *. 
Arrigo rispose manderebbe uomini c denaro, ma l’età av- 
vanzata c la mal ferma salute impedire a lui di venire. E 
non venne , e fu tenuto nemico dell’ impero , fautore dei 
Lombardi e del papa , e per tale ebbe poi a soffrire estreme 
sciagure. 

Non ignorava la Lega che Barbnrossa procuravasi nuove 
truppe per ricominciare la guerra , e stava sull’ avviso di 
non lasciarsi cogliere impreparata. I Rettori si radunavano 
a consiglio iu Piacenza l’ultimo giorno di gennaio (117G), 
ove d' accordo estesero un nuovo giuramento che giurarono 
sul vangelo iu piena assemblea del popolo. — « Io giuro di 
» reggerò le città di questa Lega e tutta la società d’ uo- 
s mini e terre , ciò è della Lombardia , della Marca , della 
n Romagna, della Venezia c di Alessandria, e quelle città, 
» terre o persone che fossero accettate nella Lega , di di- 
» fendere tutti lealmente per quanto saprò o stimerò più 
» conveniente alla società. » — Aggiunsero, che per frode 
non mancheranno ai parlamenti decretati dai Rettori , c si 
faranno rappresentare da un consolo della loro città ; che 
non riceveranno nulla per compenso della loro carica, se 
non fosse ad utile comune di tutta la società, e ricevendo 
di denunciarlo e servirsene a vantaggio di tutta la Lega. 

' Si narra elio l'imperatrice indignata di quell’atto indecente all' impera- 
tore corso a rialzarlo dicendo : Sorgi, o Signoro, ma non ti dimenticar mai 
d’ un minilo fatto. l*oi voltasi ad Arrigo: E Dio faccia di to vendotta un 
giorno. 
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Clic accetteranno le querele e le giudicheranno o faranno 
giudicare secondo ragione c le buone costumanze entro qua- 
ranta giorni della cognizione presane, se pure la natura della 
causa non richieda tempo maggiore; ma non vogliono essere 
costretti a ricevere in appello le cause giudicate dai con- 
soli. Che si faranno eleggere il successore più idoneo otto 
giorni prima che escano di carica, che nelle ordinazioni 
non avranno speciali riguardi a nessuno, nemmeno alla pro- 
pria città e ne richiederanno 1’ adempimento egualmente ila 
tutti. Che se per la difesa d' Alessandria nascesse questione 
tra i Rettori staranno colla parte seguita da Rodolfo da 
Concesa podestà A’ Alessandria, e per ciò che riguarda 
l’ esercito staranno colla maggioranza. Osserveranno tutte 
queste cose lincile la società non si sciolga ed i Rettori pre- 
senti c futuri stiano al giuramento. Salvi i patti , le con- 
venzioni i giuramenti particolari di Cremona , Lodi , Ber- 
gamo c di tutta la società. 

« In nomine domini nostri icsu christi. Anno Millesimo 
» centesimo Ixxvi. Indictione. viiij. Mense januarii. Ego iuro 
» ad sancta dei evvangelia; quod bona fide, et sine fraudo, 
n regam civitatcs huius societatis. et societatem universam 
» locorum et hominum. videlicet. societatem lombardic. Mar- 
» chic. Romanie et veuetie. atque alexandrie. ad quorum de- 
li fensionem bona fide opcram dabo. et eas civitates vel loca 
» vel homines qui in liane societatem vencrint ; postquam 
s recepti (sic) recepteve fuerint; seeundum quod scierò vel 
» credidero magis expedire societati suprascripte. Et ego per 
» fraudem non cvitabo. quominus iutersim parlamenti que 
n constituta fuerint a rcctoribus inm diete societatis per me 
" vel per unum de consnlibus mee civitatis et ego non 

' Il Muratori ha jam diete societatis. 
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n recipiam aliquod avere ad incanì propriara utilitatem ; prò 

* line regimine per me vcl per interpositam personam nisi ad 

* communem utilitatem prefate socictatis. Et si recepero prò 
» predicto regimine, vel dosignnbo prcdicte socictati ; vcl 
n expendam ad communem utilitatem ipsius societatis; bona 
» fide, et sine fraudo. Et lamentationes illas que miclii vel 
n sociis moia facte fucrint ; fraudulcntcr reciperc non omit- 
n tain 1 et receptas postquam scouritates facte fuerint ; ar- 
» bitrio rectorum. infra, xl. * dics per me vel per alium dif- 
v finiaru vel difiinire faciam sccuudum rationem vel bonum 
r usum. vcl secundnm quodmaiori parti rectorum visum fuerit; 
r> nisi remanaerit parabola partitilo vel qualitas negotii dilatio- 
n nem postulavcrit. vel insto impedimento et hoc instante al- 
ti tera parte vel utraque; ita tanien quod non simastrictus su- 
ll scipere appellationem factani ab aliquo appellante a con- 
ti sulibus sue oivitatis ; et bona fide opcram dabo ut alii 
n rectores oligantur qui regant predietam societatcm. et quem 
n magis eredidero de meis sociis utilem eligam antequmn 
n de meo regimine exeam; infra, vili, dics et ut iurent ut 
» supra. vcl secundum quod statutum fuerit. et si aliquid 
n iniunxero vel precepero super rebus vel personis alicuius 
s oivitatis prediete societatis. vel super ipsis eivitatibus bona 
s fide tam mee qtiam aliis impouam. et hoc meam civitatem 
r bona fide attendere faciam ; et alias civitates hoc idem at- 
ti tendere prò posse compcltam. Et si de his que necessaria 
» fuerint ad defensiouem alexandrie discordia fuerit orta inter 
n rectores ; partem illorum sequar cui Hudulfus adheserit. 
n excepto de exercitu vcl hostc quo non tencar. nisi omnes 
n vel maior pars rectorum in concordia fuerint. Hec omnia 
n bona fide obscrvabo ; omnibus in prefata socictate stan- 

• 

1 II Muratori ha non mittam. 

' Il Muratori ha texaginta. 
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» tibus. et prefatis vel futuri* rcctoribus obedientibus. Salvia 
n pactis. et convcntionibus. et iuramentis factis creinone et 
n laudo et Bergamo. et universe societati » 

Dall’ archivio di Bologna il Savioli trasse un atto che non 
può essere che il seguito del riferito giuramento, ed è da 
esso che possiamo sapere che l' adunanza dei Rettori fu fatta 
in Piacenza e che il giuramento fecero c sottoscrissero i 
Rettori Gnidi) da Landriano di Milano, Descazato di Brescia, 
Guidotto da Fontana di Piacenza , Bartolomeo di Verona , 
Alberto di Osa podestà di Padova, Lanfranco di Mantova, 
Negro Grasso di Parma, Rolando di Modena, Zaccaria di 
Bologna. Aggiungendo Guido di Landriano, e Guidotto da 
Fontana e Descazato, i quali conforme la volontà di Ro- 
dolfo da Conoesa podestà d' Alessandria faranno fare quel 
giuramento , ai consoli , alla credenza, ai sapienti delle loro 
città. Era dunque presente anche Rodolfo da Concesa. 

« Anno dominicc incamationis millesimo centesimo septua- 
r< gesiino sexto. die sabati ultimo mensis Iannuarii. Indictione 
n nona in Placentia in pieno aringo hii Rectores Civitatum 
n iuraverunt ut superi us conti ne tur. vedelieet Guido de Lan- 
» dromo Mediolaneueis. Doscazatus Brixiensis. Guidottus de 
" Fontanu Placcntiuus. Bartolomeus Veronensis. Albortus 
r de Osa potestas Padue. Lanfraneus Mantuanus. Niger Gras- 
si sus potestas Parme. Rolandus Mutinensis Zacarias Bono- 
» nicnsis. Et addidit prcdictua Guido de Landriano in codem 
" iurameuto facere idem iurnmentum iurare suos socios coll- 
ii sulcs et do crcdentia sua ccntuin sapientes. et Guidotus 
» de Fontana et Descazatus addolorimi in prefato sacramento 
x scilicct quisque facere similitcr iurare suos socios consu- 

1 Dal Libro l* dei registri grossi dell* Archivio Notarile di Bologna. 
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» Ics et credentiam ad voluntatem Rodolfi do Conceso po- 
o testatis Aloxandrie. 

r Ego Kuzii Dalinda sacri palatii notarius interfui et ro- 
n gatus hoc totem scripsi •. n 

Dopo la pasqua i principi arcivescovi Filippo di Colonia, 
Viemann di Magdebur, Arnoldo di Treveri, Armando vescovo 
di Munster, il vescovo di Worms, il conte di Fiandra ed 
altri baroni di Germania, messi insieme gli aiuti per l’ Im- 
peratore , passarono dalla Baviera devastandola in odio di 
Arrigo il leone , e pei Grigioni scendevano verso il lago 
Maggiore. Avutane notizia Federico con piccolo seguito andii 
loro incontro in gran segretezza sino a Bellinzona , e di 111 
condusse l’esercito a Como, dove curò crescerlo dei soldati 
Commisi e degli altri suoi fedeli dintorno. Era suo pensiero 
di congiungorsi coll' esercito di Pavia, c cosi potente disfare 
la Lega. La quale subito che seppe di quei rinforzi si af- 
frettò di ratlunare una grossa armata, e spiava a qual banda 
fosse più utile diriggerla. Correva voce dell'andata di Bar- 
barossa a Bellinzona , ma si credeva una favola. Le notizio 
sicure vennero da Como: fu compreso il disegno nemico c si 
deliberò di attraversarlo. Barbarossa con mille cavalli te- 
deschi, tutte le milizie di Como e 1’ altre fatte per via mar- 
ciava nell’alto Milanese nella direzione dell’Olona per al 
Ticino e Pavia. I Lombardi eon incredibile prestezza si por- 
tano presso Legnano acontrastargli il passaggio. C erano tutto 
le milizie di Milano, che avea gran gente in arme, ed alcuni 
aggiungono la compagnia detta della morie perchè avea giu- 
rato di vincere o morire, capitanata da Alberto da Giussano 
per gagliardia sua reputato gigante ; treconto popolani a 
difesa del Carroccio, molti altri giovani prestanti per coni- 


’ Savioli. Ami. Bolog. toni. II, pnrt. II, pag. 57. 
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battere dallo carra. C’ erano cinquanta militi di Lodi , due- 
cento di Vercelli e Novara , quasi altrettanti di Piacenza , 
quelli di Brescia, Verona c delle Marche : nveano lasciato 
a Milano i fanti di Brescia e Verona , non aspettate altre 
truppe in viaggio. La mattina del sabbato 29 maggio ap- 
poggiavano coll’ ala destra a Legnano , la sinistra a Busto 
Arsizio , il centro col nerbo dell' esercito intorno al Carrocio 
tenevano presso Borsano. Cosi schierati mandarono sette- 
cento cavalli a riconoscere da qual parto movesse il nemico, 
che sapeano accampato vicino a sei miglia, a Cairatc sulla 
sponda destra dell’ Olona ; i quali non ancora percorsi tre 
miglia imbattutisi in trecento cavalli tedeschi , di grande 
animo li assalirono; ma sopragiungendo Barbarossa con tutto 
1’ esercito furono sbaragliati e messi in fuga. Senza dimora 
Barbarossa si spinse innanzi ed attaccava i Lombardi nelle 
loro posizioni con tanto impeto che ne scompigliava le file. 
Molti Bresciani ed altri e de' migliori Milanesi fuggirono: i 
tedeschi trionfavano quasi in ogni parte. Pure ostinato c fe- 
roce durava il combattimento intorno al Carroccio, onde i 
nostri dispersi e fuggiaschi rincorati ritornarono al campo. I 
tedeschi stanchi, sopraffatti piegavano ; Federico per animarli 
si caccia dove è più forte la mischia; magli è ucciso sotto 
il cavallo c scompare. Allora la rotta degli imperiali fu piena, 
orrida strage nel campo , inseguiti per otto miglia i fog- 
gienti , cacciati nel Ticino, uccisi gli sbandati, prigionieri 
moltissimi. Ai Comensi non fu risparmiata la vita. Furono 
immense le spoglie fatto nel campo nemico. Si ha per ge- 
nuina la lettera colla quale i Milanesi annunciano ai Bolo- 
gnesi la vittoria e la liberazione dei nemici. — « Abbiamo 
» riportata gloriosa vittoria sui nemici. Ne abbiamo uccisi , 
n annegati , fatti prigionieri un grandissimo numero. Siamo 
n in possesso dello scudo , dello stendardo , della croce c 
» della lancia dell' Imperatore; nelle ili lui casse trovninmo 
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n inoli’ oro ed argento , riportammo tante spoglio che non 
a se ne può dire il valore. Ma noi non oc le appropriamo, 
n aliai le riputiamo in comune col Papa c colle città d’Italia, 
n Nel combattimento fu preso il Duca Bertoldo , un nipote 
» dell' imperatrice ed un fratello dell’ arcivescovo di Colonia. 
» Degli altri prigionieri fc infinito il numero, c sono soste- 
» nuti in Milano, a — 


Mediolanenses Bononiensibus victoriam et ab hostibus 

liberationem. 

u Notum sit vobis nos ab hostibus gloriosum reportasse 
n triumphum. Interfectorum vero submersorum captivorum 
a non est numerus. Scutum iinperatoris voxillum crucem et 
r lanceam habemus. Aurum et argentum multum in clitellis 
n ejus repperimus et spolia hostium aceepimus quorum esti- 
i mationem non credimus a quoquam posse definirà Quc 
n quidem nostra non reputamus sed ea domini Pape et yta- 
a licorum communia esse desiderami». Captus est in prelio 
a Dux Bertoldus et nepos Impcratricis et frater Coloniensis 
a Archiepiscopi, aliorum autem infinitas captivorum nume* 
a rum excludit. qui omnes Mediolani detinenttir. Si liceat 
a c vagar! vel semel in Urbis Rome prima fundatione cu- 
a jusmodi signum vides? nonne vultur? et ecce rapacitati 
a semper stadere Romani. Duin prima jacerentur fondamenta 
a Constantinopolis quod apparuerit iterura vide nonne phc* 
a nix? et lice quidem civitas in deliciis affluens pollens in 
a edificiis in scricis vernans ab iuitio cultui mancipata divino 
a jngo nunquam fuit hostilitatis attrita. Dum primo Medio- 
a lani mcnia ponerentur quid apparuerit rursus vide, notine 
a sus laniger? lindo ilieitur Mcdiolanum quasi ex media parto 
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n lancimi. Igitur si vicissitudine» roruni diligonter attcmleris 
» si qualiter civitas hec jaculis impetita confixa sagittis 
n arietibus perforata conquassata balistis liostili tandem con- 
» flagrnvit incendio setaruin aspcritatem intclligcs ejns exci- 
» dium prctendisse. Uursus si fidclitcr animadverteris in ejus- 
n dem urbis reedificatione quod gaudiuni fuerit clericorum 
n quantus civium npplausus quanta matronarum letitia quan- 
ti tum in choreis tripudium advertes procul dubio candorem 
n lane yelleris suavitatem in sue lanigero post iucommoda 
» dcstructionis bcneticium restitutionis Mcdiolancnsibus fi- 
li gurasse » 

Nella seconda parte della lettera 1’ autore domandata li- 
cenza sbizzarisce sugli indizi auspicali osservati nella fon- 
dazione di Roma, di Costantinopoli e di Milano, quasi voglia 
dire che come le vicende delle prime due cittìi corrisposero 
a ciò elio promettevano gli auspici , così il risorgimento di 
Milano era stato sicuro indizio della riportata vittoria. 


1 S&violi; tom. II, p. II, pag. 57 degli Annali di Bologna. 
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I pochi avanzi dell’ esercito imperiale ripararono a Pavia 
portandovi nello stesso tempo la nuova della battaglia e della 
disfatta; ma Federico non compariva e nessuno sapeva darne 
notizia. Si temette la disgrazia peggiore , o si andò a cer- 
carlo tra i cadaveri nel campo , c dicono clic l' Imperatrice 
vestisse gramaglia. Ma dopo alcuni giorni fu veduto ritor- 
nare in Pavia, c non si seppe mai come avesse potuto to- 
gliersi dalla mischia e dove fosse stato nascosto. Trovò 
piccolo esercito , i soldati avviliti, i principi tedeschi, i suoi 
fedeli italiani tra irati e paurosi, risoluti di abbandonarlo 
se in qualunque modo non ponesse fine allo questioni ec- 
clesiastiche , alle guerre in Italia. Gli fu forza piegare alla 
condizione delle cose ; pure anche nei rovesci della fortuna 
sempre accorto od astuto pensò modo di gettar senio di 
discordia tra gli alleati per aprirsi campo a qualche rivin- 
cita. Già conosceva per prova elio inutilmente avrebbe ten- 
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tato d' indurre la Lega a far meglio il proprio interesse che 
quello del Papa; di più aveva dovuto accorgersi clic lo scio- 
glimento delle questioni occlosiastiehe interessava tutto l’im- 
pero, e però si volse di nuovo a papa Alessandro, non senza 
speranza che assecondato nell’ ambizione e nei materiali in- 
teressi non si sarebbe poi pigliato gran pena di dare un ri- 
cambio di lealtà alla Lega. E cosi avvenne. Papa Alessan- 
dro ricevette con gran festa in Anagni rareicaneclliorc Cri- 
stiano di Magonza, Wicmann arcivescovo di Magdeburg , il 
vescovo di Worms ed il Protonotario dell’ aula imperiale , 
mandati da Federico con pieni poteri a continuare le pra- 
tiche interrotte 1’ anno prima ed a stabilire la pace : anche 
dimenticossi d’aver altra volta dichiarato, che la pace eia 
tranquillità della Chiesa era un uuioo ed identico interesse 
con quello delle città della Lega; non si fece piu un obbligo 
di chiamarle a parte dei colloqui, e di nulla conchiudere senza 
di loro; ma s' accontentò di mettere la condizione che nella 
pace dovevano essere compresi la Lega ed il Re di Sicilia, 
e trattò segretamente, troppo segretamente, dice Romualdo 
Salernitano , secreto nimis et privato , ed aggiunge Sire 
Raul, che strinse segreti patti, cium pactas est. 

In ottobre la pace tra Federico e papa Alessandro era 
assicurata , fattone istrumento giurato dai plenipotenziari c 
da farsi poi giurare da Federico e da altri. Riconosciuto 
papa Alessandrio dall'Imperatore e da tutti i suoi, conces- 
sagli la prefettura della città di Roma, rifiutato l’antipapa 
Calisto, restituiti i possedimeuti della contessa Matilde, le re- 
galie dol patrimonio di San Pietro e tutto ciò che era stato 
usurpato alla Chiesa, fatte libere e sicure le vie a tutti co- 
loro che andassero a Roma o ritornassero. AH' adempimento 
di tutto questo si obbligavano l' Imperatore, ed, in caso ch’ei 
morisse , hi di lui moglie ed il figlio Enrico , per subito 
do|K> conchiusa la pace col concorso della Lega e del Re 
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ili Sicilia in Venezia o Ravenna od altro luogo; e Federico 
accordava ampio salvacondotto per andata o ritorno dalla 
città da stabilirsi di connine consenso, più una tregua per 
tre mesi anche dopo le trattazioni , se non si avesse potuto 
conseguire la pace. 

u Nos Legati domini Imperatoria C. Magilntinne et W. 
p Magdebnrgcnsis Archiepiscopus , et Wormaoicn. Electua 
s sacrai; Aulae Imperiali» Protonotarius ad pacem Ecclesiae, 
" et Imperii ordinandam destinati promi ttirnus , et Cileni 
« damus quod dominus Imperator et sui, Dominuin Papam 
p Alexandrum rccipient , reverentiam exibebunt , et veram 
» pacem relinquet Dominus Imperator Domino Pape Aloxan- 
p dro et succcssoribus sui» , et toti llomanac Ecclesiae , et 
p Praefecturam Urbis, et tèrram Comitissae Matildac restituet 
p ci , et quod ordinatum est de Calixto ex parto sua obscr- 
p vabit, et quautum in se erit operam dabit efficacem ut 
p Dominus Papa assequatur quod a Nobis et Vobis scripto 
n est ordinatum. Haec omnia faciet dominus Imperator sicut 
n a Vobis domini Cardinales , qui ad ordinandam pacem 
p ex parte Ecclesiae cstis costituti et Nobis in scripto com- 
p muniter disposito , est ordinatum , pace de cetcris piene 
p disposita , sicut scripto ordiuavimns , vcl ordinavcriinus 
p Nos vcl alii qui ad linee disponenda et complenda fue- 
p rint constituti. De regalibus vero beati Petri, et aliis posscs- 
p sionibus, quas dominus Imperator abstulit vel sui, vcl alii 
p favore ipsius, juramus quod ipsnm faciemus jurare , quod 
p scilicet ea que habet’ de predictis ipso voi sui bona tide 
p restituet. De bis quae alii liabent bona fide operam dabit 
p studiosam ut similiter restituantur. Et juramus quod bona 
p fide operam dabimus ut ea (pie juraverit exequatur, cum 
p pax piene fuerit disposita de Rege Siciliae et Lombardiae, 
p sicut ordinaverimus, vcl ordinaudum statuerimus. Et de 
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>i cetcris qunc in scripto praedicto continenti» , ut implean- 
» tur sicnt ordinavimus , vel sicut ordinavcrimus , opcram 
" bona fide dabimus. Promittinius ctiam et juramus quod si 
•> domiuus Impcrutor (quod absit) mortuns fuerit ante com- 
» plemcntum pacis , connnuni scripto disposi ta, Domina Bea- 
» trix Imperatrix , et Domimi» Ilenricus filius ejus et prin- 
» cipes formam pacis communi scripto dispositam complc- 
» bunt, jurabunt et observabunt , sicut communiter est or- 
li dinatum vel communiter ordinabitur a mediatoribus utrius- 
" quo partis a domino Papa A. et successoribus suis , et 
n universi» Cardinalibus et toti Romance Kcclesiae. Praeterea 
n domino Papae et universi» Cardinalibus et Clerici» et fa- 
ll muli» et rebus corum uuivcrsis in Comitatibua eorum exi- 
» stentibu» firumm et plenum securitatem ex parte domini 
» Imperatori», et suorum omnium damus in eundo Veneliaa 
n vel Ravenam, et cctcra loca ad quac procedere disposue- 
n runt, et in quibus fuerint et tnanendo et redeundo , sivo 
n pax complcatur sivc disrumpatur: et si disrumpatur (quod 
» Deus avertat) juramus quod post disrnptionein per tres 
n menses firmam treugam observabit dominus Imperator et 
» sui domino Pape Alex, et toti tornio suae quam ipse 
n tenet, et Rex Sicilie vel alii per cum ; et sicut promit- 
» timus et damus cum juramentis, quod domimi» Imperator 
» per se ex parte sua observabit, ita quod nec per se nec 
» per suo» aliquod grnvamen seu impedimontum eis scienter 
n infcret, vel inferri eonscntict, et si quis eo ignorante intulerit 
n bona fide emendar! faeiet. Praecipieinus ctiam et a domino 
» Imp. districte mandari et praecipi faciemns per terra» suas 
n universale» sub pena porsouarum et rerum Bali vis sui» 
n universi» et alii» nobilibus per terra» et castra consti tutis, 
n et per Balivoa , aliis quibu» praecipi opportebit, ut nullo» 
r ad dominimi Papato A. vel suos procedente! , vel ad eos 
» veniente» , vel ab eis redeuntes , vel quos miscrint offeu- 
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n dent , vel offendi permittcnt : et si quia cis ignortintibus 
•” offeuderit quam citius poterunt bona fide facient cmendari. 
» Faciemus etiain quod domimi» Impcrator in presentia 
* n Nuncii (pieni domimi.» Papa et Cardinale» Nobis direxerint, 
» vel Cardinale» suo» promiserint facerc jurari in anima 
» sua quod praedictam setfuritatem mutua bona fide , sieut 
» per Nos mandatum est , obscrvabit et faciet observari. 
n Ceterum posquam domimi» Impcrator juraverit ea quae 
» commuuiter disposuimu» ci» juraturum, No» a juramento 
» erimus absoluti , excepto quod tenebimur dei bis quae 
n praecise j lira vini u», et excepto quod tcnebimus .juramento, 
» quod bona fide operam dabimu» ut ectera , quae in com- 
» munì scripto continenti»', impleantur '. » 

La «lealtà del Papa sconcertò gravemente la Lega, ed il 
mal esempio venuto da sì alto non tardò a 'dare tristissimi 
frutti. Cremona ruppe i patti aneli’ essa per occulta od iso- 
lata intelligenza , e si consegnò a Federico. In ricambio 
con diploma 12 dicembre 117(1, dato da una casa presso la 
chiesa di S. Agata nel borgo di Cremona, Federico si ob- 
bliga di difendere questa città e tutto il suo territorio contro 
gli assalti de’ suoi nemici Lombardi ; di non recarvi danno 
egli passandovi coll'esercito, nò di farvi maliziosa dimora; 
di restare in Italia finché Cremona non sia tornata in pace 
coi Lombardi, o non possa riputarsi abbastanza sicura; e 
quando egli fosse in Germania di venire, o di mandare suo 
. figlio o qualche legato , appositamente con esercito ad ogni 
bisogno d’ aiuto. Che se pel primo del prossimo mese di 
giugno egli non avrà potuto stringere pace colla Lega, e 

1 Dal Pagi, Crii, ad Annoi. Batonii. Tom. IV , pag. 610 o «eg. Mancano 
i dati Cronologici , ma il Pagi assegna n questa carta l' anno 1 176 ; il Sa- 
violi negli Annali d'Italia, tom. Il', par. II, pag. 60, conforma l' anno e vi 
aggiungo anche la data del nieso di ottobre. 
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durasse tuttavia la guerra contro Cremona, farà venire a 
soccorrerla mille soldati tedeschi . , • 

a Cum Federicus Dei gratin Romanorum imperato!- et * 
» semper augustus cognovit quod auus Cremoneusis populus 
” libcntissime ut patrem et domitiuni. amore et imperii ho- 
” nore. ipsummct suscepiase. atque etiam dobitam revercn- 
r tiam itcm et obsoquium aibi exbibuiase. et hoc existcntibu» 
a longobardi» suis ininiicia contrarila idcirco sua sauctiasinia 
» bcnignitate et hunianitate motn». et infraseriptorum Prin- 
» ciptim Consilio, item et dilectionc iam dicti sui popnli. ut 
» semper in omnibus et per omnia et fiducialitcr possit et 
» debeat ipai et imperio servire, ipse Imperator die quodam 
» dominion qui fuit duodecimua iutraute mense decembris. 
a et in quodam casamento de ecclesia beate Agatllc de burgo 
a Crcmone juravit per Saucta Dei evangelia per Conradum 
a de Bcllalnce cui ad hec omnia pai-abolam dedit. quod non 
» crit in Consilio ncc in facto quod civitas Cremone vel episco- 
a patua vel loca que per Crumonam distringuntnr vel Cre- 
a mone auferantur. Et si quis contra ea faccre voluerit bona 
a fide prohibebit et sine fraudo, et Cremonam adiuvabit. Item 
a si contigerit eum inde Imp. per loca iam dieta et episco- 
a patulli transire frauduletiter dampnum nec morara non debet 
a facere. Insuper iuravit quod bona fide et sine fraudo Cre- 
a mommi de suis guerris adiuvabit.. postquam aibi requisitum 
a fuerit nisi remanserit parabola consulum Cremone data in 
a conciono vel in credentia palam. nec pacem nec guerram . 
a rccrcdutam faciet cum inimici». Cremone sine parabola 
a Consulum data ut legitur supra. et quod non exibit de 
» Italia nisi parabola suprascriptorum Consulum ut legitur 
a supra donec Cremona ad pacem cum Longobarda venerit. 
a vel nisi tot et tantos adiutore» habuerit qui possint suflì- 
a cere ad adiutorium et defeimioncm Cremone et cpiscopatus 
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» sino fraude. quod iliscernattir sacramento consnlum C'ro- 
p mone. Et facLa pace si contingerit quoquo tempore quod 
» civitutcs Longobarilie. una vel piures cum suis adintoribns 
» Cremonc guerrnm fecerint. ita quod Cremona ausilio Im- 
» peratoris. sine fraude et iusta et probabili causa indigeat. 
» scilicct quod Cremona cum suo adiutorio non videatur sibi 
» sufficere sino franile posse, quod et similiter debet discemi 
p iam dictorum Consulum sacramento, infra sex menses ex 
p quo Imperatori fuerit requisitum debet venire idem Impera- 
p tor cum mille militibus ultramontnnis in auxilium Cremonc. 
» nec inde debet recedere sino Consulum iam dictorum para- 
li boia ut supra legitur data. Et si hoc infra predictnm tempus 
p sex mensiuui facere non potucrit debet mittere filium smini 
p vel aliquem de Principibus cum trccentis militibus ultra* 
p montanis infra iam dictum terminum sine fraude in adiu- 
p torium Cremone. exceptis bis Longobarda qui sintcx parte 
p et in adiutorium Cremonc. Et postea intra anni spatium 
p a tempore requisitionis aut idem imperator vel lilium snum 
p mittere debet seu aliquem de Principibus cum scptingcntis 
u militibus absquu iam dictis trccentis in adiutorium nec 
p inde recedet nec prenominatos milites dimittere recedere 
p debet sine parabola iam dictorum Consulum ut supra data, 
p Item si Longobardi ad pacem cum Imperatore non venerint 
p usque ad Kalcndas junii proximas. mille milites ultramon- 
p tanos. exceptis Longobardis. in adiutorum Cremone faciet 
p venire, si Longobardi cum Cremona in discordia vel guerra 
p permanscrint. Et si ante Kalcndas suprascriptas junii Lon- 
p gobardi esercitimi contra Cremonam collegerint vel eidern 
p guerram fecerint. bona fide et siile fraude quam citine po- 
p terit (nm jnvare debebit. Item quod faciet filium suum re- 
p gem Enricum inrare infra annnm a tempore quo sibi re- 
p quisitum ex parte Consulum Oremone fuerit ex quo annos 
p quattuordecim idem filins habuerit servare et adtendero 
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» umuia prcdicta que leguntur supra ut contiiicntur in pre- 
n dictis juramentis et hoc «ine fraudo. Et quod faciet jurare 
n idem Impcrator insuper vigiliti de suis Prineipibus qualcs 
» ellegerint vel dixerint Consulca Cremone. seiiicet bona fide 
- et siile fraude operimi dare ut prcdicta omnia que conti- 
li uentur in Imperatoria sacramento que leguntur supra fil- 
li miter observeutur et adtendantur sicut scriptum est supra. 
n Preterea juraverunt Arcbicpiacopua de Collogna. et Cau- 
li zellarius Gottefredus per suum miaaum. scilicet Ermannum 
n de Ogia. cui dederunt parabolani ad hoc sacrumentum fa- 
ll ciendum. et hoc fuit die lune sequenti suprascriptum diem 
n doniinieum jam dioti mcnais et in predicto loco, et Con- 
ti radua castcllanus de Nurinbergo. et Comes Enricus Da- 
ll derc. et Conradus de lemaze. et Cornea Fiorentina da Ol- 
ii lande, et ipai quattuor prò bc juraverunt quod bona fide 
i'et aine fraude operaio et consilium dabunt ut jam dieta 
n omnia que supra «cripta sunt firma tencantur et pcrma- 
n ncaut. Itcm et Conradus de Bcllaluce aimiliter et prò se 
r juravit. 

n Actum est hoc anno Domini nostri SI. C. aeptuagesimo 
s sexto. indictione decima. 

» Ibi fuernnt Pontina de Ghiroldia..ct Homobonua da Trezo. 
n et Uellottus de Uonseris. et Oabertua Talamatiua. et Dodhus 
n et Domafollis Crcmoxiani. et Cornea Girardus. et Warinzo 
« de Michara. et Ambroxins Scandolarie. et alii quam plures 
» rogati testes. 

n Ego Frogerius notarius interfui et rogatus liane cartaio 
a scripsi '. * 

Ai Cremonesi tennero dietro i Tortooesi, ed in breve altri 
abbandonarono la Lega. Non del tutto impunemente però , 

1 Dall' Archivio notarili' di Cremona, per favore del sig. Ippolito Ceroda. 
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perchè la maggior parto de’ Lombardi aveano in odio il par- 
tito imperiale, e come usavano chiamare meretrice Pavia, 
cosi aggiunsero agli spergiuri i nomi infami di vili tradi- 
tori Al contrario Como era ritornato alla Lega , ma non 
vi stette che fin dopo la pace di Venezia. 

Intanto papa Alessandro si disponeva a venire in Lom- 
bardia per trattare della pace c mandava innanzi sei car- 
dinali per assicurare l’Imperatore e la Lega del suo arrivo, 
ed altri due , Ubaldo d'Ostia e Ramerò di San Giorgio, per 
avere da Federico piena sicurezza del viaggio pel Papa c 
suo seguito , e trattare di consenso coi Lombardi del luogo 
ove tenere il congresso. Questi due cardinali trovarono l' Im- 
peratore seuu' apparato di guerra nelle vicinanze di Modena. 
Pel congresso fu scelto Bologna , ed Imola per stanza di 
Federico nel tempo delle discussioni. Il salvacondotto fu 
giurato in nome dell’ Imperatore da Corrado figlio del mar- 
chese di Monferrato alla presenza di molti vescovi e prin- 
cipi e degli stessi Legati ; e per mostrare quanto di buon 
volere si desiderasse la piice giurarono anche tutti i prin- 
cipi presenti come già avevano giurato i plenipotenziari in 
Anagni. 

Il 24 marzo 1177 Alessandro papa arrivava a Venezia 
avendo nel suo seguito Rogerio conte di Andria — maxi- 
mum. comitem — e Romualdo arcivescovo Salernitano , lo 
storico di quei tempi , i quali avevano mandato di tutelare 
gl’ interessi del Re di Sicilia *. Federico da Modena era di- 
sceso a Ravenna dove incontrò la legazione dei sei cardi- 

1 In Lombardia meretrice est dieta Papia — Theùbmico suàjecta jiu/o .... 
Vedi Puricelli, Arnbros. Mediol. Basilicae pag. 900. — Ab omnibus qui hoc 
audierunt viles et proditores sunt habiti — Romualdo Salo r il op. e tote. cit. 
colon. 217. C. — Vedi anche 1‘ Aragona , pag. 409, E. 

1 Sull’arrivo di Papa Alessandro furon fatti romanzi in quel tempo, che 
si volterò confermarti per diploma ritenuto falso e pubblicato dal Muratori 
nel tom. XXII. Rer. Hai. scrijt. colonna 304. 
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itali , poi a Cesena. Colà ebbe notizia dell’ arrivo del Papa 
a Venezia. Nel suo viaggio a' era accorto che i Bolognesi 
gli si conservavano fieramente nemici, perciò il 22 gennaio 
riconfermava agli Imolesi il diritto sulle ruine del Castello 
rii San Cassiano loro concesso da Cristiano , ed ora man- 
dava a pregare il Papa che pel congresso sostituisse Venezia 
a Bologna, insistendo per ciò Cristiano che sapeva d'essere 
in Bologna odiatissimo. Venezia c Ravenna erano designate 
nei patti segreti, o si direbbe, come Sire Raul afferma, che 
fin da Agnani si era fissata Venezia — Et statuerunt col- 
loquium apud V mettavi pubi ice simulante» se velie com- 
pontre inter Longobardo s et Imperatorem *. La gita del 
Papa a Venezia doveva aver relazione con ideila intelli- 
genza che volessi dissimulare. Nondimeno ai Legati impe- 
riali Wictnanu di Magdeburg ed il Vescovo di Woruis, Ales- 
sandro rispose, di' ei non poteva mutare ciò che crasi fer- 
mato d’ accordo coi Rettori della Lega; a Ferrara, ove tutti 
dovevano convenire , se ne parlerebbe. Scrisse tosto della 
cosa a tutti i Vescovi e Rettori delle città alleate, invitan- 
doli pel 10 aprile in Ferrara o soggiunse, che senza di loro 
non farebbe la pace a costo della vita. Ce ne dà certa no- 
tizia 1’ autore della Cronaca Piacentina — ex quo Veneciae 
fuit (Papa) litteras Mediolaneusibus direxit, pollicendo q noti 
prius dimitteret se secavi quam pacem absque eis cum Im- 
peratore Frederico faceret — Così scriveva il sommo 
pontefice già d' accordo con Barbarossa. 

Al giorno designato il Papa c la sua corte, i messi del- 
l’ imperatore , del Re di Sicilia, i Vescovi , i Rettori, molti 
consoli o sapienti delle città della Lega si trovarono a Fer- 


1 I);i Sira Usui, opera e tom. cit. , colon. 1192, K. 

* Palla citata opera di Huillard — Bréhollei — pubblicata in Parigi dal 
Pian 1850, pag. 129. Vedi anche il Perù, op. cit-, tom. X Vili, pag. 378. 
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rara. L’adunanza fu agli 11 d' aprile nulla chiesa maggiore 
di San Giorgio, gremita di popolo. Parli) primo il Pontefice 
dello sciama, delle persecuzioni dell’ Imperatore , dei danni 
elio ne derivarono , dello stesso Imperatore elio domanda 
la pace : disse che la offerse a lui cil al He di Sicilia in 
Auagni ; ma eli’ ei non volle accettarla senza la Lega , la 
(piale s’ era fatta insuperabile baluardo, ed avea valorosa- 
mente combattuto pel decoro della Chiesa e la libertà <!' I- 
talia. Però non curando nè la propria dignità , nè gl’ inco- 
modi della vecchiezza, uè pericoli di mare o fatiche, era 
venuto nel comune consiglio per vedere se fosse conveniente 
ed utile accettare la pace offerta dall’Imperatore. Risposero 
al Papa i sapienti lombardi, che a giudizio di Romualdo 
Salernitano , sono valorosi soldati ed espertissimi aringatori 
di popolo — Lombardi in utraque militia diligenter imtructi , 
sant enim in bello strenui, et ad.concionandum populo mi- 
rabiliter eruditi. — Innanzi tutto fecero osseipiio e ringra- 
ziamenti al Papa a cui s’inchina l’universa Italia, e si ral- 
legrarono clic richiamasse all’ ovile le pecorelle smarrite. K 
soggiunsero : — u Conosciamo per prova le persecuzioni 
» dell’Imperatore. Noi ne abbiamo sostenuto il primo impeto, 

» noi primi ci siamo opposti al suo furore, o coi corpi nostri 
s e coll’ armi gli abbiamo fatto argine perchè non s’ innol- 
x trasse a distruggere la Chiesa e l’Italia. Per l'onore del - 
x l'Italia , per la dignità della Chiosa noi non abbiamo mai 
x voluto nè ricevere, nè ascoltare nè l’Imperatore nè i suoi 
x scismatici , e per ciò non abbiamo fatto risparmio di speso , 
x di fatiche immense, d' angustie, di privazioni, (li pericoli 
x di morte c della morte stessa. Onde che , o Reverendo 
x Padre , sarebbe stato assai conveniente e conforme ragione 
scile voi non solo non aveste accettata, ma nemmeno ascol- 
ti tata la proposta di pace dell’ Imperatore. Ei spesso a noi ' 
x esibiva una pace senza il concorso della Chiesa , e non 
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t> 1’ abbiamo accettata , con noi volle accordarsi senza di 
rt voi , e gli voltammo le spalle , perchè scegliamo la guerra 
a coll’ unità della Chiesa anziché la pace con lo scisma. In 
« quanto poi alla vostra dignità messa in non cale , ed ai 
- pericoli e travagli che voi ed i vostri fratelli poteste in- 
t contrare in questo viaggio, ve ne diremo noi di maggiori, 
" noi che per la gloria della Chiesa abbiamo con indifferenza 
» sacrificata la nostra , noi che per liberare la Chiesa ab- 
r biamo esposto alla morte noi ed i figli nostri. Sappia in* 
» fine Vostra Santità, e ne sia persuasa l’imperiale potenza. 
r che noi accettiamo con gratitudine la pace, salvo l'onoro 
n d’Italia; e che desideriamo moltissimo la grazia dell’ Ini - 
a pcratorc , purché non ne rimanga lesa la nostra libertà. 
a Volontieri gli rendiamo cié che da tempo antico gli deve 
a l'Italia, e gli antichi tributi; ma la nostra libertà che dai 
a nostri avi abbiamo legittimamente ereditata , e non te- 
a minino di perdere se non colla vita , non abbandoneremo 
a giammai; però che amiamo meglio di morir liberi che con- 
a servare una miserabile esistenza nel servaggio a. — Chiu- 
dono con diro che volontieri vedono chiamato a questa pace 
il He di Sicilia, perchè nel suo regno coltiva la pace o la 
giustizia. 

Papa Alessandro avrà ben compreso dove andava a 
ferire questo discorso c che gli animi dei Lombardi erano 
irritati contro di lui per le segrete intelligenze d' Ana- 
gni, pure Romualdo Salernitano, certamente non contra- 
rio al Papa, ma che in buona fedo riportò quel discorso, 
ci dice, che quando i Lombardi posero fino al loro dire, il 
Papa, corno di solito, li benedisse e lasciò andare ciascuno 
a casa sua. 

Tre giorni dopo, sedendo il Papa in concistoro coi nunzii 
‘ilei Re di Sicilia e coi Lombardi, furono introdotti Cristiano 
arcicancellicre , Filippo arcivescovo di Colonia . Wicmann 
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ili Magdcburg, il vescovo di Worms, Gottifredo cancel- 
liere cd il Protonotario imperiale, che dissero essere l’Im- 
peratore disposto a trattare la pace colla Chiesa, col Ue di 
Sicilia, coi Lombardi, come avea promesso per suoi Legati 
in Anagni , avere essi ogni autorità, l’ Imperatore terrebbe 
valido c firmerebbe quanto da loro venisse stabilito. Allora 
il Papa elesse egli pure i suoi sette mediatori con pieni 
poteri: i cardinali Umbaldo Ostiense, Witliclmo Portucnse, 
Manfredo Prencstino , Giovanni Napolitano, Todino d’Ar- 
rone , Pietro di Bona e Giacinto. Altri setto per sè scelsero 
i Lombardi : Milone da Cardano cittadino milanese vescovo 
di Torino , Gusla vescovo di Bergamo , Anseimo vescovo 
di Como , Willielmo eletto vescovo d' Asti , Gerardo Pesto 
giudice di Milano , Guazo giudice di Verona , Alberto da 
Gambara cittadino bresciano. Pel Ite di Sicilia bastarono 
i due nunzii Romualdo Salernitano e Rogerio conte di Andria. 
Seguì lunga ed assai viva la discussione sul tenere il con- 
gresso a Venezia e non a Bologna. Cristiano protestava che 
non sarebbe mai andato a Bologna dove non poteva tenersi 
sicuro della vita ; i Lombardi rifiutavano Venezia, perchè i 
Veneziani avevano violata la Lega, e contro i patti giurati, 
più volte ricevuto i messi imperiali. S'intromisero i nunzii 
siciliani e fu scelta Venezia. Arrivava il Papa a Venezia il 
10 maggio, e poco dopo principiava il congresso *. Conven- 
nero di trattar prima della pace della Lega , come quella 
che richiedeva più tempo , poi del Re di Sicilia c della 
Chiesa. 

1 Nel tomo XIX, pag. -101, Monumenta Germania?, il Pertz pubblica una 
relazione contemporanea De pace Veneta. L' autore di quella relaziono dico 
cho il Papa io segretario suo trattava due volto il giorno con alcuni prin- 
cipi dell* Imporatore. Questi erano Cristiano di Magonza d' et A giovane, sta- 
tura mediocre, furie decorus l’ Arcivescovo di Colonia giovane d'etA, alto 
di statura, di forme spetiosus. 11 terzo l’ Arcivescovo di Magdcburg buono, 
mite, modesto, d’ età piu matura degli altri due. 
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Gli arbitri si radunavano due volte al giorno in una cap- 
pella del palazzo del Patriarca, ed in seguito a varie dispute 
Cristiano fece ai Lombardi una triplice proposta. — « L' Im- 
» paratore vi domanda o le regalie ed i diritti che voi gli 
n negate , o che abbia effetto la sentenza contro voi pro- 
li nunciata iu Roncaglia dai giudici di Bologna, o che fac- 
s cinte per lui , ciò che i vostri antenati erano soliti fare 
» per l’iniperatorc Enrico il vecchio ( Enrico IV). s — Rispose 
per tutti Gerardo Pesto giudico milanese. — a A qualunque 
n ragione ci chiami noi siamo disposti a dare all' Imperatore 
» quello che gli si deve; ma siccome ciò riguarda molti uo- 
» mini c molte cittìi, e non tutti gli devono nella stessa mi- 
ii suro, domando tempo proporzionato al merito delle cause, 
n per poter rispondere alle obiezioni che venissero fatte, e 
s pienamente deliberare a termine e luogo fisso, presso nn 
» Giudioe di comune elezione. Dicesti che presso Roncaglia 
» dai giudici bolognesi fu pronunciata sentenza contro di 
« noi. Non è vero affatto ; quella non fu una sentenza , ma 
b un èomando dell’ Imperatore. Di più molti di noi erano as- 
b senti, c non per contumacia; però tutto che fu pronnn- 
b ciato eontro di noi, non può aggravarci, nò essere repu- 
b tato sentenza. E secondo legge che la sentenza pronun- 
b cinta contro gli assenti non deve avere nò effetto, nò valore. 
b Domandasti che noi tributassimo all’Imperatore quello che 
b i nostri avi tributarono ad Enrico il vecchio : rispondiamo 
b clic delle disposizioni e degli statuti di quell’ imperatore 
b non si ha più memoria, tanto sono antichi, e non vive 
b alcuno de’ nostri o de' vostri che possa raccapezzare i «Ietti 
b ed i fatti di quel tempo. L’ Imperatore Enrico poi , non 
b devesi dire Signore, (salva 1’ autorità dell’impero) ma ti- 

b ranno Ma se piace al! Imperatore noi siamo disposti 

b a dargli quello che i nostri antecessori tributarono ad Eti- 
li rico il giovane (Enrico V) , a Corrado, a Lotario ed a lui 
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n sino al presente. E se ciò gli par greve noi vogliamo tener 
» ferma la pace che tra noi e lui fu giudicata (lai Cremo- 
» nesi e messa in iscritto , la quale di quel tempo non sa- 
li rebbe caduta se l’ Imperatore non avesse voluto che noi 
n ci staccassimo dall’ imita della Chiesa, rifiutato Alessandro 
» per Papa. Lascio per tanto giudicare a voi se dobbiamo 
n ricevere peggiori condizioni di pace perchè non abbinili 
n voluto farci scismatici. » 

Trassero quindi fuori l’ arbitrato dei Cremonesi , nelle trat- 
tazioni fallite lo scorso anno; ma i Mediatori tedeschi pre- 
sero a stravolgere il senso dei capitoli e per lungo dispu- 
tare non si veniva a conclusione ; onde composero le cose 
della Chiesa , rimanendo tuttavia sospese quelle della Lega 
e del Ite di Sicilia. E perchè su di queste sorgevano sempre 
nuove difficoltà il Papa propose una tregua di sei anni pei 
Lombardi c di quindici pel Re di Sicilia. Cristiano osservò 
che avendo il mandato di conchiudere la pace non poteva 
parlare di tregua senza consultare prona l’ Imperatore. Eb- 
bero pertanto licenza i mediatori imperiali d’andare a con- 
sultarlo, ma la nuova proposta fece sdegno a Federico, per- 
chè parevagli che i suoi provvedessero più all’ onore o co- 
modo del Papa clic alla dignità dell’ Impero, e li rimandò 
dicendo , eli' egli desiderava la pace con Alessandro , e ne- 
gava la tregua al Re di Sicilia ed ai Lombardi. Nondimeno 
pensò di trar frutto anche da questa circostanza e per altri 
messi fece sapore in segreto al Papa, che avrebbe acconsen- 
tita la tregua , se derogando al patto della convenzione di 
Anagni , che riguarda la restituzione delle terre della Con- 
tessa Matilde , gli avesse concessi i frutti di quelle terre per 
quindici anni ancora , cioè sino alla fine della tregua col 
Re di Sicilia. Il Papa dovette piegarsi per non guastare ogui 
cosa. 

Mentre che si trattavano queste cose alcuni nobili Veneti 
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erano andati dall’ Imperatore a (lesena e l’aveano condotto 
a Chioggia, e lo sollecitavano ad entrare in Venezia senza 
più aspettarne la licenza del Pupa : assicuravanlo che col 
mezzo loro avrebbe ottenuto egualmente la pace, ma più 
conforme ai suoi desideri. F ederico accolse più che volen- 
tieri il purtito e li esortò a metterlo in esecuzione eccitando 
il popolo iu suo favore. In breve tutta Venezia è in tumulto, 
accusato il Doge di offesa all' autorità imperiale, all' onore 
dei Veneziani ; Federico non deve stare più a lungo in quella 
misera Chioggia, esposto agli incomodi della calda stagione, 
lo vogliono in città. I Lombardi fuggouo verso Treviso , i 
Siciliani raccolti nelle navi stanno per andarsene ; ci volle 
tutta 1’ autorità del Doge e del Papa e la minaccia di gravi 
sciagure , che sarebbero cadute sopra Venezia , per ricon- 
durre la calma. 

In quel mezzo i mediatori tedeschi, lombardi, pontifìci e si- 
ciliani, condotto a termine il trattato, erano andati a Chioggia 
per farlo confermare dall' Imperatore. Il trattato era steso in 
vontotto capitoli nei quali si stabiliva : — a clic F ederico deve 
n riconoscere Sommo Pontefice della Chiesa cattolica Alessan- 
» dro : rendere onore, vera pace a lui, a’ suoi successori, 
n alla Chiesa ; restituire c far restituire pitto ciò che egli 
» od altri hanno tolto alla Chiesa. L’Imperatore ed il Papa 
» si aiuteranno a vicenda per conservare i diritti della Chiesa 

* e dell’ Impero. L’ imperatrice Beatrice ed il figlio Knrico 
» ro riconosceranno Papa Alessandro c faranno lo stesso giu- 
n ramento dell'Imperatore. Sarà fatta tregua con Guglielmo 
i ro di Sicilia per quindici anni , non si recherà nò guerra 
» nò molestia alcuna all’ Iraperator Costantinopolitano o ad 
b altri per gli aiuti prestati alla Chiesa Romana. Si nomi- 

* neranno degli arbitri per decidere le controversie antiche 
b tra l’ Imperatore c la Chiesa. Saranno messi di pieno di- 
b ritto Cristiano nell’ arcivescovato di Magonza c Filippo in 
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» quello ili Colonia, cil il primo arcivescovato vacante in 
s Germania sarà (lato a Corrado. L’ antipapa Calisto avrà 
» un abbazia, od i suoi cardinali potranno ritornare ai loro 
» benefizi , se puro legitimameute li possedevano e non li 
.» hanno rinunciati. Sarà deposto Geronc d’Alberstad e re- 
» stituito Ulrico , e le vendite fatte ed i benefizi conferiti da 
» Geronc non devono avere nessun valore, e tutto sarà re- 
» stituito alle sue Chiese. Si conoscerà della elezione del 
* vescovo di Braiuleburg all’ arcivescovato di Brema , c se 
" risulterà legitima gli si renderà quella Chiesa. Si restituirà 
s alla Chiesa di Salisburg tutto cil) che le fu tolto nel tempo 
s dello scisma. Tutti i chierici d’ Italia e d' altre regioni 
» dell’ impero fuori del regno Germanico sono fatti per 
» disposizione del Papa c suoi successori , non per tanto 
» l’ Imperatore potrà ottenere gli ordini per dieci o dodici, 
n Garzedonio vescovo di Mantova sarà ricollocato nella sua 
» sede e l’ attuale vescovo di Mantova traslocato a Trento o 
n altrove. L’ arcivescovo di Savo tornerà al suo arcivesco- 
n vato , c dovranno riacquistare i loro ordini tutti quelli che 
» in Germania furono ordinati da vescovi cattolici. Dieci 
» uomini eletti pronuncieranno sull’ auima loro intorno ai 
» vescovi di Strasburg e di Basilea , ed il Papa e l’ Impc- 
i) ratorc accetteranno quel consiglio. Il Papa ed i Cardinali 
n riconosceranno per imperatrice Beatrice moglie di Fede- 
» rico , ed egli od un suo legato la incoronerà, ed anche in- 
» coronerà Enrico Ite de’ Romani , renderanno pace ad essi 
» e confermeranno quest’ atto con apposito privilegio fir- 
», mato da loro c sigillato coi loro sigilli. Il Papa poi terrà 
r quanto prima concistoro , e dichiarerà scomunicati tutti 
» quelli che romperanno questa pace. Una gran parte dei 
n nobili Romani c dei Capitani della Campania firmeranno 
<ì qifesta carta di pace. 

« L’ imperatore fermerà col giuramento suo e de' suoi prin- 
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» cipi la pace colla Chiesa , la tregua col re di Sicilia per 
a quindici anni e per sei coi Lombardi , cominciando dal 
» giorno primo del prossimo agosto , e comanderà, ai Lom- 
» bardi del ano partito di confermare quella tregua , e se 
" alcuno di essi non volesse accettarla o l’osteggiasse im- 
n porrà agli altri per obbligo di fedeltà di non dargli aiuto 
» ma di lasciarlo fare da sò. Non ne avrà colpa per ciò e 
» l' Imperatore non rivocherà questo mandato fino alla fine 
s della tregua. Enrico re confermerà in iscritto e colla soscri- 
» zione de' suoi principi questa pace colla Chiesa e la tregua 
a di quindici anni col Re di Sicilia c di sci coi Lombardi. 
" Il Papa, Federico c suo figlio, re Enrico, debbono anche 
a in caso di morte far mandare ad effetto e far osservare 
a questo trattato dai loro successori. » — 

a l. Fridericus Imperator Alexandrum Pontificem in ca- 
a tholicum .et universalem Pontificem rccipiet ac debitam 
a revercntiam adhibebit perinde ac catholici ipsius anteces- 
a sores catholicis eis antcccssoribus prcstitcrunt eamdemquc 
a successoribus cius catkolice ineuntibus exhibebit. 

a II. Reddet veram pacem Alexandre et omnibus succes- 
a soribus cius et universe Romane Ecclesie. 

a III. Quecunque possidet aut tenet sive Prcfecturam , 
a sive rem aliam quain Romana Ecclesia habuit et ipse vcl 
a per so per per alios abstulit bona fide restituet salvo omni 
a jure Romane Ecclesie, qtiasquc possessiones restituet ad 
a cas etiam rctinendas auxilio erit. 

a IV. Imperator et Pontifex ad honorem et jura Imperii 
a et Ecclesie conservanda se inviceli) adjuvabunt. Pontifex 
a ut beniguus pater devotum et charissimum filium et Ini* 
a peratorem christianissimum, Imperator ut devotus fdius et 
" Christianissimus Imperator dilectum revercndum Pfftrem 
a et 15. Petri Vieaiium. 
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» V. Que « tempore schismatis vel occasione ipsius sino 
» ordine jndiciario ecclesiastici» ab Imperatore vel suis erepta 
» sunt eia restituentur. 

» VI. Beatrix Imperatrix recipiet Alexandrutn Pontificem 
i in catholicuin et vcnerabilem Pontiticem. Henricus rex filius 
» corum recipiet eum atipie ci et catliolicis snccessoribus 
» eius debitam rcverentiam adhibebit et sacramento codeni 
o se obstringct qno so Impcrator obstrinxit. 

» VII. Federicus Imperator et Henricus Rex filius ejua 
» pachili vcrain reddent Gulielmo Regi Sicilie ad anno» 
» quindecim sicut per sequestres paci» est constitutum. 

» Vili. Imperatori Constantinopolitano et adjutoribus Fe- 
ti clesic Romane pacem reddent nec mali quidquara referent 
p per se vel per suos prò opera Ecclesie Romane impensa. 

n IX. De controversa» que ante tempora Hadriani Pon- 
ti tifici» inter Ecclesiam et Imperatorem vertebantur sequestres 
« ex parte Pontificia et Imperatori» constitnent quibus man- 
ti dabitur ut eas prò arbitrio transigane Quod si illi non 
» consenserint judicio stabitur Pontificia vel Imperatori» vel 
n eoriun quos ipsi delcgaverint. 

n X. Christiano Caucellario Jloguntinus Archiepiscopa- 
li tus. Philippo Colonieusis couccdetur et pienissimo jure 
» firmabitur. 

» XI. Primus Archiepiscopatus qui in Teutonico regno va- 
ti cavcrit Conrado auctoritate Pontificia et auxilio Impera- 
ti toris deferetur qui idoneus videatur. 

« XII. Ei qui se Calistum apellat Abbatia tribuetur. Illi 
« qui dicuntur ejus Cardinale» loca repetcnt que prinium ha- 
ll bueruut nisi ea sponte et in jndicio dimiscrant et in or- 
ti dinibus que ante schisma habuerant relinquentur. 

n XIII. Gero dictus Ilalbcrstateusis deponetur et Ulricus 
n restituctur. 

n XIV. Alienationcs a Gcrone t'acte et beneficia data si- 
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n militar et ab omnibus intrusi» auctoritate Pontificia et Im- 
» peratoris delebuntur et siti» Ecclesiis rcstituentur. 

n XV. De electione Brandeburgensis Episcopi qui in Bro- 
li mensem Archiepiscopatum lcctus fuerat cognoscetur et si 
» rite factum fuerit ad eam Ecclcsiam traducetur. et qtieeum- 
» «pie ab Aldevino qui none preest Bremensi Ecclesie alic- 
» nata aunt prout rite factuin visum fuerit eidem Ecclesie 
» rcstituentur. 

» XVI. Que Salisburgcnsi Ecclesie tempore schismatis 
n adempia suut ei piene reddeutur. • 

» XV II, Umnes Clerici ex Italia aut aliis regionibus que 
i> sunt extra Teutonicum Regnum dispositioni Alexandri Poti- 
li tifici» et successorum eius relinquentur. Si vero lmperator 
» rogarit prò ordinibus aliquorum usque ad decem vcl duo- 
li decim exaudiettir. 

n XVIII. (iarsidonius Mantuanus Episcopatui quondam 
« suo rcstituctur ita ut illc qui nunc est Episcopus Man- 
li tuanus ad Episcopatum Tridentinum traducatur nisi forte 
i> iuter Pontificem et Impcratorem convenerit ut alius ei 
» Episcopatus indulgeatur. 

fi XIX. Arcliiepiscopus di Savo in Archiprcsbitcratum 
n quondam suum et alia beneficia que ante schisma habuit 
n restituctur. 

n XX. Omnes ordinati a quondam Catholicis in Teuto- 
n nico Regno rcstituentur ordinibus suis ita perceptis. 

» XXI. De Argentiniensi et Basiliensi Episcopi» qui fuc- 
f> runt ordinati a Vidone Cremensi in eodem regno predicti 
» sequestres rem committent decem vel oeto liominibus 
n quos ipsi elegerint qui jurejurando affirmabunt se illud 
a consiliutn Pontifici et Imperatori daturos quod se juste 
n darò posse sinc anime sue atque ipsoruin detrimento sta- 
li tuerint. et Pontifex atque lmperator corinti Consilio ob- 
li temperabunt. 


Digitized by Google 



» XXII. Pontifex et omnes Cardinale» reeipient Boatricem 
» uxorcm Friderici Imperatori» iu catholicam et romanam 
•> Impcratrlcem eamque aut Alexander Pontifex aut Legata s 
« ejus coronabit et llenrìuum filium eorum in catliolicum et 
r Romanum Regein. 

» XXIII. Pontifex et Cardinale» pacem reddent Friderico 
x Imperatori , et Beatrici Imperatrici et Henrico Regi filio 
x eorum et omnibus adjutoribus ejus. Pontifex et omnes Car- 
x diluite» promittent se obscrvaturos bano pacem in verbo 
x vcritatis et privilegium condent subscriptioue omnium Car- 
x dinnlium et Cardinalcs scriptum predicte confirmationis 
x condent sigilli» suis appositi». 

x XXIV. Pontifex subito advocato Concilio prout subito 
x advocari poterit cum Cardinalibu» Episcopi» et aliis reli- 
x giosi» hominibus qui iuterfuerint excommunicatioucm sta- 
x tuet in omnes qui liane pacem violare voluerint deinde in 
x Concilio generali. 

x XXV. Plerique nobilium Romanorum et Capitanorum 
x Campaniac liane pacem firmabunt. 

x XXVI. Imperato!' pacem cum Ecclesia et pacem cum 
x Rege Sicilie ad quindecim annos et inducimi cum Lom- 
x bardi» a proximis kal. Augusti uique ad sex annos firmabit 
x jurejurando suo priiicipumque snorum. mandabitque Lom- 
x bardi» qui in parte sua suut prout in tabuli» indueiarum 
x communibu» est descriptum cas inducili» confirmare. Si 
x quis vero ex parte Imperatoria ha» iudncias jurare uoluerit 
x Imperato!' prccipiet omnibus qui in parte sua glint prò 
x officio tìdelitatis et grafie sue ut uullum prestent auxilium 
x et volentibus offendere ne impedimento sint. Si quis offen- 
x derit culpa vacuila sit. noe mandatimi hoc rcvocabit im- 
x perator , doncc inducie stabunt. 

x XXVII. llcnricus rcx filili» ejus pacem cum Ecclesia et 
x cimi Rege Sicilie ad XV. annos et induci»» clini Lombardia 
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'■ ad scxunnium «cripto confirmabit ac sui priucipumquc 
» suorum subscriptionc. 

» XXVIII. Si vero quod obsit Pontifex premorfntnr Fri- 
n dcricus Imperator et Enrica» rex filiti» eju» liane formam 
» paci» et compositionis firmiter observabunt successoribus 
•t eju» et universi» Cardinalibus et tori Romane Ecclesie et 
n Regi Sicilie ac Lombardi» qui secutii sentiunt. Et »i quod 
v absit Imperator premoriatur Pontifex et Cardinale» et Ec- 
n desia Romana praedictam pacem firmiter observabmit sue- 
» cessoli cjus et Beatrici uxori et Henrico Alio cius et orani- 
» bus ex Teutonico Regno et cetcris ndjutoribus eorum et 
» successore» Pontifici» similiter observabunt *. » 

F ederico assistette alla lettura di quei patti con gran distra- 
zione , quasi si trattasse di cosa non sua o per lui nuova, 
c tirava in lungo con oziose domande aspettando avvisi da 
Venezia. Ma quando seppe il tentativo sventato, e vide tutti 
i mediatori disposti ad abbandonarlo si mostrò ben diverso, 
dichiarò d' accettare il trattato , c comandò ad Enrico di 
Dcssau, figlio del marchese Alberto uomo nobile, grande e 
potente, ed al suo Camerario Sigelboth di andare a Venezia 
coi mediatori e giurassero che l’ Imperatore senza nulla to- 
gliere ed aggiungere accetta e vuol osservare quel trattato 
di pace colla Chiesa , coi Lombardi , col Re di Sicilia , e che 
lo farà giurare sull’ anima sua anche da dodici suoi principi 
tosto che sarà venuto a Venezia. Era la città calma, il Papa 
aveva fatto richiamare i Lombardi da Treviso, ed il di 21 
luglio alla presenza del Papa, dei cardinali , dei mediatori 
della pace, di molti principi e gran popolo Enrico di Dessau 
o Sigelboth fecero il giuramento per l’Imperatore. 

' Dal Du-Mont. Corpi Diplomatìquc du Droit dei Gens.; tom. I, par. 1, 

r»e- ss. 
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u Ego Comesi Diede iuro , quod Domimi» linperator msui- 
» davit mih i , ut in anima sua iurarem iurauientum , quod 
» nuuc facturus mini. Et posquam mandavit, non ruvocavit 
a mandatimi. Et ego ex codem Imperatori» mandato iuro in 
n anima sua, quod ex quo vcncrit Veuetia», omni quaestione 
a et eontradictioue remota, faciet iurare in anima sua, quod 
a pacern Ecclcsiae , sicut disposita est , per. mediatore» ex 
a scripto, et pacern Regia Siedine usque ad quindecim anno», 
a sicut scriptum est, et treguam Lombardorum , sicuti est 
a per mediatorea utriusque parti» dispositi!!» in scripto, quod 
a et apud cosdem mediatorea contine tur, bona fide servabit, 
" et Principcs auos hoc ipsum iurare faeict. 

a Ego Sigelboth iuro , quod ex quo Domiuus Imperato!- 
a venerit Venetia» , iuramentum ipsum paci» Eeelesiae , et 
a Regia Sieiliae , et treguae Lombardorum faeiet praestari 
a in anima sua , et Principe» auos similiter iurare faciet '. a 

Fu deciso che Federico verrebbe a Venezia tre giorni dopo. 
Intanto si fecero grandi preparativi; si chiuse la porta mag- 
giore di 'San Marco e le si pianti) dinanzi un ampio padi- 
glione collocandovi sotto il trono papale ; dalle due bande 
del lido presso la chiesa si costruirono due altissimi palchi 
sui quali furono spiegate due ricche bandiere di San Marco 
di mirabile lavoro scendenti sino a terra *. Il Papa mandò 
innanzi a levare dalla scomunica l’ Imperatore ed i suoi prin- 
cipi , i quali, secondo Romualdo Salernitano, giurarono di 
abiurare Ottaviano da Crema o Giovanni di Struma anti- 
papi e di accettare per pontefice Alessandro c suo? succes- 
sori. Cosi giurò 1' arcicancelliere Cristiano : — Ut omnes 
evidenter atjnoscant , me esse nomine et opere Christia- 

1 Dall' Aragona, op. e tom. et, pag. 431. 

* De Pace Veneta Reietto. Perù. luog. cit; 
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num : Octavianum Cremensem , et Ioannem de Struma 
cura sui s complicibus prorsus abjuro ; et Alexandrum et 
successore s ejus in Catholicum Papaia recipio *. — All* ora 
terza della mattina del 24 luglio arrivò al lido la galera 
ducale che portava V Imperatore , il Doge , i Cardinali. 
Condotto al trono pontificio Federico deposc il manto im- 
periale, s’ inginocchiò, baciò i piedi e le ginocchia del Papa, 
a cui quando si mosse e montò il palafreno, tenne la staffa 
c rcdinòil palafreno gran pezzo. Di queste vilczzc, alle quali 
sottomise Federico, si gloriò Alessandro nelle lettere che 
scrisse all’ abate Cassinese , al vescovo di Capua e ad altri 
prelati di Francia c d’ Inghilterra Erano cose conformi 
alla durezza di quei tempi, ma che dinotano quanto fossero 
stravolti i principi! che dovevano guidare i vicari di Cristo. 
E non corso molto che a tali fatti il divino poeta accen- 
deva il suo nobile sdegno. 

Venne Cophas, e venne il gran vasello 
Dello Spirito Santo, magri e scalzi 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi * 

Li moderni pastori , e chi li meni , 

Tanto son gravi e chi dirictro gli alzi. 

Cuopron de* manti loro i palafreni 
Sì che due bestie van sott'una pelle: 

O pazienza che tanto sostieni ! 

Federico sbaldanzito dovette fare tutte quelle umiliazioni, 
rappresentare le parti della pecorella rinvenuta, del figliuolo 
prodigo 3 , perchè la mano del Papa s’ aggravava sulla co- 

1 Da Romual. Salem., op. o toro, cit, colon. 231 , C. 

* Vedi negli Annali del Baronie sotto quest’anno. 

* L’ autore della citata relazione De Pace Penda . dice che il Papa il 24 
luglio mandò ali' Imperatore molti vasi d'oro o d’argeuto pieni di diverse 
squisite vivande, ed un vitello sabina funi con queste parole: — « F.pulari 

• et gaudere opportet quia filius incus nxortuus est et resnrrexit. p*’ riera t 

• et inventai est. • — 
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rona imperiale, e non avrebbe potuto conservarla che a quel 
prezzo, Giovò ad Alessandro colla vittoria dei Lombardi 
l’ ignoranza e la superstizione , a Barbarossa fu danno me- 
ritato 1’ avere colla prepotenza provocato il risentimento dei 
popoli; ma l'uno e l’ altro s’ accordavano a flagellare quello 
spirito di libertà e concordia pel quale le nostre città ave- 
vano potuto operare prodigi di valore, e sarebbero venute 
in breve a maravigliosa grandezza. 

Il primo d’ agosto nella più grande aula del palazzo pa- 
triarcale convennero solennemente il Papa , l’ Imperatore , 
tutti i grandi della Chiesa e dell’ impero ed altri moltissimi 
per giurare la convenzione. Gli arcivescovi di Magonza, di 
Colonia, di Magdcburg, di Treveri, i vescovi di Poitiers, 
di Worms, Garzcdonio di Mantova, il Protonotario dell’aula 
imperiale ed il conte di Dessau per l’Imperatore; Romualdo 
Salernitano e Rogerio conte d’ Andria pel Re di Sicilia ; 
Gherardo Pesto e Rogerio Marcellino consoli di Milano , 
Guglielmo Lccacorvo di Piacenza , Alberto Gambara di 
Brescia, Alberato di Bergamo, Coccio console di Verona ( 
Vctulo di Parma, Antemanno di Reggio, Pinamonte 1 po- 
destà di Bologna, Guglielmo Guercio di Novara, Uberto 
del Foro di Alessandria, Transalgardo podestà di Padova, 
Esulino di Vicenza p>r la Lega giurarono sul libro dei van- 
geli tenuto dall’ Imperatore e dal Papa. — « Giuriamo nelle 
» vostre mani sopra questi santi Evangeli di Dio che con- 
» serveremo in buona fede e senza frode la pace tra la Chiesa 


* Por la prima volta compare negli atti dotla Lega quel Pinamonte da 
Vimereato di cui si volle fare uno dei primi agitatori per la concordia delle 
cittA, ed il Corio di suo capo gli fa declamare una orazione alla Tito Livio 
per consigliare la Lega e la riedificazione di Milano, nel congresso di Pon- 
tida. Tutta la storia vuol essere rimondata dalle gratuite asserzioni e dalle 
alzate d'ingegno degli scrittori, e riformata conforme verità sugli antichi 
documenti. 
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n e l’impero e la tregua di quindici anni col Ue di Sicilia, 
« è la tregua di sci anni coi Lombardi , come è stabilito e 
a scritto dai Mediatori delle parti. Cosi ci aiuti Dio e que- 
» sti Evangeli. » — E firmarono il giuramento. 


“ Ego Cbristianus Maguntinus 
a Ego Pbilippus Colonicnsis 
a Ego W. Magdcburgensis 
a Ego 15. Trevironsis 
a Ego P. Pictaviensis 


Archiepiscopi 


a Ego C. Eleotus Wormatiensis 
a Ego \V. Imperialis Aule Protonotarius 
» Ego G. Jlantuanus Episcopus. 
a Ego D. Comes. 

a turnmus in manibus vestris super beo sancta dei evan- 
a gelia quod pacem Ecclesie et Impcrii et pacem lìcgis Si- 
a cilie usqne ad quindecim anno» et treuguam Lombardorum 
n usqne ad sex annos sicut statutum est et scriptum per 
a mediatore» utrìusque partis bona fide servabimus et absque 
a fraudo. Sic Deus nos adjuvct et hec sancta Dei Evangelia. 

a Ex parte vero Sicilie Regia eoilem modo juravit Ro- 
a mualdus Salernitani!» Arclxiepiscopus et Rogerius Comes 
a Andrensis. 

a Ex parte vero Lombardorum juravcrimt qui prescntes 
a erant. Scilicct. De Mcdiolanus Gerardus Pisci* ' Rogerius 
a et (sic) JlarcellinuaConsules. De Plaeentia Willelmus Letato- 
a rius *. De Brixia Albertus de Gambara. De Bergamo Albe* 
a ratus. De Verona Cocius Consul. De Parma Vetulus. De 
a Regio Antcmannus. De Bononia Pinamontcs Potestas eorum. 
a De Novaria Willelmus Gucliri J . De Alexandria Ubertus 
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r de Foro. Do Paduft Tessutami* 1 Potestà». De Venetia Go- 

r zelimi* *. n 

Quel giorno fu steso e legalizzato il trattato di tregua 
tra l' Impofitore e i Lombardi clic doveva incominciare ab 
isti s Kalendis augusti. Da una parte l’ Imperatore e quelli 
del suo partito, Cremona, Pavia, Genova, Tortona, Àsti, 
Alba, Acqui, Torino, Ivrea, Ventiuiiglia, Savona, Albenga, 
Casalmonferrato, Monteveglio, Imola, Faenza, Ravenna, 
Forlì, Forlimpopoli, Cesena, Rimini, Castrocaro, i marchesi 
di Monferrato e del Vasto , i conti di lliandratc e di Lo- 
mello c l'altro terre e persone non nominate. Dall’altra la 
Lega Lombarda, cioè Veuczia, Treviso, Padova, Vicenza, 
Verona, Brescia, Ferrara, Mantova, Bergamo, Lodi, Mi- 
lano, Como (era ritornata nella Lega), Novara, Vercelli, 
Alessandria, Cassino? Belraonte, Piacenza, Bobbio, Parma, 
Reggio, Modena, Bologna, Doccia, gli abitanti di San Cas- 
siano , Opizone marchese Malaspina ed altri luoghi ed altre 
persone chierici o laici della Lombardia, Marea e Romagnola. 
Per sei anni non si recheranno nessuna offesa, ma si daranno 
reciproca sicurezza di porsone c di cose nelle loro terre 
come in tempo di pace. Ciascuna città d’ ambo le parti ed 
il marchese di Monferrato nelle suo terre eleggeranno due 
persone incaricate di far eseguire la tregua (treguaiws). Se 
qualche città o persona mancasse ai patti , non perciò si 
deve tener rotta la tregua , ma lo città della parte a cui 
appartengono condannino ad un emenda i colpevoli ad ar- 
bitrio dei giudici della tregua. Nelle conteso, tra città, luoghi 
e persone del medesimo partito non deve intromettersi il 
partito contrario. L’imperatore per sei anni non costringerà 

1 Transalgardus. 

1 Do Vicoolia Kcdliuus. — IMI Du-Mont opera citata, pag. 101. 
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nessun laico o chierico della Lega a giurargli fedeltà , uè 
pronuncierà sentenza alcuna contro nessuno della Lega per 
fedeltà e servigi non prestatigli, o per investiture a lui non 
domandate ; nessuno infine chiamerà in giudizio per le cose 
passate. Farà giurare questo trattato per sà e lo giureranno 
il re Enrico, i principi tedeschi che saranno presenti, e 
Garzedonio , e il marchese di Monferrato e suoi figli ed il 
marchese del Vasto ed i conti di Biaudrate e di Lomcllo 
ed i consoli e le credenze di Cremona , di Pavia e di tutte 
le città del partito imperiale , ed uno di ciascuna città giu- 
rerà in pubblica conciono in nome di tutto il popolo. Simil- 
mente daranno il giuramento le città della Lega , e per 
quelle che non avessero credenze giureranno cinquanta uo- 
mini , ed il podestà dove non vi fossero i consoli , e giu- 
reranno pure Opizone Malaspina e suo figlio. 

u Intcr dominion imperatore!!!, et partem suam. Crcmounm. 
n Papiam. Immani. Tardonam. (tic) Asti, albani. Aquis. Tau- 
r rinum. Yporeiam. Vintimiliani. Sauniam (tic). Albigaui (sic). 
» Casalem (sic). Sanetì evasii. Montemvellii. Imolam. favell- 
ìi tiara. Ravennani, forum livii. forum pompilii. Ccscuam. 
x Ariminum. Castrocar '. Marchionem montisferrati. et filios 
" suos et 1 ornili terra quam teuent. Comitcs de blaudcrato; 
s cum omni terra sua quam tcncnt. Marchiones de vasto 
» cum omni terra sua quam tenent. Marchiones de busco ; 
* cum omni terra sua quam tenent. Comitem (sic) de lomcllo. 
i> et omni terra sua quam tcncnt. et cetcra loca nominata et 
n innominata, et cctcras personas nominatas. et innominatas 
» qne sunt in parte irnperatoris. et Socictatem lombardorum. 


' Castrocaro, castello de' Fiorentini posto alle radici dell' Alpi che scen- 
dooo dalla Toscana io Romagna. 

3 II Molatori lui et cum. 
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» Scilicct. Vcnctiam. Tarvisium Paduam. Vinccntiain. Vcro- 
" nain. brixiam. fcrrariam. Mantuam. Bergamum. Landam. 
» Mcdiolanum. Cumas. Novariam. Verccllaa. Alexandriam. 
» Cessinimi (sic), et bclmontem. Placcntiam. Bobium. Opizo- 
« nem malaspinam.Parmam. ltegium. Mutinam. Boloniam. (rie) 
» Hominea de «aneto cassiano. et Dociam. et cetera loca, et 
» persona» ; cpiscoporum. clerieonim. et laicorum; lombardie. 
p Marcine (sic) Romagnole, que snnt in societate (sic) lom- 
» bardie; cum omnibus que liabent. et tenent ; Trenga consti- 
li tuta est ab istis kalendis augusti, usque ad. VI. annos. Que 
« sie. firmabitur. Dominus imperator faciet iitrari in anima 
» sua. et filius suus hcnricus rcx similitcr. et prineipcs ala- 
li mannie iurabunt qui presente» sunt ; et Guarsccndbnius. 
» et Marchio montisferrati. et filii sui et Marcinone» do 
» Wasto. et de busco. Comitcs de blandrato. et de tornello. 
» et constile» cremone. et papienses. et credentio ipsorum. et 
» unii» in pnblica contionc in animabus populi ex mandato 
» ipsitts populi. Idem fiet in aliis civitatibus que sunt ex 
» parte domini imperatoria; quod scilicet (sic) bona fide sine 
f fraudo, et filalo ingenio ; predictam treuguam observabunt 
» predictis civitatibus et locis. et personis nominati»; et non 
» nominati» prcdicte societatis. Ita quod usque ad. VI. annos 
n non offendent eos per se vel per alio» ; in personis. vel 
» rebus quas liabent vel tenent. Oontinebitur etiam in iura- 
» mento ; quod homines societatis. et rcs eorum securi sint 
» in terra imperatori» sicut tempore paci», et e converso, 
n Cremonensos (sic) quoque papienses (sic), et aliis eivita- 
» tatibus. locis. et personis de parte imperatori» eadem fiet 
» et observabitur; securitas a societate lombardie. Securi (sic) 
n autem tempore paci» sie intelligimus; ut bona fide absti-, 
» neant ; imperator et sui ab iniuriis personarum societatis. 


' Il Muratori invece di Morchie scrivo Exarcatta. 
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n et dampnum (sic) rcnim. Similiter società* abstinebit ab 
» ininriia personarum. et dnmpno rerum parti» domini im- 
» peratoris. Similiter constile» civitatum societatis. et cre- 
b dentie earum. et L. homincs citatati» in qua non 1 erunt 
» credentie. et potestates oi vi tatuai iu quibus non » erunt 
n consulcs. et unus similiter in anima populi cuiusque (tic) 
r civitatis. et Opizo malaspina et filiti» eius ; iurabunt se 
b observaturos predictam treuguam domino imperatori et 
b civitatibus. et locis. et personi» qne sunt ex parto impc- 
b ratoris. Ad observationera autem treuguc ; de singulis ci- 
b vitatibu» utriusque partis ; et de terra marchionis mon- 
ti tiaferrati duo eligentur ; qui iure iurando firmabuut quod 
b bona fide dabunt operam ad observandum treuguam. et 
b si qua eivitas. Ionia ». vcl persona infregerit (sic) ; quod 
b bona fide dabunt operam efficacem ad emendandam (sic) 
b infra, xl. dies ; niai prorogaretur de consensi! partium. lu- 
ti ramento autem consulum credentiarum. populi. et potcsta- 
b tum. et. L. bonorum ltominum qui iurabunt. Marchionum 
b et comitum. continebitur quod bona fido, et cfficaeiter iu- 
b vabunt (sic) ad hoc electoa *5 ut treugua emondetur infra 
s prestitutum (sic) tempus. Si contigcrit quod aliqua prc- 
b dictarilm civitatum vel locorum vel personarum que suut 
b ex parte societatis offenderit aliquam civitatcm. looum. vel 
b personam que sunt ex parte imperatoria; et non fuerit emen- 
b datura per treuguanos (sic) qui ad hoc elccti sunt; imjleràtor 
b vel alii qui sunt ex parte sua; non propterea frangant treu- 
b guam; sed civitates societatis et alii de societate ponant eam 
b sub hanno; iuxta arbitrium treuguanorum. Si vero eivitas. 
b loca», vel persona, ex parte imperatori» fregerit treuguam. 

1 II Muratori ha in quantum. 

* Manca nel Muratori la parola non. 

* Manca nel Muratori la parola Incus. 

* Manca nel Muratori la parola r.lectos. 
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» advcrsus civitatem vel locum ; vcl personas societatis ; aulì 
» ob hoc trcugua frangatur ; sed similiter emendabitur. Si 
» vero aliqua civitaa societatis *. Incus vcl persona. offenderit 
» aliam civitatem; locum vel personam eiusdem societatis (sic) 
» imperator vel sui ; non se iutromittent. Idem servetur in 
» parte impcratoris. Imperator vero usipic ad. VI. annos 
» prcdictos ; non compellet aliquem clericum. vel laicum pro- 
li diete societatis iurare sibi tìdelitatcm. nec scntentiam dabit. 
n nec faciet «lari in aliquam predicte societatis ; prò fideli- 
n tate, et servitio sibi non exhibito; vel investitura sibi non 
» petita ; infra predictum tempus treugue. Preterea uullum 
n locum vel personam predicte societatis trahet ad iuditium 
>i tempore treugue prò preteriti» negotiis *. » 

Alla legalizzazione dell’ atto tenne dietro il giuramento , 
che Enrico conte di Dessau fece in nome dell' Imperatore 
Ih presente , dinanzi al Papa nella stessa aula del patriarca 
di Grado. V’ erano i cardinali Willielmo vescovo di Porto , 
il vescovo d' Ostia , Giacinto e Pietro de Bona , Giovanili 
di Napoli, Ardizionc di Piadcna, Corrado , Manfredo di 
Lavagna, ed altri molti; v’ erano Rainaldo Salernitano, Ro- 
gerio conte deli’Apulia, Domenico de’ Brici patriarca d’A- 
quileja , il patriarca di Grado , Giovanni vescovo di Man- 
tova , Albricone vescovo di Reggio , Bonifazio vescovo di 
Novara , Wala vescovo di Acqui , Odcrico vescovo di Tre- 
viso , Salomone vescovo di Trento , i vescovi di Padova , 
di Brescia, di Pavia, di Torino, di Asti, di Ramcne? di 
Piacenza , di Cencda ; v' erano Coccio di Verona , Enrico 
d' Aicarda c moltissimi altri. Ora Enrico di Dessau giurò 
di osservare o far osservare la tregua per sei anni esatta- 

1 Manca nel Muratori la parola mcietaUs. 

* Dal lib. I, dei Registri Grossi dell’Archivio notarile di Bologna. 
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menta come sta nel trattato, c fecero lo stesso giuramento 
gli arcivescovi di Magdeburg , di Colonia, di Magonza, di 
Treveri, e Corrado eletto di Wornis c Gottifredo cancelliere 
dell’aula imperiale. 

u Anno a nativitate domini M. clxxvil. Imperante impe- 
li ratore. Frcderico Anno imperii eius. xxm. Indictionc x. 
n Die lune qui fuit primus augusti. In palatio gradensis 
s patriarehe. In presentia cardiualium. videlicet. domini Wi- 
n libimi episcopi de porto. Episcopi bostie. Domini iacinti, 
n Domini pctri de Bona. Iobaunis de napoli. Arditionis de 
a piallami. Domini Conradi. Domini Manfredi de lavagna ; 
a et aliorum cardinalium multorum. Domini Kainuldi arcliie- 
a piscopi 1 de Salerno, et Comitis rogerii de apulia. et Do- 
a minici de brici patriarebe de aquilea. Domini patriarebe de 
a gratile (sic). Episcopi paduo. Iobannis episcopi Mantue. Epi- 
a scopi brixie. Episcopi * papié. Domini Albericonis episcopi 
a de regio; Domini Bonifatii Episcopi De novaria. Domini 
a Wale episcopi de aqui. Episcopi de taurino. Electi de aste. 
a Episcopi de Itamene. Episcopi placentie. Odorici. Episcopi 
a de trivisio. Episcopi de Cenetba (sic) Domini salomonis epi- 
a scopi de tridente. Grunde * de Verona, et benrici de aicarda ; 
a et aliorum multorum. Corani domino Alexandro Sancte ro- 
a mane coclesie lUnmo pontitìcc; Comes lienricus dedens; 
a presente domino frederico romauoruin imperatore, et eius 
a verbo iuravit in anima imperatoria ; quod dominila ipse im- 
a perator obscrvabit treuguam. lombardis cunctis. et omnibus 
a personis de Societate lombardie. Marcine, et Romagnole, se- 
a cundum quod ordinatimi et dispositum est a mediatoribus 


' Il Muratori ha Cardinali s episcopi. 

* Manca nel Muratori la parola Episcopi. 

1 II Carlini , nul libro Et- race Constantiae , legge Coccius. 
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n ntriusque parti» ; et secumlum quod continetur in scripto 
n qnod aput (sic) Cardinale» aunt (sic), et apud lombardos 
n in concordia. Tenor cuius scripti superili» legitur. Et qnod 
» bona fide dnret operam ut ita secnndum quod in eo scripto 
» continetur ; treuga attcndatur. et quod faceret (aie) prin- 
n cipes alauiannie qui cum eo sunt; iurare Ulani treuguam. 
a prò ut statutum est tenere ; et filium suum Uenricum re- 
a geni, et homines ci vi tatuili lombardie. et alios qui sunt in 
* eius parte de partibus lombardie. faciet iurare ipsam treu- 
» guam. firmam prò ut in eo scripto treugue continetur; 
a tenere, et quod bona fido dabunt operam ut teneantur infra 
a lios. xl. die»; nisi concordia rectorum lombardie remanserit. 
a parabola videlicet. comuniter data. Preterea Dominus Wi- 
a comanus Madenburgensis (sic) arcliicpiscopus. Dominus 
a philippus archiepiscopu» colonie. Christianus Maguntcn- 
a sia (sic) archiepiscopus. Arnoldus trevenensis (sic) arcliie- 
a piscopus. Conradus. eloctus Warmasic (sic). Gottifrcdus 
a imperiali» aule cancellarius. Iurarunt unuaquisque per se. 
a bona fido optinere treuguam. omnibus de Socictatc * lom- 
a bardie. Marcine, et Romagnole, prò ut per mediatore» 
a ntriusque partis ordinatina est. et in scripto quod aput 
a lombardos est. et apud cardinale» continetur. tenor cuius 
a scripti superili» legitur. et ita per bonam fidem servare, et 
a quod bona fide darcnt operam ut servaretur. Factum in vc- 
a netiis suprascripto loco. 

a Ego Fatolinus notarius domini Welfoni» dueis. et ab 
a imperatore frederico confirmatns postea. Rogatus predici!» 
a omnibus interfui et scripsi >. a 

In compimento dei trattati Federico confermò con atto 

■ Il Muratori ha obtinere treguantibus de Societate. 

* Dall’ Archivio notarile di Bologna, a eart. 4 verso del Codice membra* 
ini eoo intitolato Registrimi Nnvum. e nel lib. I dei Registri grossi. 
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legale la tregua ili quindici anni eoi Ite di Sicilia e fece 
attaccare al Privilegio il suo sigillo d' oro. 

« Nos Fridericus Dei gratin Roninnorum Imperator et 
n semper Angustila, et Hcnricus Rex filius noster interventi! 

” venerabili» Patri» nostri Alexandri Dei gratin Sutinni Pon- 
n tifici», et Fiat rum suorum Cardinalium, prò parte nostra 
a et heredum nostrorum paciscimur vobiscum, Domine Wil- 
a lelme , eadem gratin illustri» Rex Siciliae , quod amodo 
a usque ad quindecim anno» observabitnus vobi» et aeredibug 
a vestris , et universo Regno vestro , et toti terrae domina- 
a tieni» vestrae , veram et firmarli Pacem. Et quod per nos , 
a vel per quoslibet alio» , mari , vel terra , vos pracdictum 
a illustre» Regem, et hacrcdc» vestros, aut Regnum vestrnm, 
a et terram dominationi» vestre , sicut praescriptum et de- 
a terminatimi est , usque ad quindecim anno» non invade- 
a mus , nec invadi facierau», nec vobi», aut Regno vestro, 
a et jam dictae terrae dominationi» vestrae guerram aliquo 
a modo faciemus. Et ut haeo omnia suprasoripta firmiter et 
a illibata a nobis supradicto Friderico Dei gratin Romano- 
a rum Imperatore et semper Augusto, et Ilonrico (ilio nostro 
a Rege , et haeredibus nostri», tam vobis supradicto illustri 
a Regi Willclmo , qnarn haeredibus vestris, et Regno vestro 
a et toti terrae dominationis vestrae attondantur et obser- 
a venturi nos praedictus Imperator bona fide, sine fraude, 
a et malo ingenio, in presentia Beatissimi Patria nostri Papae 
a Alexandri, et Cardinalium, et Legatorum vestrorum Ro- 
a mualdi venerabili» Salernitani Archiepiscopi , et Rogerii 
a egregii Corniti» Andriae, et Principum ac fidelium nostro- * 

a rum, a Comite Henrico de Diessa in anima nostra, super 
a sancta Dei Evangelia , et Sanctortim Reliquia» jnrare fe- 
a ci mus, et Henricum filium nostrum per interpositam dignam 
a personale in anima sua idipsum jurare faciemus usque nd 
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» medium futurum Scptcmbrem , Indictionis undecimae. Et 
n Principe» nostro» idem jurare feeimu» videlicet Magunti- 
» num Archiepiscopum, Arnoldum Trevircnsem Archiepisco- 
n pum , Conradum Wormatiensem Electum , Gotifredum 
» Imperiali» aulae Cancellarium , Guortwinum Protonotarium , 
» Marchioncm Tlieodoricutu do Siisi» , Florentium Comitem 
» Holandiae, Comitem Diedouem do Groyz, Comitem Ilen- 
» ricum de Diessa , Comitem Robertum de Diana. Ad liujus 
n autem pacti , promissioni» , et jurameuti nostri, et Prin- 
r cipum nostrorum memoriam , et inviolabile firmamentum , 
r. presene Privilegium nostrum per manu» Guortwini Pro- 
r tonotarii nostri scribi fecimus, et Imperiali sigillo nostro 
n aureo sigillatnm , et pracdictorum Principum juramento 
» communitum , vobis suprascripto illustri Regi Willelmo 
» feeimu» assignari. Anno Dominieao Incarnationis ji.c.lxxvu 
» mense Augusti, deeima Indictione *. » 

Dopo alcuni giorni gli arcivescovi ed i principi della Ger- 
mania , mandarono al Papa, come era stabilito, la conferma 
del giuramento fatto sui trattati , assicurando che li ter- 
ranno inviolabili e li faranno eseguire. E vi posero sotto le 
loro firme ed i loro sigilli. 

a Domino suo ac patri venerando Alexandro Dei gratin 
» Sancte Romane Sedi» et Chatolice Ecclesio summo Pon- 
» tifici atque universali Pape Christianug Maguntiuus Ar- 
» cbiepiseopus. Philippus Coloniensi» Archiepiscopus. W. 
» Magdobnrgensis Archiepiscopus. Ariiohlus Trevirensis Ar- 
» chiepiscopus. Conradus Wormatieusi» Electus. Gaufredus 
n Cancellarius. Weremundus Protonotarius. F. Comes Hol- 
» landie. T. Marchio de Lusitz et frater oju» Diodo Come» 

* Dal ltuuual. Satini , opera o tom. cit. , colo». 338 o seg. 
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k de Dietsn et R. ComeB de Diuna tìlialis devotionia obsc- 
» quium cum debita obedientia et devotione. Quot eoinmoda 
•» quod ex confirmata pace Ecclesie et Imperii utilia toti 
» mando provencrint ipsa innumcrabilia mala qne exinde 
a acciderunt manifeste ostcndunt. Sicut cnim ab utriusque 
a concordia provincie orbis terrarum ad salutera et tran- 
a qnillitntem reguntnr ita sub eorum divisione a propria 
a status rectitudine diatrhaebantur. Gaudeat itaque tellus 
a tam desidcrabilis roris visitatione respersa tam gratiose 
a pluvie inundatione fecunda per quam fidelis populi aridi- 
a tatis 8Ìtim repellunt et omnia jurgiorum scandali! et scan- 
a dalorum incendia suffocentur. Nos ergo Pater Sanctissime 
a de tanto concordie fructu letantes ipsarn sacratissime Ec- 
a clesie et Imperii pacem sicut ab utriusque partis media- 
a toribus est disposita et in commune scriptum redacta et 
a illustris Regia Sicilie usque ad quindecim annos et treugam 
a Lombardorum a proxime preteritis kalendis Augusti usque 
a ad sex annos sicut a mediatoribus est ordinata et nostris 
a juramentis firmata et in scriptum commune redacta nostri 
a consensus studio et vigore confirmamus et ratam atque 
a iucoucussam tenemus et ut sic observetur operam dabimus. 
a Et ut bec nostra confirmationis pagina subsccuturis tem- 
a poribus firma atque illibata pcrmaneat eam propriis sub- 
a scriptionibus communiri et sigillorum nostrorum fecimus 
a nppensione insignir!. 

a Ego Christianus Archiep. Moguntinus' subscripsi. 
a Ego Philippus Colonicnsis Achiepiscopus subscripsi. 
a Ego Weremundus Arcbiep. Magdeburgensis subscripsi. 
a Ego Arnoldm Archiepiscopus Trevirensis subscripsi. 
a Ego Conradus WormatiensisElcctusEpiscopus subscripsi. 
a Ego Gaufridus Iinpecialis Cancellarius subscripsi. 
a Ego Weremundus Imperiali Auctoritate protonotarius 
a subscripsi. 
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n Ego Florentius Comes Ilollaudie subscripsi. 

» Ego Tbeodoricus Marchio de Lusitz subscripsi. 

» Ego Henricus Comes de Dicasa subscripsi. 

» Ego Diedo Comes de Groyx subscripsi. 

» Ego Robcrtus Comes de Diuua subscripsi *. n 

Per adempiere una condizione del trattato di pace Ales- 
sandro papa il giorno 14 agosto celebrò solenne consiglio 
nella chiesa di San Marco pronunciando la scomunica contro 
coloro che avessero violate le giurato convenzioni. Erano 
radunati col Papa, i cardinali, i patriarchi, gli arcivescovi, 
i vescovi, gli abati di Germania, della Lombardia, della 
Toscana, tutti i prelati che erano in città, l’Imperatore, 
il Doge di Venezia , i nunzii del Re di Sicilia e gran po- 
polo. Avanti di pronunciare la scomunica furouo distribuite 
a tutti delle candele accese, poi il Papa disse ad alta voce: 
— o Noi in nome di Dio onnipotente o della beata Maria 
» sempre vergine, e dei beati apostoli Pietro c Paolo e di 
» tutti i Santi scomunichiamo e separiamo dal grembo della 
k Madre Chiesa qualsiasi persona , chierico o laico , che in 
» qualunque modo 'oserà disturbare od impedire la pace or 
» ora convenuta tra la Chiesa e l’ Impero , e la tregua di 
v quindici anni col Re di Sicilia e la tregua di sci anni coi 
« Lombardi. E nella stessa maniera che queste candele sono 
» spente, così le anime loro sieno prive del lume e dello 
« splendore della felicità eterna. » — A queste parole tutti 
spensero le candele eie gittarono a terra, u l'Imperatore 
gridò: cosi sia fatto, cosi sia fatto ». 

In dì 15 ottobre Federico con imperiale diploma profes- 
sava ad Alessandro papa debita obbedienza e filiale affetto 
e prometteva che avrebbe conservati i trattati. 

' Dal Dti-Mont. op. o tom. cit, pag. 102. 

* Da Romualdo Salem, opera e tom. cit. colon. 239, E. 
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* Reverendo in Christo patri domino Pape Alexandro sa- 
li crosantc Romane Ecclesie nummo et universali Pontifici 
» Fridericus Dei gratin ltomanorum Imperator sempcr Au- 
lì gtistus debitam obedicntiam et tilialis devotiunis aflcetum. 
n Cuni Imperatoria ac Regia Mnjestas ad hoc in terris or- 
li dinata ait ut per ejua operam totug orbi» pacis gaudent 
» incremento nos quos Deua in eolio Romani imperii consti- 
li tuit ca diligenter ampleeti et ferventius conservare debemus 
a ac volumua. Inde est quod pacem Ecclesie et Imperii se- 
» cundum quod a Principibus nostri» et Cardinalibus Ro- 
n mane Ecclesie disposita est et ordinata et in scripto Prin- 
» cipuni nostrorum aigillia signata continctur sicut per in- 
n terpositam personam jurare fecimus sic presenti seripto 
n nos observare promittimus et confirmamus et ratum in 
» postemi» permanere volumus. et sic deinccps firmiter oli- 
li servabimus et faciemus quatenus in nobis fuerit Dco pro- 
li pitio observari. Datum apud Venie tias in Palatio Ducis. 
» Decimo quinto kal. Octobris. Indictione X *. n 

Sembra dai trattati e dagli atti cortesi e dalle amichevoli 
parole che tra il Papa, Federico e la Lega passarono, che 
ogni cosa fosse composta colla migliore e più cordiale in- 
telligenza. Tutto al contrario. Federico avea ceduto per forza 
o stava sul cogliere occasioni per rifarsi; cosi otteneva per 
quindici anni ancora i beni della contessa Matilde , e di 
quei giorni si pigliava per forza la contea di Bertinoro , 
lasciata in eredità al Papa dall’ ultimo conte morto in Ve- 
nezia senza prole maschile. Il Papa dovette sopportare anche 
questa, e stava forte in pensiero della malignità di quel pre- 
potente , eli’ egli non avea dubitato di amicarsi sagrificando 
la Lega , ai travagli ed al valore della quale dove» intera- 

1 Dal Savioli, Annali bolognesi , tom. II, part. II, pag. 81. 
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mente il suo trionfo. Le città dell» Lega conoscevano ab- 
bastanza lo arti subdole di Barbarossn c ne erano in continuo 
timore; col Papa poi erano irritatissime, perchè contro la data 
fede nulla uvea fatto per loro ed aveali abbandonati. Tutto 
ciò risulta dalle cose già. dette e dalla attestazione di Sire 
Raul autore contemporaneo. — Et prò eia nihil Papa ferii *, 
deserendo fide» i quam Longobarda promiserat.... — Questo 
giudizio ripete l'autore del Clironicon Placentinum. — Alexan- 
der papa recepii Fredericum in chriitianissimum imperato- 
rem et uxorem eius Beatricem et Anrieum regem filium ejus t 
cum adhuc esset pubes .... deserendo dominus papa fiderà 

quam Lombardie promiserat Ac tamen Lombardo s de- 

seruit ’. 

Era tanto nulla la fiducia della Lega in Barbarossa che 
dopo la tregua nelle città si rinnovavano i giuramenti di 
fargli armata resistenza. Bologna, Modena, Roggio e Parma 
giurarono di aiutarsi in caso di guerra contro l' Imperatore 
o suoi nunzii , o città del suo partito, nominatamente contro 
Cremona , di non dare ai nemici mercato e passaggio , di 
denunciare i traditori e di ridurli alla fede, salvi i giura- 
menti della Lega e della tregua. Il giuramento doveva te- 
nere per cinquant’ anni’, essere rinnovato ogni dieci anni , 
c fatto prestare da tutti i cittadini di quelle città dai diciotto 
ai sessant’ anni. 

n Ego iuro bona fide, et sino fraude adiuvare Bononiam. 
n Mutinam. Regium. Parmant. de facto et Guerra impera- 
» toris et suoruni nuntiorum. et corina qui prò imperatore 
n prodieri» civitatibus vcl alicui carum guerram fecerit ; et 

1 Vedi Sire Raul, opera e tom. cit., colon. 1103, A. Dice : Et eis in per- 
petuimi fedi. Al Perti, Monum. Oerm. tom. XVIII, pag. 378, parve di cor- 
reggere In lezione nel modo da me riportato. 

1 Dal citato volume pubblicato dal Plon a Parigi, 1850, pag. 130. 
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» nominatim contra cremonam. uec (labo consilium. nec auxi- 
n lium. in avere, in personis aliquibu9 qui prò facto impe- 
li ratoris predietis civitatibus. vel alicui carum gucrrain vel 
n malum fecerit ; immo bona fide contrariabo. et predietis 
r civitatibus bona fide invailo cura personis. et cura raeroato. 
» per comraune. per divisura prò ut requisitus filerò; et infra 
it octo dies postquam fuero requisitila ab aliqua predictarum 
» civitatum per reetorem. vel per consulcra civitatis. vel suuni 
» nuntiura. vel alios termino» si mieli i dederint. nec dabo 
n mercatura imperatori vel sue parti, et bona fide vocabo 
n eos qui dare voluerint. et non faciam paccm. neque finem 
» neque treuguam, cura imperatore vel aliqno de sua parte 
n sine comuni Consilio et parabola omnium predictarum ci- 
» vitatum. et si aliqua ex bis civitatibus aliquem de suo 
b episcopatu prò honore sue civitatis et lombardic ad aliquid 
b faciendum appellavcrit. et ille facere rccusavcrit, eam si 
b poterò bona fide adiuvabo ; salvis saeramentis societatis. 
b et treuguc. et si non poterò ; in nullo ci contrariabo. et 
b orane» ilio» predictarum civitatum salvabo in personis et 
b in avere in eundo. stando cura predietis qui in predietis 
b factis inichi consilium et nuxilium dederint. Stratam bona 
b fide salvabo et guardabo. omnibus' qui sunt de nostra so- 
b cictate per totam meara fortiam. Et si dampnum aliquod 
b eis evenerit. in avere vel in personis bona fide recuperala. 
b Si quis in strata de meo districtn ofiensioneni fecerit ; vin- 
b dictam inde faciam. et hoc totum bona fide observabo 
b usque ad L. anno», et ornili capite. X. annorum. renovabo. 
b Et hoc. sacramcntum faciam iurare omnes homines mee 
b civitatis sino fraudo, a lx. anni» infra, et. a. xvin. annis 
b sopra '. b 

1 Dal lib. I dei Registri grossi dall’ Archìvio notarilo di Bologna. Questo 
documento non ò pubblicalo dal Muratori. 
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Non ignorava il Papa tutto queste cose , e fors’ anche 
sapendo che Federico contro i patti convenuti faceva qualche 
vendetta contro quelli della Lega, mandò suoi nutizii a Fe- 
derico per ricordargli i fatti giuramenti. Lo ritrovarono a 
Parma, e lo richiesero che per diploma imperiale rinnovasse 
ai Lombardi la promessa di non costringere nessuno della 
Lega a giurargli fedeltà , e nemmeno di molestarli per niente/ 
iu odio delle passate ostilità. Federico non potò rifiutarsi e' 
diede in Parma dalla canonica di Santa Maria il privilegio, 
che di poi il Papa , per mezzo del suo legato cardinale 
Alberto da Somma, mandò con sua lettera, data in Rialto 
il 10 ottobre , ai Rappresentanti della Lega *. Alla presenza 
del maestro di palazzo canonico della chiesa bresciana , di 
Guglielmo Oriano giudice di essa città , di Oprando di 
Sant' Alessandro di Bergamo , di Guglielmo Borro e Ari- 
prando giudice consoli di Milano , del milanese Guglielmo 
Grasso e Giannonc boccamatta consoli di Piacenza, di Bo- 
gorio, Sacco e Ribaldo di Greco consoli d' Alessandria e di 
Uberto da Fodro della stessa città, il Cardinale legato 
consegnò le lettere col sigillo dell’ Imperatore ad Alberto 
da Curate di Milano a Guiscardo Mugano di Piacenza, a Ruf- 
fino da Fodro d' Alessandria, Rettori delle loro città, da coin- 
municarsi a tutte le chiese e città ed a tutti i luoghi ed 
uomini della Lega. 

u In nomine domini. Anno Dominice incarnationis Mille- 
s simo Centesimo Ixxvu. Die Veneris qui est xi. kaleudas 
v novembri» Indietione x. In prcsentia donni (sic) magistri 
n de palatio dei gratin Sancte brixie (sic) ecclesie canonici, 
n et Guilielmi oriani iudicis ciusdcm civitatis. et Opraudi 

1 II Giulìni s‘ inganna dicendo che il Cardinale da Somma consegnò le 
lettere ai Rappresentanti della Lega in Parma; ma è da Parma che Fede- 
rico datò il suo privilegio. 
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» de Sancto alexandro pergami, et Guilielmi burri, et ari- 
- prandi iudicis mediolani. consulum. et Guilielmi grassi 
» eiusdem civitatis. et Innoni bucce matte, consules (jic) 
n placentie. bogorii. et Sacci, et Ribaldi de ge<;o ; consulum 
b alcxaudric. et ubcrti de fodro eiusdem civitatis. 

b Donmus (sic) albertus de de (sic) stimma dei gratin Saucte 
b romane ecclesie subdiaconus et apostolice sedi» legatus , 
b sicut ibi (sic) litteris eiusdem apostolici alexandri a me 
b visis datis venetie (sic) in rivo alto. VI. Idus Octubris. con- 
b tinebatur ; dedit in ntanibus aposacci (sic) ftdvocnti brixie. 
b et a’berti de curate de mcdiolano. et Guiscardi mugnni 
b placentie. et Ruffini de fodro alexandric rcctorum suarum 
b civitatum. et totius societatis lombardic. ad suoni partem. 
b et ad partem omnium eeelesiarum. et civitatum. et omnium 
b hominum et loconuu prediete societatis; litteras sigillata» 
b sigillo domini freddici imperatori» , quorum tcnor talis 
b est. In nomine Sonde, et individue frinitati» '. Xos fre- 
b dericus dei gratin Romanoruru impcrator. semper Augustus. 
» Pro iuterventu venerabili» patri» nostri Domini alexandrì 
b pape, et fratrum suonim cardiualium ; promittimus tum 
b lombardi» quam marcliionis. (sic) et illis de romani» ; et 
b reliquia de societatc ipsorum vasallis nostri», et bis qui 
b debent esse vasalli nostri ; quod prò lidclitatc nobis non 
b pre itila, vel servitio non cxbibito. aut de investitura non 
b patita ; qnandiu treugue duraverint ; nullum do societatc 
b ipsorum post trei’guam iudicabimus. noe iudienri facie- 
b mus. ncc propter hoc cuilibct de societatc- ; fendimi aufe- 
b remui. Hoc actum in civitate panne. In canonica Sancte 
n Marie, unde compiine» carta» fieri uno tenore iuasit. 

b Ego albertus de sumuia sancte romane ecclesie sub- 
b diaconuB. et Domini pape alexandri limititi» ; barimi littc- 

1 Le parole In stornine sancte et individue Irinitatis mancano nel Muratori. 
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* rum autcntieum sigillatura sigillo domini impcratoris a 
” domino papa accepi. et eiua mandato rectoribus supradictis 
r tradidi et scripsi. 

» -ir Ego Oprandus do Sancto alexandro Causidicus; au- 
>• tenticum hararn ; sigillo domini. F. (frederici) imperatoris 
- sigillatimi , vidi et legi nullo addito voi dominuto. et sicut 
n in eo contincbatur ; Ita et in iato, et subscripsi. 

» Ego inanfredus qui vocor Bembonus Iudex idem * sacri 
ji palatii ; exemplar liuius autentici, et tcnorem; vidi et legi. 
r et sicut in co contincbatur; sic in isto legitur * ; preter 
r littcras; plus niinusvc scripsi. et subscripsi et rogati (sto) 
p suprascripti domini albcrti et suprascriptorum rectorum ; 
n hanc cartum scripsi ’. » 

E (piantunque le cose non procedessero molto prospera- 
mente , in alcune parti d' Italia si fecero gran feste per la 
pace colla Chiesa e per le tregue , c non mancarono a ce- 
lebrarle i poeti. Da un codice cartaceo , che si dice della 
stesila fonte d' onde provennero le pergamene d’ Arborèa , il 
dotto Pietro Martini pubblicava 1’ anno scorso in Cagliari 
una canzone di Aldobrandino da Siena nato nel 1112, morto 
in Palermo nel 118G, fatta per la tregua stipulata in Ve- 
nezia per intromesso di papa- Alessandro III tra le città 
della Lega Lombarda e Barbarossa. E un documento utile 
ullu storia ohe narriamo, perchè offre rari riscontri ed il giu- 
dizio che un toscano letterato dell’ epoca faceva della Lega, 
della battaglia di Legnano, della tregua, di Barbarossa, di 
Alessandro papa , della condizione delle città italiane di 
quo’ tempi e di ciò clic da esse desideravano i saggi. Noi 


1 Idem manca nul Muratori. 

5 11 Muratori ha legi. 

* Dal lib. I del liegistro grosso iteli' Archivio notarile di Bologna. 
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lo guardiamo sotto questa luce , altri lo avrà ancora piu 
prezioso per la storia della lingua nostra. 


Come veglio guerricr che ver [vano *] primi anni 1 
Del fior del tempo suo all' armi addotto — 

Ch‘ uom baili to {dominato) da vii ozio è brutto , 

li maggio [maggiormente) ove sua patria ango ed affanni — 

Della penosa forte sua mogliera 

Slungato vane, e poi [lungi se ne va e poic/u*} 

Vist’ ha battaglie , e suoi 

Fedel campioni parte ancisi e presi, 

U’ corpo salva ; por manti (molti) anni e mesi 
Lungo i monti, e i boschi, e fiumi e piani 
D' onne posa non fera (<T ogni ripoto non da fiera) 

Sta privo, transe [pasta] o tali a prova dice 
Fatti ino pro88Ìmani ; (a me vicini) 

M* alfin pace tornando e arbitrio antico 
Alla goleata ( agognata ) terra, 

U’ boto il porto afferra , 

Sua car fedel molioro ^ 

A vecchiezza già adutta 

Non ad (per) età , ma strutta 

A miserie , ad affanni e noja , manti (moto) 

Penosi di menando inver (fra) corrotti o pianti, 

Che non di donna appar già che fi gora, 

For onne gioja che ha la perta priso , * 

U' giojoso l'abbraccia o corpo stringe, 

Sue forze aver gli è viso , (semòra) 

Suo podcr ritemprar e spirto o cuore; 

Con amanza la baccia 


* Avverta il lettore che le parole corsive tra parentesi non sono nel tosto, 
ma furono introdotte da me per schiarimento delle parole e delle frasi, pa- 
rendomi pili comodo che notarlo a piò di pagina. 

* Che non appare piti che figura di donna, priva d’ogni gioia toltale dalla 
perdita del marito. 
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Ed altra Hata abbraccia* 

Ne da ossa, cui intende si distringo. 

Cosi ’o (io) poiché por manti anni muto. 

No posso vergognar, rimasi ahi lasso! 

Da poi le fraterne ire in onne [ogni) passo 
Di questo loco [Italia] a onranza già tenuto ; 

E le discordie consumanti e li odi 
Ver (fra) cittadi germane 

D’onne laosor assempro (lode esempio) 4n ver le strane, (straniere) 

Non da matrigna già ma madre sorte , (nate) 

Vinta (Unica?) che d’onor fu onrata forte: 

E la vendetta di Lotar tiranno , 

Quando con altri prodi 
La possente Pavia, di miei parenti, 

Già fu stagione , scanno , (sede) 

Chiusero lui le porte : o lo seguenti 
Vili brighe a inombrare [a non ricordare) 

Non tosco , invidie amaro (il veleno . le invidie ) 

E ai tre miserie e male spergitore ; (erte sperde ) 

E taccio (il) meo, eh’ a sciente 
01 tra è dir sofferente, ( doloroso ) 

D'error tragran (grandissimo) m'ha priso e sovrappiena 
L' alma , la monte , e il core. 

E già secca onno vena, 

El calamo stemprato (carota temperata, penna) o il polveróso 
Meo libro abbraccio, non già corno pria 
Ma con dottante ( dubbiante ) mano, corno porta 
Ad uom (clic) voglio sia , 

Con grande gioja e voler car amoroso 
Non possente valere 
Poi è obedir mestiere; 

Ma sammi (siami), o Cola meo fedele scorta. 

Canterò dunque, eh* obedir l’amico 
È bon chcrcnte { conviene ) in questo dì tragrando 
E d’ onorevole onor a Italia grande. 

Nè merlo alcun abramo (bramo) poi che dico (quello che dico ) 

Ver tuo saver è nccnto, e mon auco ora 
Che manti già trovare, (poetarono) 
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Mo deroda n ( ultimo ) lasciando. E forse caro 
In campo fora entrar dispari in forza. 

Ma tu, meo Cola, meo intelletto sforza. 

Ma latto! oho diraggio (dirò io), o accrescer valgo 
A quant’essi tuttora 

Con lausor, prode (utilità) e più valenza degna, 

A cut fior oo {punto io) non salgo , 

E raen vicino { menp mi avvicino) han detto onde le regna 
Le cittadi e castella «. 

Crebber lor fam# bella? 

Che già, coro lor talenta cd estro assegna 
Pianser la triste ancella 
Fior (;xm/o) non tacendo tanti laidi fatti 
Di vergogna o di pianto: * 

E ad un membro ( ricordo ) quanto 
Eternai gloria c onor ad essa adduce [«ferirà) 

A (dai) prodi onrevol atti 
D’onne guerrier o duce, 

For fallo {senza errore) ver servato! Ondo tacere 
Me porta: locò alcuno non parendo 
L* mea lingua temprar. M’ alcona cosa 
Già chero dir trovando. ( cerco dir poetando) 

Poi { poiefà ) rimanendo mo d’ingrato fere: (accusa) 

Ch’osso giungi meo coro (che il mio cuore e potenza d'amore allontani 
E possanza d’ amore : quest" accusa) 

Cbè render deggio a te mercè aniorsa. 

Alcona cosa dunque vo cantando 
Tuttoché a alcon contrari ma corno il core 
E coscienza mi spingo e diritto e amore 
Di vertA men a fiore disusando (non punto abusando) 

Che da rispetto tragga o da paura , * (per influenza di rispetto o paura ) 


' Viveva il poeta nel tempo della prosperità dei comuni italiani, e delle 
loro guerre fraterne, dolle violenze dei feudatari , e di tanti orridi fatti che 
si consumavano in Italia, però ne parla con tanta evidenza o tanta passione. 

■ Alludo all’argomento, cioè alla tregua, che vuol colcbrare. Il poeta sa 
benissimo che i Lombardi ne sparlavano , quindi dice Tuttoché a alcon ana- 
trar. Egli Toscano , nel paese che senza gravi incomodi o senza pigliar 
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Non fatti già crescendo, ( esaltando ) 

Ma lodato a gran guisa ripetendo, 

Como s' addice a bori figliolo amante , 

Ch' uom non dicendo stancar deve, e mante {che l’uomo non si dece stanaire 
Trovar ragioni di sua terra a proe. dal dire e trovar molte ragioni ) 
E chi per Vii rancura 
Ben conoscendo o lausor onne tace 
É snaturato, e* soe 

Nesciente spurio (mere) cui savere spiace 
L'orto suo, (il) maldicente, {essere) • 

Matto , ragione e neente. (con niente di ragione ) 

Laudi dunque eternali al Re di Sione 
In cui sol ò possanza, • 

Che punir tiene a usanza 

Con mortai guerre, ov'è tragrave {grandissima) offesa \ 

Ed esse poi compone 
A pia mercede sceso 
Degli eserciti Dio padre amoroso , • 

Simil posto a pietanza a nostro pianto , 

Questo gaudioso giorno si abramato 
Di grande onore o santo 

Addusse, ahi! previdenza, noi giocoso (a noi propizio } 

Por onne nostro merto. ♦ 

Cosi mostrando certo 

Che come grava solve ad un peccato. 

E a sìmil guisa inver Legnan sovvenne, 

U’ inchinati ai suoi piò gl' itali figli , * 


parte alla guerra or^t veniva a godere dei frutti della pace, non considerava 
che la tregua costringeva i Lombardi a restare in armi per far valere le 
loro ragioni a suo tempo o quindi imponeva una nuova c lunga serie di sa- 
crifizi. Ma Aldobrandino volova lodare ad ogni costo il Papa, e non sembra 
molto sincero quando dice, ch'egli amico della verità non parla per rispetto 
o paura. 

1 U’ inchinati ai suoi piò gl’itali figli,... È storico che i Lombardi quando 
videro avvicinarsi l'osorcito nemico s'inginocchiarono a pregaro il celeste 
soccorso in quella pugna. 
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In lui fidando in ver provar perigli 
Coll’esercito fior 1 che vicin venne, 

Imploravan vittoria, a umil cherere (con umile preghiera) < 

Sor lo Btruttor delle cittadi onrate 
A dritto lui negate * 

Forte ardire e valore 4 

Lor benevol crescendo essa ( vittoria ) concesso, 

Di cui, siccome intendo 

Poe (fu) frutto dolcior (piti dolce) tracarca (abbondantissima) messe 
Està tregua e ver poso, (riposo) 

Ch’ in questo di giojoso 

Con piacente piacer gioja gaudiamo 

Con allegrezza tutta, 

Non mente ad altro addetta : 

Che gauderc tì ragion (ragionevole) poi (dopo) noje tante. 

Ed essa (messe) pur mietiamo 
Dalle corali e sante 

Belle alliganze (alleanze), e più dalla corale 
Onrata concordia d'amore. 

Ch’ai trafer (/ferissimo) fu d'orrore, e d’ardimento 
Al generoso core 

Di tutti prodi o cittA sorte *. Ahi tale 
Dogliosa vien rimembranza , 

Ch’in ver nulla costanza ( essendo nulla la costanza ogni atto riuscì a 
Nuli! atto onne tornò, ma perdimento. perdita) 

Non rimango laudando di coraggio 
Voi car gentili e prodi di prodezza 
Guerrieri o duci, che con fier fortezza 


* .... in ver provar perigli Coll’ esercito fier . . .. Alludo allo sbaraglio che ebbe 
sullo prime l’esercito degli alleati,- onde si trovarono in gravissimo pericolo 
d'essere interamente sconfitti. 

* ....lo struttor delle cittarli otirate A dritto lui negate. Federico Darbarossa, 
come abbino» veduto, distrusse molte cittA perchè gli negarono ubbidienza. 

* .... dalla corale Onrata concordia d' amore . Ch'ai trafer fu d’ orrore . .. . . 
I*a Lega delle cittA Lombarde fu fatale a Barbarossa od aggiunse coraggio 
agli alleati. 
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Non mai pensata o senno ad aitr* uora maggio ( maggiore ) 
Menaste la battaglia, e uni Tersalo 
Di gran stante (momento) vittoria 
Maggio non tornerà a Italia gloria. 

Laude pur tegnan somma od eternale 
Quei nobili campion di valor forte, 

Ch‘ a vendicare la misera sorto 
E corale amarezza in campo cntraro 
Contro quell' infernale, 

Fero dragon bruttalo 

D‘onne distrugger, * essa in stagione: (in quel tempo) 

E tanti altri cui caro 

D’ Italia il lume foe da terre alcone ; 

Voi pur alme beate. 

Ch’ in ver Io ciel vagate 

Da quel lucioso splendente) ed eternai bollore , 

Dhe gioite, gioite, « 

E a letizia venite 

Con noi vostri figlioli, che qua giuso. 

Vostro imitando amore, . 

Leggi, diritti conservando ed uso 

Infra crudeli pugno e njorti e danni 

For alcuna dotanza (senza timore ) ognor ausati , 

— Ch'ausar è proezza (prodezza) hmr estremo punto — 
Quanto villan dottanti. 

Siccome storia dae e fatti ed anni. 

Gloriosi alfin vincemmo 


1 .... quell ’ infernale. Fero dragon bruttale D' onne distruggitor .... Federico 
Barbarossa correva l'Italia Lasciando la distruzione dietro i suoi passi. Sembra 
che l'idea del poeta di chiamarlo fero dragon bruttale convenga con quella 
dell’ artista milanese che scolpi Barbarossa mettendogli tra lo gambe uno 
schiffoso dragone, e diciamolo pure infornale. Di quel tempo i nemici della 
Chiesa erano figurati corno qniissari dell’ inferno. Barbarossa avea promosso 
e manteneva lo scisma, quindi qui innanzi imprecando il poeta contro i la- 
dron tedeschi che venivano a spagliare l’ Italia , dice che Federico era an- 
che pùì venenos' angue , per ragiono dello scisma che manteneva nella Chiesa. 
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E. giocondi ottenemmo 
Vostro desiato a finimento giunto. 

E di voi a catun , (ciascuno) prodi guerrieri 
Laude pur veglia, che col nobil sangue 
Contro i ladron e più venenos' angue 
Vendicando onoraste 
Questa nodrico di bon cavalieri, 

Cui unque nuli' invidia è dell’ antico,» 

E noi (a noi) questo bon poso ( riposo ) preparaste, 
Vostro sudato noi gustando frutto 
Di gioja, d’allogranza e dolcior tutto. 

Ed a to pur lausor maggio dar deo 
Papa Alessandro, che corno grandezza 
A nome {pel nome) membri in te , ed essa proezza . 
Grandemente operasti, a viso meo, (a mio parere) 
Ch' ognunque approva saggio, chende ( guanto ) dico 
Onde magfiojn te vale. 

E tal sei magno , e vie maggio che tale : 

Magno di pie virtù, magno di cuore, 

U" regna benvoler , giustizia , amore , 

Ch’ a lasso membra tutto questo poso 

Nel tuo cuoro abbramato, # 

Provido o più pietoso 

Trattasti, e ti foe dato » 

Di speciale onoranza 
Di gioja ed allcgranza, 

A onrati patti, ed utili e Bennati *. 

Che tuo Bavere degno, 

Por decedente ( senza ingannatore ) ingegno 
Con discrezione tutta ha mercantato. 


1 Alessandro papa, che sapeva come Federico gli uvea mancata la parola 
della restituzione dei beni della contessa Matilde o tolta la oredità del feudo 
di Bertinoro , non avrà certo fatto buon viso agli onrati patti ed utili e sen- 
nati coi quali ottenne la pace. E neppure i Lombardi potevano convenire col 
poeta che Alessandro abbia mercantato la pace con tutta discrezione , e cer- 
tamente non erano nel numero di quelli agnelli che potessero essergli grati. 
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Di cui no vanno grati • * 

Gli agliai eho meni al prato; 

Pò (poi) in senno tuo fidati 
Speran pace proceder perpetuale , 

Ch'a fatti di dolcior [miti) smetta ogni malo. • 

Dite tu trabeato ( beatissimo ) e santo, a Deo secondo 
Suo mirador a mondo , [specchio al mondo ) 

D* onne vertude assempro, 

Nò ben mia lingua tempro, 

Chè dii vai [non vale ) , te laudando, dobil pondo. 

Infra la santa tua benedizione 

Ne tien ed oramai tornar fra noi , * • 

Antica briga ahi! grave armila ( vituperata ) offesa: 

Ma le cittadi e suoi 

Perseverare a bon contro il volpone, 

Odio e tosco slungando, (allontanando) 

Ma a comtin ben pugnando • 

Non a lor dannaggio , ma difesa 
Di dritti universal poi saggi sanno 
Lasso! non division dar puoe che danno. 

Ma infra cittadi tutto la sorbella (piti bella) 

Dolce mia patria Sena, a te plusoro (di pili) 

Raccomandar diletto , poi anch' ella 
Tegn’essa via ch'adduco a vfer onoro, 

Fuor cui ò disvolente onne altr' onranza, 

È tristezza aìlegranza, 

É villania tonuta onne prodezza, 

É laidire fortezza; • 

Ma tutt' osto ve riù coroni e amore. 

A te, meo Cola està canzone invio , 

Di nullo pregio; tuttochò^a vortate: (scritta con verità) 


* Fa voti che le città invece di tornare a farsi danni o mino, guerreg- 
giando tra di loro, si conservino strfette in lega contro i7 volpone, 1' astuto 
Barbarossa, pugnando pel comun beno ed a difesa dei diritti di tutti. Cosi 
si pensava dai saggi *in quel tempo ed avessero tutti compreso cho non di- 
vision dar puoe che danno ! 
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Ched ove tu’ amorosa boni tate ■ 

Ad un par agrati [parimenti aggradisca il) tuo e mio 
Catun prega tener mo computato, 

E di; ch'onde pagare {appagare) 

Tuo cherere. gentil, ha mo parato (mi è sembrato ) 

Sol dar che tegno e trare ( dar quel che ho ed esporre ciò) 

Che meo coraggio (cuore) intende e pensamento. 

Ma salvala, so m'ami coralmente. 

Dal tarlo non: chè certo 

A mendo tutto e sono disvalente, (per gli errori, ed io non ho valore) 
Suo é degno morto : 

Ma dar nemici che a essa più apntando ( facendo onta) 

Vendicheran del caro tuo Aldobrando. 
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Da che fu conchiusa la pace, papa Alessandro non pensi) 
più che a' suoi trionti , ad occupare la prefettura di Roma , 
a far prevalere in Italia il partito imperiale, se pure asse- 
condasse le sue ambizioni, o, come si diceva, proteggesse 
i diritti della Chiesa; perchè da Pipino in poi i papi bri- 
garono a confondere gl’ interessi spirituali coi materiali e 
mondani , onde derivarono scandali e guerre lunghe , sna- 
turate o mine infinite ; e dopo un lavoro continuato da se- 
coli , intrecciate forti e profonde radici ad una medesima 
fonte di vita, oggi maggiormente si suda a separare la buona 
dalla mala pianta, e quasi è dura cosa a comprendere come 
la povertit comandata da Cristo ai suoi apòstoli, possa staro 
senza il fasto delle caduche grandezze, senza la corona dei 
re della terra. Di una lettera di papa Stefano a Pipino cosi 
ragiona Fleury, lo storico della Chiesa: — L’Eglise signijìc 
non V assemblile des Jidèles, mais les biens temporels con- 
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■tacrés a Dica ; dans Ics*] nella par les brebi * de Jésus- 
Vhrist on enteud lei corps, et non pus les àtnes ; oh l’on 
voit les protaesses temporelles de Vandeane loi mélées avec 
les spirituellcs de FlSvangile , e les motifs les plus saints 
de la religion emploi/és pour nne affaire d’Etat. — 

Ora Alessandro partitosi da Venezia sul declinare d’ot- 
tobre reeossF ad Anagni, là ricevette ambasciatori di Roma 
che lo pregarono di andare in città. Volle prima trattare 
del governo , nominare i consoli , e ben difficilmente con- 
venne. L’anno seguente con grandissima pompa, (descritta 
minutamente dall',Aragona) andò per la terza volta all» sede 
pontificia, preso lo stallo di prefetto , celebrò il concilio la- 
tcranense ; ma in ftoma non si trovò bene o ritirossi in 
Tuscolo dove assolvette 1' antipapa Callisto , c gli assegnò 
un’ abbazia ove finire in pace i suoi giorni. 

Federico irato al Papa ed alla Lega , in quel modo che 
all’ imo aveva frodato le terre della contessa Matilde c la 
contea di Bcrtinoro , cosi all’ altra procurava di sottrarre le 
città. Sin da Venezia aveva fatte occulte intelligenze con 
alcuni nobili di Treviso , ma i Rettori le scoprirono ed i 
colpevoli pagarono con gravissime pene la loro congiura. 1 
Di che la Lega ordinò di gelosamente sorvegliare lo- città, 
tenne dietro ai passi di Barbarossa ; il quale risitata Ra- 
venna , Cesena ed alcun' altra città della Romagna,- passò 
per la Toscana , si portò a Parma , Pavia e Genova, e ri- 
dussesi a Torino , dalla quale città temendo , dicono, gl' Ita- 
liani chiamò di Germania Bertoldo duca di Zeringcn con 
una mano di militi, e si fece scortare sino al di là dell’ alpi. 

Per la Lega le cose non erano molto prospere , perchè 
avversata da Barbarossa , abbandonata dal Papa, il Re di 
Sicilia soddisfatto , Mannello imperator Greco disilluso, non 

1 Itiill ‘Aragona, tom. e loc. pag. 173. E. 
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le rimaneva altro che di farai puntello delle proprie forze 
e tenersi unita per non perdere il frutto di tanti sostenuti 
sacrifizi , di tanto sangue gloriosamente versato. Molte città, 
vedutesi sciolte dal vincolo , eh’ esse chiamavano di reli-' 
gione, dal timore della scomunica, e colla speranza di meglioj 
ottenere da Federico più larghe concessioni , avevano rin- 
negata la Lega. Ma restava il nerbo migliore, abbastanza 
potente da imporre, da tenero le città, vacillanti, da ricon- 
durre ai patti le spergiuro. I Settori vigilavano, si univano 
in congressi. Pure che nc tenessero uno in Mantova ; cer- 
tamente il 15 settembre 1178 erano radunati in Parma, nej 
palazzo del Vescovo, Guglielmo dell' Ossa di Milano, Ardi- 
zone Confanoncrio di Brescia, Amedeo di Verona, Obcrto 
di Bonifacio di Piacenza, Guglielmo di Mapcllo di Bergamo, 
Eleazzaro di Lodi, Guidotto di Reggio, Malvczzio di Man- 
tova, Pio Manfredi ili Modena, Alberico di Padova, Astolfo 
di Treviso , Rodolfo di Bologna , Mainfredo di Parma. A 
quel congresso si presentò Arderico di Bonate facendo ap- 
pello al supremo tribunale dei Rettori contro una sentenza 
pronunciata dai giudici di Como , c domandò a favore del- 
1' abbazia di S. Ambrogio che gli abitanti di Limonta e di 
Civenna avessero libero passaggio per le solite strade ai 
prati , ai boschi , ai monti del monastero. I Rettori rifor- 
marono la sentenza c pronunziarono a favore dell’abbazia di 
Sant' Ambrogio. Presero parte al giudizio Alberto da Reggio, 
Arderico Misso, Gerardo Pesto, Rossonato di LampugnSmo, 
Oldebrandino notaio. 

- In Nomine Domini. Veniens ad Nos ltectores Lombar- 
» diae , Marchine , Romagnolae , qui conveniinus ad Collo- 
» quium Parme , scilicet Guillclmuui de Ossa de Mediolano, 

» Ardizonetu Confanonerium Brixiac , Amadeum Veronac , 

» Obcrtum de Bonifacio Placeutiuum , Guillielmum de ila- 
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n pollo Pergainensem , Eleazarum Laudensem , Quidotum 
« Reginum , Malvetium de Mantua , Pium Manfredi Mutine , 
» Albericum dePadua, Astulfum de Tarvisio, Rodulfuin Bo- 
li nonienacm, Mainfrcdum Parmae, Ardericus de Bonate, vir 
a industrius de Civitatu Mediolaui: significavit nobis, ecc., eoe. 
n Aetum in Palatio Episcopi Parmae foelicitor Anno Domi- 
a nicae incarnationis millesimo centesimo septuagesimo oc- 
a tavo quintodecimo die uiensis septembris indictione unde- 
a cima. Interfuerunt Albertus de Regio , Ardericus Misso , 
a Gcrardus Pistus , Roasonatus de Lampugnano, Aldebran- 
r, dinus Notarius , et plurcs alii. Ego Mainfredus qui vocor 
a Benbonus , Index ao Notarius , ex praecepto pracdictor. 
a Rector. hanc chartam PoBsessionis scripsi et interfui *. a 

La tregua non fu tutta pacifica. Nacque da prima alcuna 
puntaglia tra i conti di Camino e Treviso, poi entrata Pa- 
dova iu appoggio dei couti , la guerra ingagliardiva. Il 
Papa mandò un cardinale a ricomporre la pace. I nobili di 
Monte veglio, che dalla Lega erano passati al partito impe- 
riale , ruppero guerra ; Modena e Bologna s’ accordarono a 
combatterli, ed essi vedendosi superare domandarono pace, 
pagando i danni recati e 1' ameuda della tregua violata. I 
Bolognesi accettarono ogni cosa e nondimeno ripigliarono 
le ostilitìi, e continuarono fintanto che ebbero distrutto dalle 
fondamenta il castello di Monteveglio e la sua chiesa di 
San Giorgio. Di poi rivincono Faenza, assalgono Imola, 
ne spianano le fortificazioni , fanno risorgere il Castello di 
San Cassiano , costringono all’ ubbidienza Guido da Rocca 
di Vico , Malvicino conte di Bagnacavallo , gli abitanti di 
Tossignano e di Doccia , s’ impossessano del castello del- 
1’ Albove del conte Lodrisio , imprigionano come spie del 

1 Dal Pariceli! Ambros. Basii. Med. pag. 573. 
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Papa e dell' Imperatore alcuni Pavesi che ritornavano da 
Roma, riconducono nella Lega Imola, Faenza, San Cassiano *. 
Di questi fatti si dolse forte il Papa e mandò il cardinale 
Alberto da Somma con lettere , date da Tuscolano in di 8 
luglio 1179 pei vescovi di Verona, Padova, Vicenza e Tre- 
viso , pregandoli di fare convenienti accoglienze al suo Le- 
gato come probo o prudente eh’ egli era , e di cooperare con 
lui perchè Bologna , ricordando la giurata tregua , la sco- 
munica contro chi la violasse e le vendette che potevano 
venire da Federico, desistesse dalla guerra, mettesse in li- 
* berth i prigionieri Pavesi. 

a Alexander Episopus servus servorum Dei. Vencrabilibus 
n fratribus Veronensi Paduano Vicentino et Tarvisino Episco- 
» pis salutoni et apostolicam bcnedictioncin. Quot sollicitu- 
* dines et labores prò reformanda pace inter nos et cliaris- 
» simuin in Christo tìlium nostrum Fridericum illustrerai Ito- 
li manorum Imperatorem et ipsum et Lombardos curavimus 
» exibere quomodo divina favento clemcntia et vestro coo- 
» perante studio inter nos et Imperatorem pax sit et con- 
» cordia reformata et inter eum et Lombardos tregua inita 
n et juramentis et solemni excomunicatione firmata a me- 
li moria vestra non credimus excidisse. Uude quia nunc tregua 
n facta est et Bononienses Castrimi Montisbelli et ipsani Eo- 
li clesiam funditus destruxerunt grave gerimus et uiolestum 

• Bologna fu delle più operoso e costanti città dalla Lega. Poi suo odio 
ai despoti, Cristiano e Federico non s'orano fidati a tenere il cougrosso della 
paco in quella città. I suoi rappresentanti erano sempre nei congressi dove 
agitavamo coso della Lega, ei furono in Piacenza nell' aprilo 1183, nei con- 
gresso di Costanza, o non mancarono noi giuramenti del trattato 1' anno 1185 
e 1195. Come mai il diligentissimo Volgi ha potuto affermare che: — AWf 
febbraio 1183 anche la ricca e polente Bologna s' era già staccata dalla 
confederazione . ristorando V accordo già conchiuso prima in particolare con 
Federico ? — 
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n ex tali tarbatione tam ecclesie quam imperio grave ti- 
n memtis quoti Deus avertat dispcndium proveuturum quia 
a etsi ab bis qui sunt ex parte Imperatori» treguam con- 
n slitit violatalo magniticc tamen nuncii cjus de mandato et 
» voluntato ipsius que centra treguam commissa fuerunt 
» optulerunt secundum tenorem tregue prout decuit emen- 
» dare recepta similiter cmendatione ipsorum que cotitra 
a suos exhiberent perpetrata. Accedit ad lice quod cum 
» quidam sapiente» a nostra prcsentia remeareut in Lom- 
» bardia capti fuerunt et adhuc in captione tencantur. quia 
» igitur tota nos convenit sollecitudine vigilare ne hu- * 
» jusmodi inala succrcscant vel perjuria perpetrentur fra- 
li tenutati vestre por apostolica seripta mandamus quatentis 
» rectores et console» alios prudentiores viros eivitatum 
» Lombardie cum onini studio moneatis et laborctis inducere 
n ut quidquid contra treguam fecerint emendent et incon- 
» cosse observent et ad pacem componendam iutendant ne 
» violatores tregue perjurii et excomunicatioiiis reatum in- 
» currant. Debent siquidem diligenter attendere quod si per 
» viam paci» ambulaverint et mandata Dei custodierint ju- 
» stitiamque dilexerint a Domino dirigentur gressus eorum 
u et ipsi optata quiete fruentur et debita gaudebunt (avente 
» domino libertate. Nos enim dilectum filium A. ( Albertum ) 
a de sumuia gubdiaconum nostrum 
a virimi providum et discretnm et 
a nobis prò sua devotione cliarum 
» admodum et acceptum ad partes 
» vestrag ditximus dirigendum ut per 
a eum que vobis scribimus et alia 
a que tam Ecclesie quam Italie ad 
a presens expediunt nna nobiscum 
a commodi us valeant promovcri. Ideo- 
a que rogamus attentius et monemus 
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» ut eum sicut probum et prudentem virum et apostolice 
» sedia nuntium benigne curctis recipcre et in hia et in aliis 
» auxilium et consiiium sicut de vobis confidimus exlùbere. 
» Dat. Tusculani vai ldib. Iulii *. » 

In altri tempi il Papa per qualunque cosa avesse giovato 
ad ingrossare la Lega non avrebbe fiatato ; ma oramai ne 
aveva colto il più bel frutto , ondo faceva maggior conto 
dell’ Imperatore che dello città italiane. Dietro a lui anche 
il clero o per segrete istruzioni, o spontaneamente per amore 
agli interessi papali aveva ammorzato il suo entusiasmo per 
la Lega , e , dove non procurava ammorzarlo negli altri il 
meglio che tacesse era di mostratisene indifferente. Questi 
nuovi umori aumentarono l’ indegnazioue della Lega contro 
il Papa ed i suoi , c sembra che le città s' indettassero in 
segreto d’ aggravare ’per rappresaglia i balzelli sulle pingui 
sostanze del clero. Fioccarono i ridami ; ma le esazioui 
erano fatto con tutto il rigore barbarico di quel .tempo. Si 
appellò al Pontefice. Alessandro era morto in Anagni il 30 
agosto 1181 e gli era successo Ubaldo vescovo d’Ostia col 
nome di Lucio III. Prese questi la causa del clero e nel 
principio di giugno 1182 *, inviò un breve ai Rettori della 
Lombardia, Marea e Romagnola, lamentandosi delle perse- 
cuzioni che nella maggior parte delle loro città, — unde 
non caret scrupolo societati a occulte — erano fatte al clero 
nell’ esigere ingiusti ed insopportabili aggravi. Dice di Ar- 
dcrieo da Sala podestà di Lodi scomiuunicato dall' arcive- 


1 Dal Savioli Annali bolognesi . tom. II, p. II, pag. 103. 

■ Hubertus de Monto nella sua cronaca dice; — Anno 1182 dorso 1183) 
Christianus Moyuntiensis Archiepiscoims obi p. qui se non habebat soiundum 
morem Clericorwn, sed more Tiranni exercilus et Jìrcbansoncs durone multa 
ma/a fedi Dieesi che morisse sospetto a Federico perchè si fece co- 

noscerò troppo favorevole ad Alessandro III. 
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«covo di Milano, eia città, sottoposta all’interdetto, perché 
fece bastonare alcuni frati del monastero di Sun Pietro di 
Lodi-vecchio, chè non vollero pagare le imposte: ricorda i 
consoli ed i cittadini di Modena che aggravavano enorme- 
mente i beni della Chiesa. Comanda con minaccia di pene 
spirituali di togliere tali scandali e tali gravezze. 

. u Lucius cpiscopus servus servorum Dei. dilcctis filiis 
» Rectoribus Lombardie. Morchie, et Romagnole, salutem et 

* apostolica!» beuedictionem. Cum prò servando ecclesiastica 
» libcrtate principibus seculi quotiens necesse est. Sedes 
» apostolica se opponat ; substinere nec volumus ncc debo- 
li mus ; ut venerabilia loca, vel persone in eis divinis obse- 
» quiis mancipate. indebitis per illos servitiis affligantur. qui 
» se prò devotione ecclesie persecutioncs iactant innumeras 
» pertulisse. Ideoque mirami»' plurimum. et movemur. quod 
n maiores hoc tempore in partibus vestris molcstias ecclesie, 
s et clerici patiuntur; qitam dicantur in aliis provinciis sii- 
li stinere. Accepimus sane quod Ardericus de Sala potesjas. 

* et consolcs laudenses nimium de suorum sequacium fa- 
» voro presumcntes ; contra prohibitionem venerabilis fratris 
» nostri. A. (Alberici) laudensis episcopi sepius replicatane. 
n importabili!! lioncra imponere et pretextu banni pecuniam 
» ecclesiis. et clericis auferre suadente diabulo. presumpse- 
v runt. ita quod prcdictus. Ar. (Ardericus) mouasterium sancti 
n Retri de Lauda veteri. et quasdam alias ecclesias eiusdem 
» diocesis cum rebus suis banno supposuit ; prò eo quod 
» abbas. et alii clerici infra cìvitatcm ad mondatura eius 
n domos facere recusarunt. Cumque monachi ractu eius a 
» monasterio discesserint; ilio furore succcnsus illue miuistros 
» sue neqnitie destinavi!, qui quosdam de fratribus qui illic 
n prò custodia relieti fuerant. crudcliter verberarunt. Unde 
» memo rat» s cpiscopus de mandato venerabilis fratris nostri 
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i A. (Algisii) mcdiolanensis archiepiscopi in ipsum. A. (Ar- 
ti derictim) et consiliarios ciiis excomunicationis sententiam 
x tulit. et civitatem totani supposuit interdicto Pretcrea 
a consules et populus mntinensis. divino timore poatpoaito. 
x posacasionibua cccleaiasticis legem nequissimam imponcro 
a ausa temerario preaumpacrunt et de rcvocanda constitu- 
» tiene illicita por cpiscopum. et clerurn. per litteras quoque 
a nostras ammoniti; in suo dampnando proposito uaque modo 
a contumaciter perdurarunt. nec adhuc a sua pravitate disce- 
a dunt. linde qnnniam non caret scrupolo societatis occulte, 
a qui manifesto facinori non obaistit ; set facientia culpam 
a habet. qui quod potest negligit emendare, prudcntiain 
a vestram per apostolica scripta monemns. et in remissionem 
a peccatorum iniungimus ; quatenus ecclesias. et persona» 
a ecclesiastica» in libertate pristina conservante»; Poteata- 
a tem. Consules. et populum Laudensem. et populum Mu- 
a tinensem. a sna ncquitia celeriter et utilitcr eoinpescatis ; 
a ita quod do dissimulatione reprehendi apud homincs non 
a possiti», nec in extremo oxamine. duriorem vos opporteat 
a sententiam formidare. Donec autem prefatua Ar. ( Arde - 
a ricus ) que male accepit. et dampna data tam clerici», quam 
a laici» ecclesiarum occasione resarciat. et ab ecclesiaruni 
a et clericorum vexatione quioscat. atquc absolutionem per 
a eeclesiam Romanam optincat ; cura cuin suis complioibus 
a attentius cvitetis. quia Salomone testante, qui tangit piccm 
a coinquinatur ab ca. Apostolus ctiam dicit. quod non solum 
a qui faeiunt. set qui conscntiunt facientibus. digni sunt 
a morte. Datum Uclletris II. nona» itimi '. a 


1 Inedito. Dal Codice diplomatico lodigiano, opera inedita deli' autore di 
quoata storia. L’ autografo del breve esisto nell' archivio vescovile di Lodi , 
ed ha ancora attaccato un pezzetto di cordella di canapo da cui pendova 
il sigillo pontificio. 
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A di 4 febbraio 1183 i Tortoncsi facevano alleanza col- 
l’ Imperatore c si obbligavano di non dar ricetto agli Ales- 
sandrini e di far prigioni e consegnare tutti quelli che 
capitassero loro nelle mani poco dopo si univano in 
stretta amicizia coi Pavesi. 

Tra queste ed altre vicende si giunse sulla fine dei sei 
anni della tregua, senza che a Federico, tutto occupato della 
Germania , venisse più gran voglia di rimestare nelle cose 
d’ Italia. I principi non ne volevano più sapere , ed il re 
Enrico suo figlio instava perchè si assestasse il tutto alla 
meglio. E non andrebbe lungi dal vero chi dicesse, che lo 
stesso Federico , vedendo i Lombardi per contrarietà alla 
Chiesa ripiegare verso l’ impero, avca-già l’animo disposto 
in loro favore. Affidò dunque il mandato di riaprir pratiche 
e conchiudere la pace colla Lega a Guglielmo vescovo di 
Asti , Enrico Guercio e frate Teodorico. La lettera creden- 
ziale dopo i soliti elogi ai mediatori diceva , che Federico 
dava loro piena facoltà di proporre e condurre a termine 
la paco con quei Lombardi eli' erano ribelli all’ impero ; 
eh’ egli avrebbe accettato, sanzionato e mandato io esecu- 
zione tutto ciò eli’ essi avrebbero conchiuso con promesse 
o giuramento. 

■ Fridericus Dei gratin Uoinanorum Impcrator et semper 
» Augustus dilectis ac fidclibus suis Astensis Episcopi , ìlar- 
n chioni Ilenrico Guercio et Fratri Theodorico , gratiam 
» suam et bonain voluntatein. Quia vestre devocionis ac 
» studii fidem in multis rerum experimentis probntam nobis 
» et cognitam habemus , magna Imperli negoeia industrie 
» vestre sincera Additate tractauda committere non dubi- 

1 Vedi i documenti di quest' alleanza nel Muratori, opera e lom. cit., co- 
lonna 289 alla 992. 
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tamil». Ituque vcrbuin tractande pacis et concordie inter 
No» et Lombardo» , eoa qui rebcllcs sunt Imperio, since- 
ri tati vestre proponendupi et consumandum commi ttimus, 
plenum vobia nostre nuctoritatis potestatem conferente» , 
ut quecumque vos acceptaveritis no» quoque acceptemus, 
et que promissione vcl jurameuto firmaveritis , no» rata 
habeanuis et exequamur *. » 

Fecero le conferenze in Piacenza nel mese di aprile. Primi 
Rettori della Lega esposero : — « Noi siamo d’ accordo 
clic le città e le persone della Lega, ricuperata la grazia 
dell’ Imperatore, tacciano con lui pace e concordia sincera 
alle seguenti condizioni : 

n 1. L' Imperatore abbia da noi ciò che noi ed i nostri an- 
tichi dal tempo dell’ultimo Enrico imperatore in poi tribu- 
tammo ai suoi antecessori liberamente, senza esservi co- 
stretti da timore o violenza ; cioè il solito fodro reale , 
il solito riattamento di ponti c strade, il solito contributo 
di passaggio e sufficiente vettovaglia. E deve passare senza 
atti ostili , e non far dimora non necessaria nelle diocesi 

0 nei comitati. 

» 2. I vassalli daranno il tributo di fedeltà, all’ Imperatore 
ed al re Enrico suo tìglio , faranno il servizio di spedi- 
zione secondo 1’ antica consuetudine , condonata ogni of- 
fesa. Il che deve farsi anche dai cittadini secondo 1’ uso 
delle loro città , condonata pure ogni offesa tanto ad essi 
corno alle città, terre, persone che sono e furono del par- 
tito imperiale. 

n 3. Le regalie da lui o dai suoi antecessori usurpate od 
investito a chierici o laici abbandoni e lasci godere senza 
ostacolo ; ed egli si abbia le altre regalie che senza far 

1 Dal Muratori: Antiq. Afed. .fisi, tom, IV, colon. 293, A. 
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n timore o violenza riserbaronsi i suoi antecessori dal tempo 
n dell' ultimo re Enrico. 

» Sorgendo su di esse questione tra l'Imperatore c qual- 
n che città, terra o persona della Lega, si eleggano tre 
s linoni nomini idonei da ciascuna parte contendente, i quali 

* promettano con giuramento di fare le migliori investiga- 

* zioni possibili per conoscere il vero, e definiscano la causa 
» in buona fede, senza frode. Le parti devono accettare il 
e loro giudizio. 

» 4. Ciascuna delle nostre città , terre e persone devono 
n avere Consoli e Podestà come per 1' addietro, i quali ren- 
t dallo giustizia agli abitanti della città , della diocesi , del 

* distretto , e puniscano i delitti secondo che le città hanno 
» od avranno stabilito , c basti clic l' Imperatore od il suo 
» Messo in Lombardia faccia una sol volta in ogni città 
» cumulativamente ad uno l' investitura della carica di po- 
- desta o di console. 

» 5. Sia lecito alle predette città e persone, ed anche ai 
n Rettori di riscuotere il fodro ed imporre balzelli , come 

* prima senza proibizione dell’ Imperatore o d’ altri per lui , 
» salvo il diritto di appello all' Imperatore o conservato l’or- 
s dine nelle sentenze. 

n G. Ci sia permesso di godere senza contrasto le con- 
fi suctudini e gli utili consueti sui pascoli, sullo pescagioni , 
» sui mulini , sui forni , sui banchi dei commercianti , sui 
» macelli ed altri che possediamo ab antico. 

» 7. L’Imperatore non esiga denaro dalle città, dai sob- 
ff borghi e dai cittadini della Lega. 

f 8. Perdoni e faccia perdonare tutte le offese e tutti i 
» delitti che qualsiasi città , terra , marchese , conte o per- 
ii sona della Lega in qualunque tempo ed occasione fece 
i' contro di lui o dell’ impero o d’ altri della sua parte. 

» 9. Vogliamo avere e conservare fortificate città c castella, 


Digitized by Googl 


CAPITOLO XU 


317 

c riparare , e migliorare e far nuove castella , salve le 
convenzioni che abbiamo con Cremona c con altre città , 
persone e terre , c nominitivamentc le convenzioni ed j 
patti di non ristaurare Crema c di non ergere fortilizi tra 
Adda ed (ìlio , come 6 nettamento espresso nei privilegi 
e nelle scritture dei Cremonesi, delle Città, dell’Imperatore. 
« 10. Le nostre sentenze non sospese per appellazione ed 
altra legitima contradizione ancorché siano state pronun- 
ciate in causa di appello e di contradizione abbiano vigore. 
Non facciasi accusa criminale di crimini già commessi. 
»11. L'Imperatore restituisca alle nostre città, terre e 
persone tutti i possedimenti e diritti che avevano , e dei 
quali furono spogliate per suo bando o per odio o per 
altra ingiustizia. 

» Lo stesso faremo noi verso l’ Imperatore e suoi parti- 
giani , cassati tutti i privilegi , gli atti di cessione e d’in- 
vestitura che per ciò furono fatti, salvi quelli di Cremona 
sopra Crema , c cassate anche le carte di convenzione e 
di cessione che città , terre e persoue della Lega avessero 
fatte coll’ Imperatore c suoi nuuzii , se pure alcune non 
preferiscano conservarle. 

v 12. L’ Imperatore ci darà sufficcnte garanzia eh’ egli e 
tutti i principi del suo esercito osserveranno tutti questi 
patti. 

» Ili più egli non potrà vietarci di star fermi nella nostra 
Lega, di fare e rinnovare giuramenti, c noi non ostante 
qualunque giuramento ci aiuteremo e difenderemo vicen- 
devolmente ogni volta che l’ Imperatore od il suo succes- 
sore farà contro di noi. Se poi qualche città , terra o per- 
sona della Lega romperà questa concordia coll’Imperatore, 
gli altri della Lega , senza ledere i loro giuramenti, po- 
tranno c dovrano venire in aiuto dell’ Imperatore. 

» Si assolvano c restituiscano i prigionieri d’ ambe le parti. 


* 


18 LA LBC7A LOMBARDA 

n Vogliamo anche conservarci nell' unità della Chiesa e 
l' Imperatore non farà forza a nessuno di noi , sia chierico 
o laico, per nessuna cosa che riguardi 1’ ubbidienza alla 
Chiesa ed al Papa , nè per ciò recherà danno a persone 
o sostanze. 

» Conceda in fine che gli abitanti d' Alessandria abbiano 
per sé e per le cose loro libera e sicura via alle loro terre 
come 1’ ebbero i loro antecessori. » 

■u In nomine Domini nostri Iesu Christi. Amen. Nos Bu- 
rnus in concordia , quod Civitates et persone , que sunt 
in Societate Lombardie, et esse intclligimus , sine fraude 
talem Pacem et concordiate habeant cum Domino Impe- 
ratore Federico, recuperata ejus gratia: scilicet ut Inipo- 
rator habeat omnia illa , que sui Antccessores habuerunt 
a predictis Civitatibus et personis, vel suis Antecessoribns , 
sine manifesto metu et violentia a tempore postremi Ile li- 
rici Imperatorie : videlicet Fodrum Regale et consuetum, 
sive consuetam Paratam, et consuetum Transitum, et sut- 
ficicns Mercatino. Et debet transirc pacifice , ita quod in 
Episcopato vel Comitato aliquo fraudolentam moram non 
faeiet. Vassalli quoque fidclitatera Imperatori, et filio ejus 
Henrico Regi faeiant , et expeditionem , et faciant secun- 
dum quod soliti sunt, et est antiqua cousuetudo, remissa 
ornili offensione. A Civibus quoque secundum mores Ci- 
vitatum tidelitatem suscipiat ipse et filius ejus, remissa 
omtii offensione; et similitcr remissa omni offensione Civi- 
tatibus et Loeis et personis, que sunt vel fucrunt ex 
parte Imperatoria. Regalia vero , que per eum vel An- 
tecessores ejus tam Clericis quarti Laicis fuerunt detenta, 
et per ipsutn seu Antccessores ejus investita , quiete 
dimittat, nec de ccterd impediat. Cctera vero regalia 
consueta , que fuerunt detenta ab Antecessoribus ejus , 
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» siue manifesto metu et violentia a tempore postremi 
» Regia Ilenriei , liabeat et teiieat. Sin autem de predictis 
» rebus vel aliis quibuscumque orla fuerit contcutio inter 
- Imperutorcm et Civitatcs et Loca et' personas , eligautur 
n sex boni viri et idonei, tres ex parte Imperatoria, et tres 
p ex parte Civitatum vei Ci vitati s vel Louornm vel persone, 
n cura quo vel cura qua Civitate Imperator contentiouem 
» babucrit : qui sex jurejurando prestito causam illam exa- 
" mineut, et iu veritatem, prout melius poteriut, inquirant; 
p et illam causam bona fide et sino fraudo ditliniant ; et quod 
n dixerint , ab utraque parte toncatur et firmetur. Et nomi- 
li natim liceat predictis Civitutibus et personis singulis ba- 
r bere Consulatum vel Potestatem more solito: sub quo bo- 
li mine» ejus Civitatis et ejus Episcopatus et districti se con- 
ti veniant et distringaut ad justitiam facienduiu et puuienda 
» delieta , secundum quod a Civitatibua statuirne est vel 
» fuerit : ita quod “predicte Civitatcs et persone ab Impera- 
ti ture , qui prò tempore est vel er.it , vel ab ejus Misso in 
» Lombardia , prò ipso Consulatu vel Potestate semel lu- 
ti vestituram accipiant prò Communi Civitatis. Et liceat pre- 
ti dictis Civitatibua et personis vel Itectoribus colligerc Eo- 
li drum, e lacere Coltam, et omnia alia, sicut consueverunt 
v sino prohibitione Imperatoria vel ejus Missi, salvo Domino 
* Imperatori jus Appellutionis et ordine iu sentcntiis. Con- 
ti suctudines quoque et commoditates , quas Civitatcs et bo- 
ti mines de Soeietate babere consueverunt in pascuis, piace- 
li tionibus, moleudinis , furnis, tabulis Cambiatorum et No- 
ti gociatorum , maeellis, domi bus, quas babent edificatas iu 
n viis publicis , et ceteras consuetudines antiquas eisdem 
p Civitutibus et omnibus de Soeietate quiete Imbeve et tenere 
» pcrmittat. 

n Preterea Dominus Imperator nullam cxactionem pecu- 
li niariam liabeat in Civitatibus Societatis vel suburbi» Ci- 
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” vitatum vel in Civibun. Item Domimi* Imperator remittat 
s et rcmitti faciat omnes oflensas et maleficia , que aliqua 
« predietarum Civitatura , vel aliquis Loctis , vel Marchio , 
a vel Comes , vel aliqua persona lmjus societatis quocumque 
» tempore , quacumque occasione ei vel Imperio vel alicui 
a sue parti fccerit. Et liceat predictis Civitatibus, Locis, et 
a personis mnnitioncs Civitatum et Castrorum , et cadem 
a Castella haberc et tenere et meliora faeere et nova edi- 
a ficare et rcficere , salvia convcutionibua et concordiis Cre- 
» mone et aliarum Civitatum et personarum et locorum, inter 
a so faetis , et nominatim salvia conventionibus et pactis de 
a Crema non restaurauda ; et de inunieionibus et Castris 
a inter Oleum et Aduam non faciendis , sicuti continetur 
a siuu fraude in Privilegio et Cartis Cremoncnsium , et a 
a Civitatibus et ab Imperatóre sibi faetis. Item seutentie 
a usque modo a Consulibus Civitatum seu locorum sive a 
a predictis personis vel Heetoribus late , nec Appellatione 
a vel alia legitima contradictione suspense , vel si super 
a causato Appollationis vel contradictionis late fuerint, firme 
a pcrmancant; et ut de criminibus jam eommissis crimiualis 
a accusatio non fiat. Item Dominila Imperator rcstituat omnes 
a posscssioucs et omnia jura Civitatibus et Locis et omnibus 
a personis, que sunt de societatc, que habucrunt et teli uc- 
a runt , si per Impcrntorem vel ejus Nuntium , vel per in- 
a terpositam persouam occasione sui baimi vel sue uialivo- 
a lentie, vel aliter malo ordine amiseruut. Similiter Civitates 
a et Loca et persone societatis restituaut omnes possessiones 
a et jura Imperatori vel alicui Civitati vel liominibus sue 
a partis a hiatus predicto modo, cassatis omnibus privilegio 
a et datis et cartis et investituris in aliquam Civitateni vel 
a Locum seti persouam de bis collatis : salvis datis et pri- 
n vilegiis et cartis Communis Cremone de Crema faetis : 
a et cassatis omnibus conventionibus et datis et cartis, que 
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•> aliqua supraseriptarum Civitatum vel personarum , seu 
~ aliquis Locus cnm eodera Imperatore vel ejus Nuntio fecit , 
» nisi Civitas illa vel Locus seu persona conventionem vel da- 
» tum sive Cartulam sponte servare volncrit. Doniquc. prcdicte 
n Civitates et Loea et porsene debent habere plenam et ido- 
» neam securitatem et suflìcientcm super bis omnibus obser- 
» vandis tam ab ipso Imperatore quam ab omnibus Principi- 
ri bus, qui secum sunt in exercitu. Et debet licere Civitatibus 
« etaliishominibus societatis sine probibitione Domini Impera- 
" toris eandem societatcm firmam tenere et juramenta , quando- 
ri dunque volnerint, lacere inter se et rcnovare. Et si quando 
” Imperator vel cjus successor contra bano concordiam ve- 
ri uerit , liceat Civitatibus et personis liujus societatis se 
» vicissim, non obstantc sacramento aliquo, adjuvareetdefen- 
» derc. Et e contrario si Civitas aliqua vel Locus vel persona 
s Societatis volncrit infringere liane concordiam Domino Im- 
" peratori, possiut alio Civitates vel Loca vel persone adju- 
n vare imperatorem et debeant, non impediente sacramento 
- Societatis. Captivi quoque ab utraque parto absolvantur et 
n reddantur. Sempcr in unitate Ecclesie permanere liceat ; 
» nec cogat Dominus Imperator predictas Civitates vel Loca 
» vel personas Societatis, Cleros vel Laicos aliqua rationo de 
r his, que spectant ad obedientiam vel observatiouem Ecclesie 
» vel Apostolici , nec ca occasione debeat cis offendere in 
n rebus vel in personis. Item Dominus Imperator pcrmittat 
r habitatores Alexandrie redirc ad sua loca propria cum per- 
ir sonis et rebus cum pienissima sccuritatc , et habitent et 
n morentur, siculi sui Autccessores feeerunt '. 

' Dal Muratori; .1 ntii/. Mrd. .Eoi. tom. IV, colon. -90.11 Muratori in- 
titola questo documento De esempio Laudi inter Dominion Imperatorem et 
Lombardos . o non è che la proposta dello condizioni di pace latta dai 
Lombardi , quindi questo va anteposto a quello che il Muratori metto per 
primo. 
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In complesso i Rettori chiedevano in modo più esplicito 
le stesse condizioni di. pace che avevano fatte nel 1175 dopo 
levato l'assedio d' Alessandria , c molto probabilmente ri- 
domandate a Venezia. Fermi nei loro propositi volevano che 
l’Imperatore lacerasse le leggi della Dieta di Roncaglia, e 
che riconoscesse cd approvasse legalmente alle città italiane 
il diritto di conservare quelle consuetudini e libertà che da 
tempo godevano. E pure non parvero troppo esigenti. I 
plenipotenziari accordarono in sostanza tutti quei privilegi , 
tutte quelle condizioni , tutte quelle libertà che la Lega do- 
mandava, c riproposero poche modificazioni, clic furono in- 
trodotte nel trattato di Costanza, estendendosi nei partico- 
lari per stabilire limiti precisi , c per assicurare all’ impero 
i non contrastati diritti. 

« In Christi nomine. Super questione Regalium sic respon- 

0 demos. Facta vobis civitatibus Societatis et personis coll- 
ii cessione Regalium et consuetudinum vestrarum in perpe- 
n turno tam in Civitato quam extra Civitatem. videlicet, ut 
n in ipsa Civitato et suburbiis scu cohcrcntibus edificiis , 
" velati in castro Verone et Brixic, omuia in integrino ba- 
li beatis , sicut hactcuus habuistis vel habetis, per conimene 
» et divisimi, ceu tonetis; et si quid in ca amplius, ad Iui- 
» periuni pertinet. Extra vero omnes eonsuetudines sine con- 
n tradictione Domini Imperatoria Friderici et successorum 

1 ejus exerceatis , quas quidem quondam exercuistis , vel 
i modo exercetis , scilicet in Fodro , in Exercitu , in Muni- 
» tionibus Civitatum, et in Jurisdictione piena, in Pasquis, 
n Molendinis, in Aquis, aquarum Usibus, in Pontibus, Tolo- 
s neis, et Cominunaneiis, et in coieria que ad commoditatcm 
* Civitatum et personarum Societatis spcctant: ita ut unaque- 
» que Civitas predicta habeat in suo Episcopati! et Comitatu 
n scu Districtu, nisi consuetudo , ant poeti tenor rcstitcrit. Et 
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i ita ut ex presenti concessione Imperiali ìmllum prejmliciitm 
» juri aut consuetudini alicnjus Civitatis, noe aliquod jus ae- 
« quiratur super his, de quibus discordia est. Volumus, ut alia 
» Regalia in liunc modani cognosoautur. Homiues tam do 
» civitate quam do Episeopatu eligantur viri bone opiuionis, 
» et qui ad hoc idonei esse credantur , talcs qui nce contri! 
» Civitatem noe contra Impcratorem privato neo speciali 
i odio teneantur. Qui iurent bona fide , et sine fraude per- 
ii quirant , et inquisita consignabunt ea , que spccialiter ad 
n Imperatorem spectant: et quod concorditcr dixerint, ob- 
li tineat. Si autem huic inquisitioni supersedendum esse pu- 
ra taveritis , ceusuin dimi nuì mille Jlarearum per singulos 
s annos pctimus , ita tamen quod competenti moderamiuo 
» moderetur ctiam quantitas ista, si enormi» visa fuerit. Si 
» quia autem super his , que vobis concessa suut , vel pro- 
li missa , sive in Civitate sive extra Civitatem querimouiam 
» apud Imperatorem voi cjus Nuntium deposuorit, ejus queri- 
» moniam Dominus Imperator, non admittct, vel ejus Anteces* 
i sor Rox, vel Imperator, vel alius, qui prò co tenebat, Epi- 
» scopia, Clerici», vel aliis quibuscumquo personis Clerici» vel 
n Laicis ante tempii» guerre dedit , vel quolibet concessioni» 
n titillo conccssit, firmum et rutilili Ilominus Imperator liabent, 
» neepossessionem de predictig inquietabit, salvia supcrioribu» 
» concessionibus et promissionibus Civitatibus factis in inte- 
v grum et prò eo solita servici» exibeantur, sed Census non 
» prestetur , sontcnciis, tnmsaetionibus , refutationibus, pri- 
» vilegii» in damnuro aliciijus Ecclesie, vel Civitatis, per- 
ii sone, Sòcietatis, dati» vel factis, cassati». Regalia et coni- 
li moditatcs , qua» prò bono paci» Civitatibus vel personis 
n Sòcietatis superili» concesaimus seu promisimus in Civi- 
li tate vel oxtra , libera» ab omni prestatone Consus esso 
n statuimus. Privilegia omnia, et data, et concessione», que 
» in prejudiciuui Ecclesiarum vel Civitatum voi locorum vel 



LA LEDA I.OMDAIUIA 


35 1 

n personaium Socictatis occasiono guerre vel discordie Ec- 
» elenio , vel in iiijuriam alicujus prcdictarum a Domino 
» Imperatore vel nuotila ejus indulta sunt, «assentiti-, et 
» in irritum deducantur. In Civitate illa, in qua Episcopo* 
n Apostolici!.* habét Gomitatimi , Cives illius Civitatis non 
o teneantur ab Imperatore Consolatimi recipcrc. In Civitate 
» vero , in qua Episcopus par Privilegium Imperatoria Co- 
li mitatum liabct , si Consulcs per ipsuin Episcopum alido- 
ri ritatem Consulatus recipere solent vel volont, ab ipso re- 
n cipiaut , sicut recipere consueverunt. Alioquin ab Impera- 
li toro vel Nuntio cjus gratis in Lombardia rccipiant vel re- 
n qiiiront. Ita quod Investitura tini Consoli vel pluribus facla 
» omnium nomine vel requisita sine fraudo , sufliciat : neo 
n cogatur ipso vel ejus euccessor , donno ab co Investitu- 
n ram recipere vel requirere, doncc Imperator idem vixerit. 
» Cum autem Imperator defunctus fu cri t , vel Regnum Alio 
n suo concesserit, simili modo in Lombardia a Alio ejus , 
» vel Successore Iqvestituraiu reeipiant vel requirant. In 
» Causis Appellationum si quautitas Centura Librarmi) Im- 
s perialium oxcesserit, appcllatio ad Imperatorcm licite Aat: 
o ita tamen quod non cogantur in Alamaniam ire ; sed Ira- 
» perator Uabeat proprium Nuntium in Civitate vel Episco- 
» patii , consilio Consulum Civitatis clectum , qui de ipsa 
» appellntione infra Civitatem illam vel Episcopatum co- 
li gnoscat et dcfiniat. Consulcs , qui in Civitatibus consti- 
li tuuntur, talcs sint, qui Adclitatcm fucerint Domino Im- 
n peratorì, vel faciant sicut Cives in ipsa Civitate, antequam 
n Consiilatuin reeipiant. Vassalli Imperatoris ab eo Investi- 
li turala rccipiant et Adclitatcm faciant sicut Vassalli. Cives 
n vero seeundum consuetudinem obtinentem ante Regnum 
n Domini Federici. Vassalli tam Clerici quam Laici , qui 
n Invcstituram tempore guerre non postulaverunt , vel de- 
li bita servicia Imperatori non cxibucrunt, vel occasione 
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» Soeietatis eum offenderunt , hac occasione Feudum non 
» omittant , nec propterca in jus vocentur. 

n Libcllarie e Precarie in suo statu permaneant secundura 
» cousuetudincm uniuscujusque Civitatis , non obstante Do- 
li mini Federici Imperatori» nisi in ea civitatc , que 

n sponto eam servare voluerit. Dampna omnia et injttrias , 
n quas Dominus Iuiporator per se vel per suos ab Univer- 
» sitate Socictatis vel ab aliquo do Socictatò vel eoadjuto- 
n ribus Societatis sustinuit , gratis remittct , et remitti fa- 
ti cict a suis, qui duinpim sunt passi, et plenitudiucm gra- 
» tie sue eis dabit. Moram superfluam in Civitato vel Epi- 
» scopati! prò dampuo Civitatis non facict. Civitates mu- 
li nire, et extra munitiones facere eis liceat; nec alicui 
n de Societate , qui non sit in Comitatu vel Episcopatu 
n vel districhi alicujus Civitatis vel de Societate , Castrum 
n vel Civitatem , vel ullam munitionem facere vel reficero 
e liceat absque Consilio et voluntate ipsius Civitatis. Item 
n Socictatcm , quam mine liabent , tenere , et quocien» vo- 
li luerint , renovare eia liceat. Pactiones timore Imperatoria 
n vel per impressioncni Nunciorum ejus extorte in irritimi 
» deducuutur. Pacta * Placentinorum et Episcopi Paduani 
n et Veronensium et Vicentinorum Civium , et si que sunt 
» simile», et si quid ex bis pactionibus debetur, remittatur. 
» Sententie quoque , que do jUre secundum leges centra ali- 
li qucni , vel aliquos de Societate late sunt, teneant ; si ta- 
li men eontra eos tenerent, si gratiani Imperatoria lmberent. 
» Que vero eontra aliqucm de Societate vel aliquos late sunt 
r occasione guerre vel discordie Ecclesie vel Socictatis , in 
s irritimi deducantur. Possessione» quas quisque de Socictatis 
n a tempore Regni ejus tenebat, seu tenuit, si ablate sunt 
n ab bis , qui non sunt de Societate , restituautur ; vel si 

' Il Carlini , nel trattato De Pace Corutantiae , leggo pula. 
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n eas recupera vorit , quiete possideat , nisi per electos arbi- 
« tros ad cognitioncm llegalium Impcrii assignentur, salvia 
n superioribus concesaionibus seu perraissionibus. Alexandria, 
» Dei gratin, misericordia Imperialis benevolente Civitas 
« remaneat, et statum Civitatis obtincat, et ornili privilegio 
n Civitatum Socictatis gaudeat intra et extra, et earum con- 
» suetudinibus libere utatur. Amplius * cara jurisdictionem , 
n (piani Mediolanenses exercero consueverunt in Comitatibus 
" Seprii et Marciane et Hurgarie et in aliis Comitatibus modo 
a exercent, libere et quiete habeant et possideant sine contra- 
n dictione Domini Iinperatoris Federici et suecessorum cjus : 
a salvia pactis, datis et concessionibus, et in suo roboroduran- 
a tibus, qne Mediolanensibua per commune feccrunt Civitati- 
a bus Pergami, Novaric, Laude, nec propter liane concessio- 
n nem ledendis. Opizoni Marcbioni omnem oflensam , quara 
a cura Soeietate vel per se vel per aliquamaliam personameon- 
a traxit, Imperiali clcmcntia remittet, et in plcnitudiucm gratio 
a sue cura recipiet. Nec per se, neo per interpositam personam 
a prò preteritis offensis sibi vel parti ipsius aliquam inferet 
a lesionimi , nec ad rationem facicndam cura compellet : et 
a possessioncs , quas habet in Tertone et Episcopato , ei 
a rcstituantur. Orancs de Soeietate , qui fidelitateni Domino 
a Imperatori jurabunt, in sacramento adjicicnt, quod pos- 
a sessiones et jttra , que Dominus Imperator in Lombardia 
a habet et possidet extra Societatem , jurabunt , eurn bona 
a fide manutenerc, si opus fuerit. Et super hoc, si per Im- 
a peratorem vel ejus Nuntiuin requisiti fnerint ; et si ami- 
a serit recuperare ; ita videlicet quod finitime Civitates ob- 
a noxie sint principalitcr ad hoc facicnduin; et si opus fuerit, 
a alie teueantur ad competcns auxilium prestandolo. Civitates 
a Societatis, que sunt extra Lombardia»! in suo confinio, 
a similitcr teueantur facere. Si qua Civitatum ea , que in 
a convcntione pacis ex parte Iinperatoris statuto sunt, omui- 
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n no non obsevaverit, cetere Civitates ad id observandum 
n bona fido coinpellont. Imperatori intranti in Loinbardiam 
n causa suscipiende Corone fodrura consuetum et Kcgale , 
» qui solent et debent , parabunt. Vias et poutes bona fide 
» et sino fronde et sufficicnter reficicnt in eundo et redeundo. 
n Mercatum suffieiens sibi et suis eunti et redeunti bona fido 
n et sino omni frauda parabunt. Si quis ex parte Imperatoris 
n de possessionibus suis espulsi sunt, resti tuantur sine fru- 
ii ctibus et damno dato , et offende remittantur : salvie prio- 
r ribus omnibus concessionibns seu permissionibus, et salva 
n compositione , de qua actum fuit inter Papienses et pa- 
« rentes Egidii de Prendo prò morte ejus * , nisi possessor 
b munitus fuorit privilegio , vcl investitura Imperatorie vel 
b Regia , seu alio jure, et nisi Civitas teneatur jurameuto, 
b ut non restituat. Quo casu arbitrio boni viri volumus prò 
b rostitutiono succedere , pactis inter Civitates factis , pre- 
b scrtim ante Imperium Domini Imperatoria , in suo robore 
b durantibus , veluti quod factum fuit inter Bononienses et 
b Faentinos et Imolenses. Si quando controversia de Fendo 
b orta fuerit inter Dominum Imperatorem et alium qui sit 
b de Societate , per pares illius Ci vitatis et Episcopatus , in 
b qua discordia agitur , secuudum consuctudincin Loinbar- 
b die in eodem Episeopatu et Qivitute terminctur *. n 

Quindi non fu diffìcile 1’ accordo, al quale venne a pren- 
der parte , con speciale mandato dell’ Imperatore , anche il 


1 I beni di Ecidio di Fraudo, impiccato da Baborossa a Busa ne! 1108, per 
confisca orali» vernai in possesso dei Pavesi, ed i parenti del povero Prando 
evenne cui Pavesi convenuto. 

■ lini Muratori, Antiq. Mcd. .Kci , tom. IV, colon, li'.iò o seg. Anche il 
titolo posto da! Muratori n questo documento 6 sbagliato. Evidentemente ò 
la risposta dei plenlpoteuiiuri alla domanda dei Lombardi , quindi viene dopo 
di essa; ma il Muratori ha fatto il contrario. 
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catncrlingo Rodolfo. Ma tra le riproposto e l’ accordo erano 
avvenuti gravi avvenimenti nello spirito delle cittìi. Ales- 
sandria si dava all’ Imperatore intanto che la Lega nel con- 
gresso s’ interessava per essa, ed otteneva quanto aveva do- 
mandato. Per ciò il capitolo clic riguarda Alessandria scom- 
parve dall’ atto di concordia , e vedremo questa città nel 
trattato di Costanza starsene nel partito imperiale col nuovo 
nome di Cesarea , citò la sleale insieme ad altre condizioni 
accettò pur questa di rinnegare il suo nome. Ed in quel 
mezzo anclie i Milanesi di soppiatto s' intesero coll’ Impe- 
ratore , e però nella concordia si largheggia a loro favore, 
ed a disegno non si parla più dei patti imperiali e della 
Lega con Cremona per ciò che riguarda la ricostruzione del 
castello di Crema c d’ altro pel territorio tra Adda ed Olio. 

Si conobbe di poi 1' alleanza di Federico con Milano a danni 
di Cremona. Pure la concordia fu fatta , so ne stese 1’ atto 
che doveva essere sanzionato da Federico imperatore c dal 
re Enrico suo figlio , ed in seguito recato in forma d’ im- 
periale privilegio da pubblicarsi e giurarsi in un solenne 
congresso. Intanto dovevano giurare d’accettare e difendere 
questa coucordia gli arcivescovi di Magonza, di Salisburg, 
di Colonia, i vescovi di Ihunberga , AVorms , Strasburg , 
Basilea', Spira, Renesburg , il cancelliere dell’Imperatore, 

1' abbate di Volt , V Imperatore e suo figlio Enrico re , e 
1' altro figlio Duca di Sassonia , il duca Bernardo , il Duca 
Guelfo ed i duchi di Znringen, di Baviera, d’Austria, di 
Stiria , di Boemia , di Caruntana , Tiri» marchese di Sas- 
sonia e suo fratello il conte Dede, ed i langravi nipoti del- 
1" Imperatore , ed il fratello dell’ Imperatore il conte Enrico 
de Decio , il conte di Savioja, il conte palatino di Doenga, 
Guamerio di Balenda, Cona di Miciborgo, Enrico Marescalco, 
Corrado di Scainke , Rodolfo Camerlengo, Alberto di Grò- , 
guengo , Alberto di Adelburg , o tutti gli amministratori 
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imperiali della Lombardia , Marca , Romagnola nel primo 
mese che saranno entrati in carica. Delle città italiane del 
partito imperiale giureranno Cremona, Pavia, Asti, Tor- 
tona; di quelli della Lega, per i quali è fatta la concordia, 
giureranno Vercelli, Novara, Milano, Lodi, Bergamo, Bre- 
scia, Mantova, Verona, Vicenda, Padova, Treviso, Por- 
rara, Bologna, Imola, Faenza , San Onssiano, Modena, 
Reggio, Parma, Piacenza, Bobbio, Gravcdona, il marchese 
Obizone Malaspina, i nunzii delle città, terre e persone della 
Lega, e prometteranno di far giurare i loro consoli c Po- 
destà e tutti gli uomini della Credenza , ed uno in pubblica 
assemblea giurerà sull’ anima di tutti , di conservare e di- 
fendere la concordia scritta dal vescovo d’Asti, dal marchese 
Enrico Guercio , da frate Tcodorico c da Rodolfo Camer- 
lingo. In fine l’ atto prescrive il tempo nel quale devono 
essere fatti tutti i giuramenti , la pena contro coloro elio 
non avranno giurato, la somma di quindici mila lire impe- 
riali che la Lega deve pagare all’ Imperatore , e mille lire 
imperiali ai quattro plenipotenziari cd al proposto di Sant'An- 
tonino di Piacenza, o lascia facoltà di fare questo giuramento 
anche ai diocesani di Feltrc, Belluno e Cetieda, salvi i loro 
patti colla città di Troviso 

« In nomine Domini nostri Iesn Christi , Dominus Impe- 
li rator Frcdericus et filius cjus Hcnricus , concedcnt vobis 
n Civitatibus , Locis et personis Societntis Regalia et con- 
ti suetudines vestras tam in Civitate quam extra Civitatem 
n in perpetuum, yidelicet, ut in ipsa Civitate omnia in in- 
» tegrum habeatis, sicut hnetenus habuistis voi habetis. Extra 


' I)i questo documento non diamo nemmeno un sunto, perché fu intera- 
mente portato nel trattato di Costanza , del quale diamo piti innanzi la tra- 
duzione. 
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» vero omnes sine contradictione cxerceatis Consuetudine», 
n quas ab antiquo cxcrcuistis vel excrcctis, scilicet in Fodro, 
n et nemoribns , et pascmi), et pontibus, aquis, et molendinia, 
n gicut ali antiquo babere consuevistis vel liabctis in esercito, 
» in munictonibus Civitatum, in jurisdietionc, tam crimina- 
li libus quam in pecuniariis intus et extra et in ecteris, que 
n ad commoditatem spectant Civitatum. Volumus , ut Rc- 
» galia, que vobis concessa non sunt, in hunc modum co- 
li gnoscantur. Episcopi loci et bomines tam de civitate quam 
» de Episcopato eligantur viri bone opinioni», et qui ad hoc 
» idonei esse credantur, talea, qui nec contra Civitatem nec 
» contra Imperatorem privato vel speciali odio teneantur , 
n qui jurent quod bona fide et sine fraudo perquircnt et in- 
it quisita consignabunt ea , que specialiter ad Imperatorem 
» spectant. Si autem huic inquieitioni supersedendum esse 
n putaveritis , ccnsum duarum millia Marcharum per sin- 
n gaio» anno» petimus. Si qui» autem super hi», que vobis 
n concessa sunt vel pcrmissa , sive in Civitate sive extra 
n Civitatem spectant , querimoniam apud Imperatorem de- 
li posuerit, ejus querimoniam Domimi» Impcrator non ad- 
ii mittet , et silentium ei imponet. Hoc quod Dominus Im- 
» pcrator vel ejus anteccssor Rex vel Iuiperator, Episcopis, 
« Ecclesiastici», Civitatibus, vel alila quibuscumque personis 
n Clericis vel Laici» ante teinpus guerre dedit, vel quolibct 
n concessioni» titolo concessit , firmum et ratum Dominus 
» Impcrator liabeat , salvi» supcrioribus concessionibus. Et 
n prò co ei solita servicia exibeantnr, si Ccnsus non pre- 
ti stetur. Commoditate» , qua» prò bono pacis Civitatibus 
i concessimus in Civitate vel extra , illorum Regalium no- 
li mine non intclligimus, prò quibus Ccnsus debeat prestari. 
n Privilegia omnia et data et concessione» , que in prejudi- 
n cium vel damnum Civitatum vel Locorum vel personarum 
» Societatis, occasiono guerre vel injuria alicujus predictorum 
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ii a Domino Imperatore vel a N untila cjua indulto sunt, cus- 
n santur et in irritum duducuntur. In civitatc illa , in qua 
n Episcopu» per Privilcgium Imperatoria vel Regia Corni- 
li taturn habet , ai Conaulca per ipsum Epiacopum auctori- 
» tatem Consulatua recipere solent, ab ipao reeipiant , sieut 
u recipere consueverunt. Alioquin unaqucque Civitaa a Do- 
» mino Imperatore Conaulatum recipiat. Conaequeutcr prout 
a in aingulia Civitatibua Conaulca coustitucutur , a Nuntio 
a ipsiua , qui ait in Civitate vel Epiaeopatu , inveatituram 
a recipient. Et Ime uaque ad quinquenninin. Finito quin- 
n quennio unaqucque Civitaa mittat Nuntium ad Domiuuiu 
» Imperatorcin prò recipionda Investitura. Et sic in poste- 
li rum vidclicct, ut linitia aingulia quinquenniis ab ipao re- 
ti cipiant infra quinquennio, et a Nuntio ejus, sicut dictum 
a est , niai Imperator in Lombardia fuerit : tune enim ab 
» ipso reeipiant. Eadcm obaerventur in successore ipaius, 
n Et omnes investiture gratis fiaut. Cum nutein Imperator 
» dcfunctus fuerit, vel Rcgnum (ìlio concesserit, simili modo 
•• a (ilio vel ejus successore inveatituram recipient. In cuusis 
” Appcllationum, si quantitas vigiliti quinque Libraruin Im- 
s perialium exeesaerit, Appellati» ad ipsum licite fiat, salvo 
i jure et moribus Brixiensis Ecclesie in Appcllationibus, ita 
t< tamen quod non cogantur in Alamanniam ire. Si Imperator 
« habeat proprium Nuntium in Civitate vel Episcopatu, quod 
a de ipaa Appellatone cognoscnt et juret , quod bona fide 
a causaa cxaminabit et ditfiuiat secunduin legea et moras il- 
a liua Civitatis infra duoa Menaea a contestatone litia, vel 
a a tempore appellatiouis reeepte , niai juato impedimento 
n vel conaensu utriuaquu partia remauaerit. Conaulca , qui 
a in civitatibua constituuntur, talea aint, qui fidolitatcm fe- 
» cerint Imperatori , vel faoient , antequam Conaulatum re- 
» cipiant. Vassalli , qui tempore guerre vel treugue non 
» postulaverint inveatituram , vel debita servita non exi- 



LA LUCA LOHLAL1.A 


302 

n bucrrat Imperatori , hao occasione Feudum non amittant. 
s Libcllarie et Precarie in suo statu permaneant secundum 
• » consuetudinein uniuscujusque civitati», non obstante Lego 
» Domini Imperatoria Frcderici. Vassalli Imperatoria ab co 
a Investitura)!! recipiant, et fidelitatem faeient , sicut Vas- 
n salii. Ceteri omnes , sieut Cives , a sexdecim annis usqne 
a ad septuaginta , nisi sint talea persone quibus debeat et 
n possit sacramcntum remitti. Damna omnia , et ablata , et 
n injurias , quas Dominus Imperator per se vel per silos ab 
a iraiveraitato Societatis , vel ab aliquo de adjutoribus So- 
a cietatis sustinuit , per se vel per smini partein gratis rc- 
a mittct et plenitudiuem gratie sue eia dabit. Moram super- 
a filmili in Civitate vel Episcopatu prò damilo non faciet. 
a Civitates munire , et extra munitioncs tacere eia liceat. 
a Item Socictatem , quam mine liabent , tenere , et quoties 
a voluerint , renovare eis liceat. 

a Pactiones timore Imperatori» , vel impressione Nuntio- 
a rum ejus facte, prò iufectis liabeantur, nec prò iis aliquoil 
a exigatur, puta Placentinorum , scilicet pactura Ponti» Padi, 
a et fictnra ejusdem Pontis et Regalimi!, et datura et pactura, 
a quod Episcopo» Ugo fecit de Castro Arcuato , et si qua 
a alia facta amit similia ab ipso Episcopo , vel a Communi , 
» vel a sui» de Societate curii Domino Imperatore vel ejus 
a Nuntio , ipso Ponte remanente cura omnibus suis utilità- 
a tibus Piacentini» : ita tamen quod teueantur scraper sol- 
a vere fictum Abbatissc S aneto Itilie de Brixia. Et si que 
a snnt simile». Scntentie quoque, que jure et secundum leges 
a et consuetudine» centra aliqncm vel aliquo» de Societate 
a late suut, tcncaut , si tamen de jure contra eos tencrent, 
a si gratiam Imperatori» liaberent. Que vero contra nliquein 
a vel aliquo» de Societate late sunt, occasione discordie Ec- 
a desio , in irritum dcducantnr. Possessione» qua» quisque 
a de Societate ante tempii» guerre justc tencbnt, si per vira 
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n aitiate aunt ab hia, qui non sunt de Societate, sine fru- 
ii ctibus et damno restituantur : vel si eaa recuperaverint , 
k quiete poasideant, mai per electoa Arbitro?? ad cognitionetn 
/ » Regalimi! Imperatoria aaaignentur. Obizoui Macchioni om- 
r nem offensam , quam Domino Imperatori vel alicui sue 
a partia feeit, posquam in Societate fuit, ipso, vel per ali- 
li quam personnm eum Societate, vel defendendo aliqucm 
a de Societate, Imperiali clemeutia, et per suam partcm re- 
» mittet, et in plenitudiuera grafie sue cura recipiet, neo 
» per se nec per interpositain personam prò pretcritis of- 
n fenais sibi vel parti ipsius , aliquam inferat leaionem vel 
» occasioncm. Ampline eam jurisdictionem , quam Mediola- 
« ncnses cxercere consuevcre in Comitatibus seprii et Mar- 
11 tiane et Bulgarie, et in aliis Comitatibus, exceptis locis, 
» que Pergamensea per Communc modo tcnent inter Ad- 
ii duam et Oleum , et cxccpto Rumano Veteri et Banano , 
n et eam , quam modo exercent , libere et quieto kabeant 
r et possidcant, et sino contradictione Domini Impcratoris 
b Fridcrici , et successorum ejus. Salvia pactis et datis et 
r concessionibus et in suo robore durantibus, que Mediola- 
o nenscs per Commune fecerunt Civitatibus Pergami, Novarie, 
b Laude , nec propter banc coneessionem ledcndis. Nec ul- 
b lum prcjudicinm fìat juri aut consuetudini alicujug Civitatis 
b Societatis, neo aliquod jus acquiratur in detrimentum ali- 
b cnjus Civitatis propter prcdictas concessiones. Et propter 
b predictag concessiones paeta inter Civitates Societatis quae- 
b dam facta , nihilominns firma et rata permaneant ; neo 
b aliquid iutclligntur acquisitimi Mediolanensibus in Kpisco- 
b patii Laude propter predictag concessiones. Salvo jure Me- 
r diolanensibus aque Lambri et in pedagio , si quod habent. 
b Omnes de Societate, qui fidclitatcm Domini Imperatori 
b jurabunt, in sacramento fidelitatis adjicient , quod pos- 
b sessione* et jura , qiias Domimis Imperator in Lombardia 
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a habet et possidet extra Soeietatem , jurubunt ea bona fide 
» manutenere. ai opus fuerit, et super hoc per Imperatorera 
i vel ojus oertum Nuntium requisiti fuerint, et si amiserit 
» recuperare : ita quod finitime Civitatea obnoxic sint prin- 
» cipaliter ad lioc faciendum , et si opus fuerit , alie tcnean- 
» tur ad eompetens auxilinm preatandum. Civitates de So- 
» cietate, qtic sunt extra Eombardiain , in suo confinio simi- 
» litcr tcneantur facere. Si qua vero Civitatum , quc in con- 
» ventione Pacis ex parte Imperatoris statuta sunt, non ob- 
» servaverint, eetere Civitates ad id observandum bona fide 
« compellejit. Pace nihilotninus in suo robore permanente. 
» Imperatori intranti in Lombardiam Fodrum consuetum 

- et regale , quod solent et debent , et quando solcnt et de- 
» bcnt, prestabunt; et Vias et Pontes bona fide et. sine 
n fraude sufficienter reficient in eundo et redeundo. Merca- 
» fitm sufficiens sibi et sui» eunti et redeunti bona fide et 
n sine fronde prestabunt. In omni decimo anno fidelitates re- 
ti novabunt in bis, qui Domino Imperatori cas non fecerint, 

- cum ipse petierit per se vel per suum Nuntium. Si quia 
« ex parte Imperatoris de possessionibus suis justis expulsi 
s sunt, rcstituantur sino fructibus et damno, nisi in causa prin- 
ti cipali sue proprietatis jure possit se tueri possessor. Salvis 
a prioribus conoessionibus ; et omnes offenso cis rcmittantur. 
» Eodem jure servando bis, qui sunt ex parte Imperatoria circa 
» restitutioncm , nisi Civitas tencatur juramento ut non rcsti- 
n tuat, quo casu arbitrium boni viri volumus prò restitutione 
» succedere. Et si qua controversia de Feudo orta fuerit inter 
a Dominimi Imperatorem et albini, qui sit de Societatc, per 
a pares illius Civitatis vel Episcopntus, in quo discordia 
a agitur, sccundum consuctndinem illius Civitatis in eodem 

- Episcopatu tenninetur , nisi Dominus Imperator in Lom- 
a bardia fuerit : timo enim apud ipsum : si sibi placuerit , 

- causa agitabitur. Item volentibus venire contro pacta, non 
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» per violentili!» facta, et juramenta firmata inter Civitatem 
" et Civitatem Societatis , vel Civitatem Societatis et alias 

" p Dominus Imperator audicntiam negabit. 

n Item Dominila Imperator reatituet stratara Veroneusi- 
» bua, et nominatim recipict Dominimi Icilinum in plenitu- 
p Jinem gratio sue et omnom offcnsam ei remittet. In callaia , 
v que torminate aunt ante tempii» pacis, Dominus Imperator 
p appellationea ail se faetaa non recipiet. Eeee nomina Prin- 
» ci punì et Militum , qui juraro debent. Archiepiscopus de 
p Maganza : Archiepiscopua de Colonia : Archiepiscopua do 
p Salaeburgo : Episcopo» de Panbergia : Episcopua de Guar- 
p masift: Episcopua de Straseburgo: Episcopua de Basclea: 
p Episcopua de Spira : Epiacopua de Renesburgo : et Can- 
p cellarius Imperatoria: Abbaa de Volt: Dominus Imperator 
p P. et Rex llenricus ejua filili* , et alias cjus lilius , qui 
p est Dux de Saxonia: Beniardus Dux: et Dux Guclphua: 
p et Dux de Zarengo: et Dux de Bajoeria: et Dux de Austo- 
p rieo : et Dux de Stiria : et Dux de Boemia : Dux de Ca- 
p rantana: et Marchiones de Saxonia, scilicet Marchio Tiris, 
p et frater ejua Comes Dede; et Lamiegrandi , qui aunt Im- 
p peratoris Nepotes : et lrater Imperatoria Conica llenricus 
p de Dccio: et Comes de Saviola: Comes Palatinus de Doengo : 
p Guameriiis ile Balenda : Colia do Muciborgo : llenricus 
p Marescalcus: Conradus de Scaiuke: llodulfus Camorlen- 
p gus: Albertus de Grognengo : Albertus de Adolburgo: et 
p omnes qui liabeut amiiiistratiouem ab Imperatore iu Loni- 
p bardia et Marchia et Romania, infra mcnscm ex quo ccpit 
p aministrare. Hoc snnt nomina Civitatum , que debent ju- 
p raro ex parte Imperatoria, scilicet Cremona, Pavia, Aste 
p et Verdona. Nomina Civitatum et Locorum et personarum 
p societatis , cuoi quibus Dominus Imperator faeit concordiain , 
p et que debent jurare ex parte Societatis , he sunt Ver- 
p celle, Novaria, Mediolanum , Laude, Pergaraum , Brixia, 
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r Mantua , Verona, Vicentia, Pailua, Tarvisium, Ferrarla, 

» Bononia, Inmola, Faentia, Castrimi Sanati Cagiani, Mu- 
n tina , Regium , Parma , Placeutia cum Bobio , Plebs de 
» Grabadona, Marchio Opino. Dominila Fredericus Dei gratin 
r Romanorum Imperator et scraper Augustus, et filius ejua . 
a Rex Henricns jnrare debet per se, aut per aliara personam , 
a cui nominatici parabolam dabit , ut juret in anima sua , 
a quod ipse Dominila Imperator bona fide et sine fraudo 
a scrvabit concordiate Paci» scriptum per Dominum Guiliel- 
a mura Astenscm Kpiscopum, et Marohionem Henricum, qui 
a dicitur Guercius , et Fratrera Federicuiu et Rodulfuin Ca- 
a ìnerlengutn ; qui raandatum Paeis hnbuerunt ab Impera- 
a tore. Et ex altera parte Xuntios Civitatum et Locorum et 
a personarum Societatis , et quod bona fide et sine fraude 
a faeict jurare predictos Principes tam Clerieos quam Laicos, 
a et Milites et Consulos et Potestates prediotarum Civitatum, 
a quod ipsi facient oinnes homiues suo Credentie, et unum 
a hominem in publica conciono in anima Populi jurare prò 
a sua Civitate, quod bona fide servabunt Pacem et concor- 
a diatn quantum ad eos pcrtinebit, Ciritatibus, locis et per- 
a sonis Societatis, sieut eontinctur in scriptis factis in (sic) 
a Episcopurn Astensem et Marcliioncm Henricum et Fra treni 
a Fede rioura, et Rodulfuin Camerlongum; et ex altera parte 
a Reotorcs et Consules Civitatum Societatis. Dominus Im- 
a perator jurabit , et duo predieti filli ejua et Principes, qui 
a presentcs crunt in colloquio , quod stntutum est per pre- 
a dictos Nuntios Imperatori» usque ad Octavain Pentecosten 
a proxitnatu. Et sic alii Principes et Milites aupra nominati , 
a qui absentes erunt, usqne ad Kalcndas Septembris proxi- 
a mas jurabunt, et facient jurare, sieut superius dictum est; 
a ex qno requisitimi fuerit a Nunciis Civitatum Societatis 
a post reditum , nisi retnanserit justo impedimento aut per 
a parabolani parciurn, qtiousque data fuerit. Alioquin ponet 
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» ili batmuni illam Civitatem, que noluerit prcdictum jura- 
» mentuin facere infra duos menses, posquam indo ex parte 
» Societatis requisitila fuerit. Nee extract eam de hanno , 
n nisi compleverit hoc, prò quo in hanno posita fuerit Re- 
» otores cum Consutibus, qui sunt hic, jurabunt, quod Pacem 
» iatam, sicut in acripto oontinetur, bona fide et sino fraudo 
n obaervabunt erga Dominnm Imperatorem Fridcricum et 
» Filiura ejus Regem Henrieum; et ea, que in lustramento 
» Paci» oontinetur , bona fide et amo fraudo adimpleri fa- 
» cient. Insuper quod Credenti»» , et ceteros Constile» , vel 
» Potestates de singoli» Civitatibus in eundem modani ju- 
n rare facient. Iteni quod peeuniam, quain Domino Impera- 
li tori debent scilicet quindecim millia Librartim Imperialium, 
» et mille Libra» Imperiale», qua» debent Astcnsi Episcopo 
» et Marcliioni Ilenrico Guercio et Rodulfo Camerlengo, et 
» Proposito Sancti Antonini , bona fide constitutis termini» 
n presolvcut Mediolani prò porcionc sibi a sociis concorditer 
v iujuneta. Item convenit inter predictos Nuntio» Domini 
» Imperatori», Rectores, et Consules Societatis, quod si qua 
n Civitas aut Locus Societatis non juraverit ad terminum , 
» quo alie Civitates jurabunt, et in terniiuis statuti» de pe- 
li cunia parando non solverit, Dominila Impcrator ponct eam 
» vel eum in baunum infra duos menses, ex quo requisitila 
n fuerit, neque extrahet eum de hanno, donec dupluin non 
n solverit ejus , quod parare debuerit. Ceteri vero de por- 
li eione ejus non teneantnr, sed ad compctens auxilium pa- 
li randuin ad id recuperandum teneantur. Hanc Pacem jura- 
» bunt Rectores et olii homines de Societatc, ita si placuerit 
n Civitatibus Ferrane, 3 mole , Faventie, et Episcopatibus 
n videlicet Feltre , Bellone , et Cencte : salvi» poeti» et 
t dati» inter homines predictorum Episcopatuum et Civi- 
li tatis Tarvisii, jurare similitera proximo die Marcii rii usque 
» ad tre» septinianas ; alioquin que videbuntur per fraudem 
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» Paccm recasaro , tcneantur Rectores et alii , qui jurave- 
» runt, exinde preciso » 

Sullo scorcio d’ aprilo il trattato di pace ero conchiuso , 
e 1’ ultimo giorno di quel mese se ne fece solenne pubbli- 
cazione e giuramento nella chiesa di Sant’Antonino in Pia- 
cenza. Erano presenti 'l'eobaldo vescovo di Piacenza , Ar- 
dizone prevosto di quella cattedrale , Pietro Diano prevosto 
di Sant’ Autonino , Guglielmo ed Armanno Cario , Pietro 
Visconti , Capone , Bonizonc dell’ Andito , Arnaldo Strido , 
Bonizoue Agado, Grimerio Codiporco, Bosone Pelato, Gia- 
como di Soresina, Bernardo Ardizone, Isimbaldo Bosone, 
Roberto Muglano , Giovanni Avvocato, Giovanni Nanfo, c 
molti altri chierici e laici piacentini : Ardizone da Bollate 
di Milano, Guglielmo Oriano c Boccaccio da Mnnerbio di 
Brescia , Oprando di Bergamo , Agnello di Mantova , Ro- 
lando Guarino, Enrico di Lafratta ed Oldevrando di Maestro 
Gualfrcdo di Bologna , Veglio Giudice di Parma , Marco 
da Castello e Viviano Avvocato di Verona, Caspio di Ver- 
celli, Alberto Cambiatore di Reggio, Obizone Malaspina ed 
altri molti della Lega. 

Celebrata solennemente la messa dello Spirito Santo , il 
Vescovo d’Asti ed Enrico Guercio presentarono la creden- 
ziale dell' Imperatore, riportata qui sopra, che fu letta pub- 
blicamente; cosi fece il camcrlingo Rodolfo, ma la sua cre- 
denziale rimase segreta. In seguito questi tre tenendo la 
mano sul breve della concordia giurarono. — u In nome di 
n Nostro Signore Gesù Cristo io giuro , che farò tenere ap- 
n provata e ferma dall' Imperatore Federico e dal suo figlio 
s Enrico re, la concordia di pace composta tra i Nunzi del- 
n l’ Imperatore , Guglielmo vescovo di Asti , il marchese 

' Dal Muratori, opcr. e toro. cit. . colon. 301 e sue. 
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» Enrico Guercio, il frate Teodorico, Rodolfo camcrlingo 
n ed i Rettori della Lega Lombarda , come sta nella pre- 
» sente scrittura. Tutto questo osserverò e farò compiere 
* per 1’ ottava della prossima Pentecoste , salvi gl’ impe- 
li dimenti sovraumani, e quando ne avvenissero furò cgual- 
» mente osservare e compiere entro otto giorni dopo «he 
n sieno superati , se pure non rimanga in sospeso per ri- 
n chiesta dei Nunzi e dei Rettori della Lega , e conforme 
n i termini dati farò eseguire ogni cosa. » — Prato Teodo- 
rico elio aveva la stessa credenziale, uia elio per la regola 
del suo ordine ntm poteva giurare , fece corrispondenti 
promesse con atto legale, Stipulato da Guidone da Lnn- 
d ri ano rettore a nome ile’ suoi altri colleghi. Per parte poi 
della Lega giurò primo Obizone marchese Malaspinu, ma 
solamente per quelli articoli che lo riguardavano. Giurarono 
in seguito di tener ferma la concordia convenuta Guidone 
da Lanilriauo rettore , Oprando da Martinengo console e 
rettore di Brescia , Arduino Confalonieri cousole e rettore 
di Piacenza, Atto Fidano console e rettore di Bergamo, 
Arlotto console e rettore di Modena , Parisio console e 
rettore di Reggio , Alessandro console e rettore di Man- 
tova , Leazaro console di Lodi , Arderico da Sala podestà 
di Lodi , Artichello nunzio del Podestà di Verona per inca- 
rico di esso Podestà, come dichiarò nel giuramento, Giovanni 
Bonapartc consce e rettore di Treviso , Oprando rettore 
di Vicenza, Antonino Dell'Àndito di Piacenza podestà di 
Bologna , Roberto Visdoniini console e rettore di Novara , 
Bartolomeo rettore di Vercelli, ma soltanto per combinare 
la pace , Martino Giudice console della Pieve di Gravedona, 
Pinamonto da Vimercato , Flamerigo e Adobbato Bultrafo 
consoli di Milano , Negro Fugaciola , Gerardo Ardizzone , 
Giacomo Strido, Gottaintesta , Giallone Boccamatta, Azo 
da Vicogiustino consoli di Piacenza , Guido cousole di Tre* 
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viso , Oprando di Aroamaregnazio od Alberto Boniperto 
consoli di Novara, Liprando Circamondo console di Lodi. 

u Anno Dominice Incarnationis niillcsimo centesimo octua- 
v gesimo (orcio: Indictione prima: die sabliati pridio kalendas 
n nrndii. In civitate Placentie , infra eeelesiam sancti Ango- 
li nini. In presentili Domini Tcdaldi piacentini episcopi, Ar- 
y dicionis preponiti maioris ecclesie piacentine, Petri Diani 
>• prepositi ecclesie safflSti Antonini , Guillelmi et Armanni 
» de Cario, Petri Vicecomitis, Caponi», Bonizonis de An- 
» dito, Arnaldi Striati, Bonizonis Agadi, Grimcrii Codeporci, 
« Bosonis Pelati, Iacobi de Sdrrexio, Bernardi Ardecionis, 
» Lombardi Bosoni , Koberti Muglani , Iobanis Advocati , 
" Iobanis Nanfì, et multormn aliorum tam clericorum quatti 

* laicorum de civitate Placentie ; et in prcsencia Ardici de 
» Botiate de Medichino, Guillelmi Oriniti de Brixia, Oprandi 

* de Pergamo, Agnelli de Mantna, Roland! de Guarino de 
» Bononia , Buccacii de Mincrvia de Brixia , Vegli Iudicis 
x de Parma, Attrici de Lafratta et Gldcvrandi de magistro 
x Gualfredo de Bononia, Marcii de Castello et Viviani Ad- 
ii vocati de Verona, Caspi! de Vercellia, Alberti Cambiato- 
li ris de Regio , et multorum aliorum de civitatibus socic- 
x tatis Lombardie , Marcine et Romagnole. Post missarn no- 
li mine Sancti Spirita» solemniter cclebratain, iuvocato no- 
x mine Domini nostri Ibesu Cristi , iurato fuit pax intcr 
x domimtm Fredericnm imperatorem et filiti ut ejtts Henricum 
x regetn: nec non et societateni Lombardie, Marcltie et Ro- 
ii magnole ltoc modo: videlicet dominus Guillelntns Astensis 
x episcopio et ilominus mareltio Ilenricus Gaercius nuntii 
” domini imperaloris qtti plenum potestatem et licentiani ha- 
ll bebant a domino imperatore traetandi super verbum paci» 
x inter eum et societatem Lombardie et componeudi sic ut 
x quòdeuuique ipsi ucccptarent iuramento vel alia promissione 
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r ipso ratinii haberct ut in littcris ipsius domini imperatoria 
» ibi publice lectis snorpie sigillo corroborati coutincbatur , 
r et Rodiilfus camerlengus similitcr nuutius domini impera- 
li toris directus ab co ad tractandum et componendum de 
r ipsa pace , ut ili litteris aliis domini imperatoria licct non 
r. ibi publice ledi contiuobatur , manti propria iuruverunt 
r ad brevein contìnentem sic : — In nomine Domini nostri 
« Ihesu (.'liristi , iuro ego quod faciam dominalo imperato - 

- rem Frcdericam et filium eins Ilenricum regali habere 
r rafani et Jirmam concordiam pacis inter nuncios domini 

* imperatorie, silicei dominimi Gttillelmitm Astenscm cpisco- 
r pum et marchionem Ilenricum G iter cium et fratrem Theo- 
n doricun i et Hodul/ uni camerarium , et Ilcctores Lombardie , 
" Morchie et Romagnole scriptum , et eos iuramento firmare 
» faciam , sicut in presenti scripto pacis continetur. IIoc 
r totani adtendam et adémpiere faciam nsque ad octavam 
» Pentecoste prò. vi me venientis , itisi insto impedimento Dei 
r remanseril , quo transacto , infra veto dies similitcr adten- 
n dam et adémpiere faciam ut superine dietimi est , et nisi 

* remanserit parabola Huntiorum rei Rectorum societatis 
» sponte data , et per omnes tcrminos niiki datos sic obser- 

- vabo. — Et frater Teodoricus qui eandcin licentiam et 
n potestà te in habebat, ut in ipsis littori ibi lectis contine- 
r batur , quod ipsi tres iuraverunt promisi in suo ordine 
» boni tate et Iuguliate per stipulationcm domino Guidoni 
» do Landriano rectori, vice omnium aliorum Rectorum. Ex 
» parte societatis Lombardie, Marcine et Romagnole iuravit 

* in primis dominila Opino marchio Mulaspiua suinpcr fir- 
t mani teucro puccui sieuti ih breve ibi presenti, supra ipicm 
» iuravit , scripta crat inter predictos mintios domini impe- 
li ratoris et Rectores societatis ipsius, taincii in bis eapitulis 
i solumodo quo ad ipsum marchionem pertinent. Deiude iu- 

- ruvit dominus Guido de Landriano seinper firmuin tenere 
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a puerili sicuti in ipso breve pacis continebntur et adimplere. 
a Similiter iuraverunt Oprnndus de Mnrtinengo do lìrixia 
a consnl et rector, Dominus Ardninus Confnnonerius de Pta- 
a centia consnl et rector, Atto Ficiantts de Pergamo consnl 
a et rector, Arlottus de Jlutina consnl et rector , Parisius 
a de Regio consul et rector , Alexander de Muntila consul 
a et rector, Lenza r de Lauda consul, Ardrieus de Sala po- 
" testas Laude , Artichellus do Verona nuntius potestatis 
a Verone vice et parabola potestatis ut in {tiramento addidit, 
a Ioanncs de Uonapnrte de Tarvisio consul et rector, Opran- 
" dus de Vicentia rector > Antoninus de Andito de Placentia 
a potcstns ISononie, Robertus Vieedominns de Novaria consnl 
a et rector, Bartholomcua de Vercellis rector in hoc tantum, 
« Martini» index consul plebis Grabadonc ; Consules Mc- 
r diolani Pinamons de Vimereato , Flamcrigus Adobatus 
a ltutrafTus ; Consules Placentie, Niger Ftigaciola, Gerardus 
a Ardicionus, Iacobns Strictus, Guttcutcsta, Innoutis Uucca 
a matta , Azo de Vieoiustino ; Consul de Tarvisio Guido ; 
a Consules do Novaria Oprandus de Areliamaregnatio, Al- 
a bertus Bunipertns ; Consul do Lauda Lipraudus Circa- 
a ntundus. 

a Ego Bonusdies notarius sacri palatii intorfui, et per vo- 
a luntatem ambarum parcium et precepMnn banc cartam 
a scripsi ; duas feci uno tenore , unam Placcntiuis et imam 
a Veronensibus *. a 


' Pubblicata ria B. Paliustrelii nuli*? suo Osservasiotte sugli atti della Pace 
di Costanza in odine alla storia piacentina. Piacenza 1802, pag. 02. — 
l/atto pubblicato dal Muratori nuli' opera Antò/. Med. . Kci . tom. IV, co- 
lonna 201, sotto il titolo Colloquio 'il primula Ptacenliae. ©te. , non 6 cito una 
abbreviatura di questo pubblicato dal Pallastrelli, tolto dal Registro magno 
della comntunitA di Piaccuza. 

Questo documento poi non è per nulla del Cullotjuium primum, ina bensì 
dell' ultimo tenuto in Piacenza, perché so fosse, come dice il Muratori , non 
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Il giorno seguente i Rettori ili Milano , (li Breseia , di 
Piacenza, di Mantova, di Bologna, di Bergamo, di Vicenza, 
di Novara , di Modena ed il Podestà di Lodi si riunirono 
ancora in Piacenza e fecero giuramento di far osservare 
strettamente a tutto le città, terre o persone della Lega le 
condizioni della pace conchiusa, d' impedirne ogni violazione 
da quel giorno sino a trent’ anni , di farle giurare entro 
quindici giorni ai Consoli , ai Podestà , alle Credenze , a 
tutti i loro concittadini dai diciotto ai sessant’ anni , e di 
dare per 1' ottava del prossimo san Pietro 1’ elenco preciso 
di tutti i fuochi del proprio distretto , eccettuati quelli dei 
chierici , dei conversi e dei servi ; il quale elenco doveva 
servire per norma dell’ imposta da scompartirsi sopra tutta 
la Lega , per pagare le quindicimila Uro imperiali a Fede- 
rico e le spese del trattato, ed altre spese incontrate dalla 
Lega 


Bjjipiamo coma i plenipotenziari imperiali potessero giurare di far mantenere 
da Federico e suo figlio Enrico la concordia di pace scritta da loro col con- 
senso dei Rettori delia Lombardia. — Et eos jur amento firmare fheiam , 
sicut in prementi scripto Pacis contmetur. Come sta scritto anche nell'atto 
pubblicato dal Muratori. 

' Il dotto Pai last rolli pubblicò un atto, die qui riportiamo, dal quale si 
rileva che la sola Piacenza dovette paguro di sua quota imperiali lire 711, 
soldi 9 e mezzo. 

« Anno Domi nice Incarnationis millesimo centesimo octuagesimo tordo, 

■ Iudictione prima, die marita decimo kalendas decembris. In palatio Ar- 
» chiepiscopi de Mediolano. Fuit confessus dominus Rodulfus camerarius do- 

* mini imperatoria se aeeepisse a Iacopo Strido consule Placeutie solutionem 

* de Itbris septiugentis undecim et solidi (sic) novera et dimidium denariorum 
» iraperialium prò poreione collacte oi contingente, videlicet de libris se- 
» decim milia et prò paco domini imperatoria et socictatis Lombardie ; 

* excefi to quoti uon dedurunt predicto camerario ius suum quod est de qua- 

■ lihet libra donano* quattuordecun. Interfuerunt Fulco de Iniquitate, Ar- 

* naldus Strie tu a , Albertus Dianus , Pultronus Rondana, atque Kolundua 

* Dianus teste». 

» Ego Martinus Filippi imperiali» aule notnrius procopto istius Rodulfl 
» c.imerarìi hoc instrumentum scripsi. 
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« Anno Dominicc Ineamntionis Millesimo Centesimo Oc- 
n tuagesimo Tercio die Mensis Maji , Imlictione Prima, in 
n Civitate Placencia. Ego juro omnibus Civitatibus Soeietatis 
» Lombardiac, Marchine, et Romaniac, et locis, et Domino 
n Marchioni Opizoni Malaspinae, et omnibus pcrsonis prae- 
» dictne Soeietatis conoessioucs et promissioncs atquc pacta, 
n sicut in scripto Pacis inter Nuntios Domini Imperatoria 
» et Rectores et Nuntios Civitatum Soeietatis facto conti- 
li nctur , firmas tenere. Nec in facto ero vel consilio , ut 
v aliquid praedictorum alieni de Socictate minuatur. Et si 
» qua persona vel Civita» aut locus alieni Civitati vel loco, 
n aut personae praefate Soeietatis, aut jam dicto Marchioni 
» auferre vel diminuere volnerit; cas vel eoa mauutencre et 
» defendere bona fide e sine fraude contra omnes adjuvabo. 
n Et omnia praecepta, quae Rectores concorditer omnes vel 
» major pars nubi feccrint, siue fraude observabo. Et omnia 
» supradictn attendam a pracsentibus Ivalendis Madii usque 
n ad triginta anno»; et in capite uniuscujusque quinquenni! , 
n si per mnjorem partcìn Ilectorum requisitus filerò, reno- 
n vabo. Et hoc totura sine fraude jurare faciam omnes bo- 
li mine» mcac Civitatis a deeem et octo anni» usque ad sep- 
n tuaginta. Et haec omnia faciam jurare Constile» et Potesta- 
n te» meae Civitatis et Credentiam usque ad quindecim dies. 
n Ilis omnibus ita demum adst rictus ero hoc juramento, si 
n Pax fucrit finita. Praeterca juro ego, qui Consnl, vel Po- 
li testa» snm, quod faciam bona fide omnes focos mei districti 
n in scriptis redigi, et eormn quantitatem Rectoribus Civi- 
li tatum Soeietatis bona fide in scriptis dabo talli ili Civi- 
li tate quam extra Clerici» et Conversi» inde cxceptatis et 

* Ego loannos do Spanami narri palatii noiarius auctonticum huius exera* 

• pii vidi et legi in quo sic continebatur ut hic legitur, et propriis omnibus 

• uxomplavi. - 
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« Scrvls. Et hoc facintn usque ad Octavara Sancti Petri 
^•prosimi venienti». Et hoc juramentum infra octo dies, post- 
» quain domi Tedierò , faciarn socio» mcos , voi Potestates 
n sine frandc jurare. 

» Hoc sacramentum fccit de Mediolano Adobatus Butraffus 
o ltector. Do 1! risia Oprandus Rector. De Placentia Gcrar- 
» dus Ardicionis Rector. De Mantua Alexander Rector. De 
n Lande Aldricus de Sala. Potestà» Laudensis. De Uononia 
» Antonius de Andito Potestà» et Rector. De Pergamo Atto 
» Ficiane Rector. De Vicentia Oprandus Rector. De Novaria 
» Robertus Vieedominus Rector. Do Mutina Arlotua Rector '. » 

Federico non mancò alla data parola, accettò, giurò questa 
coneordiu e convocò pel 25 giugno in Costanza la dieta dei 
principi dell’ impero e dei rappresentatiti delle città italiane , 
ove si fece la pubblicazione, il giuramento e la solenne sot- 
toscrizione del trattato. 

■ 

« In nomo della santa individua Trinità. Federico per di- 
n vina clemenza Imperatore dei Romani Augusto e suo figlio 
n Enrico Re dei Romani Augusto *. 

fi La mite serenità della clemenza imperiale tenne sempre 
» tal costume nel distribuire grazie o favori a’ suoi sudditi, 
fi clic potendo e dovendo coreggere con stretto rigore 1' e- 
n normezza dei delitti , pure studia di reggere il Romano 
n impero , c di richiamare l' insolenza dei ribelli alla debita 
» fede e devozione colla tranquillità della pace c coi pietosi 
fi affetti della misericordia. 

n E però sappiano tutti i fedeli dell’Impero presenti e fu- 

1 Dal Muratori , opera e tom. cit. , colon. 203 e 204 , E. 

* Ho procurato di tradurre quest’ atto pie fedelmente che ho potuto. Nei 
passi oscuri e controversi mi sono riportato agli atti che prepararono questo , 
dai quali si può comprendere qual aia la migliore interpretazione. 
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n turi, che noi por consueta benignità della nostra grazia, 
n uprcndo le viscere della nostra innata pietìi alla fede eH 
n all’ ossequio dei Lombardi , i quali s’ erano levati contro 
i> di noi e dell' Impero, li abbiamo ricevuti nella nostra grazia 
n eolia Società, loro ed i loro fautori; clic noi clementi coll- 
ii doniamo loro tutte le offese e le colpe colle quali avevano 
n provocata la nostra indegnazioue , e che, avuto riguardo 
r ai servigi di leale affetto che noi speriamo da loro , giu- 
n dicliiamo di annoverarli tra i nostri diletti e fedeli sudditi. 

il Per tanto abbiamo comandato di sottoscrivere e di coll- 
ii fermare col sigillo della nostra autorità la pace clic nella 
n presente pagina abbiamo loro beniguemento accordata. 
j> Tale ne è il tenore e la serie. 

« Noi Federico imperatore dei Romani ed il nostro figlio 
* Enrico re dei Romani concediamo a voi città , terre e per- 
ii sono della Lega lo regalie e le consuetudini vostre tanto 
ri in città elio ffuori , cosi a Verona ed al suo castello , ai 
n sobborghi coinè alle altre città, terre c persone della Lega 
a in perpetuo. Che nella città abbiate ogni cosa come avete 
n avuto sin qui ed avete , fuori poi esercitiate senza nostra 
n contraddizione tutte le consuetudini come avete sino ad 
» oggi esercitate. Cioè sul fodro , sui. boschi, sui pascoli, 
s sui ponti , sulle acque e molici come usaste ab antico 
n o fate ora nel formare esercito , nelle fortificazioni delle 
a città, nella giurisdizione , cosi nelle cause criminali come 
n pccuniarie entro e fuori, ed in tutte F altre cose che ap- 
ri partengono agli utili delle città. 

a Vogliamo che le regalie a noi non acconsentite siano 
n riconosciute nella maniera seguente. Si eleggano il vescovo 
r del luogo, ed uoiniui della città c dalla diocesi di buona 
a fama e stimati a ciò sufficienti, ma che non abbiano ues- 
n sun odio privato e speciale nè contro la città nè contro 
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n In maestà nostra ; i quali giurino di fare fedeli o leali fi- 
li cerche, e di consegnare a noi quello che avranno trovato 
n appartenere alla eccellenza nostra. Se poi credessero di so- 
» prasedere a queste ricerche domandiamo l'annuo cento di 
n duemila marche d’ argento , modereremo nondimeno in 
n proporzione anche questa somma se sembrasse enorme n 
s Se alcuno riclamerà presso di noi per quelle coso che 
» abbiamo concesse e permesse , tanto in cittìi che fuori , 
n e non ammetteremo il riclamo , c gl' imporremo silenzio. 

n Riteniamo fermo senza eccezione tutto cièche vescovi, 

» chiese, città od altri ricevettero sotto qualunque titolo da 
n noi innanzi la guerra , o da qualche nostro antecessore 
s re od imperatore ; salve le ragioni delle predette coll- 
ii cessioni, e che per quello si rendano a noi i soliti servigi, 
n ma non se ne paghi il censo. 

n Gli utili che pel bene della pace abbiamo concesso tanto 
s nelle città che fuori non intendiamo computarli sotto il 
n nome di quelle regalie per le quali si debba pagare il 
» censo. 

n Tutti i privilegi, le cessioni e concessioni , che noi ed 
n i nostri nunzi! in tempo della guerra per ingiuria di alcuna 
» città , terra o persona della Lega , abbiamo fatto a loro 
n pregiudizio e danno sieno cassati e dichiarati nulli. 

n In quella città dove il vescovo ha giurisdizione di conte 
n per privilegio imperiale o reale, se i consoli sogliono ri- 
n ceverc l’ investitura della loro carica dal vescovo , conti- 
li nuino a quell’ uso. In caso diverso ciascuna città riceverà • 
n da noi il consolato, ed ogni volta che in alcuna città siano 
n costituiti i consoli riceveranno l'investitura dal nostro nunzio 
s che sarà nella città o nella diocesi. Ciè vale per un quin- 

1 Questa condizione, in carattere corsivo, manca nel Codice I^digiano, ma 
è io quello pubblicato dal Muratori. 
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" qucnnio, finito il quale ciascuna città mandi un nunzio a 
» ricovero l’ investitura da noi , o cosi di seguito in modo 
» che ogni quinquennio ricevano l' investitura da noi o dal 
n nostro nunzio , se non fossimo noi in Lombardia, perchè 
» allora da noi la devono ricevere. Quest' ordine sia osscr- 
» vato col nostro successore, o tutte le investiture devono 
» farsi gratuitamente. Dopo clic fossimo morti od avessimo 
i ceduto il regno a nostro figlio, da lui o dal suo successore 
» riceverete le investiture. 

» Si faccia appello a noi nelle cause che sorpassano la 
» somma di venticinque lire , riservato il diritto ed i costumi 
» della Chiesa Bresciana negli appelli ; pure nessuno deve 
n essere costretto ad andare in Germania, ma noi avremo 
» un nostro nnneio nella città, o diocesi che conosca degli 
" appelli e giuri che in buona fede esaminerà e definirà le 
» cause secondo i costumi e le leggi di quella città, ed entro 
n due mesi dalla contestazione della lite, cioè dal tempo che 
n ricevette la causa , so non rimauga per giuBto impedimento 
» o per consenso delle parti. 

n I consoli che saranno costituiti nelle città sieno tali che 
» abbiano adempiuti gli obblighi di fedeltà verso di noi , o 
» li adempiano innanzi di ricevere l' investitura. 

n I nostri vassalli ricevano l’ investitura da noi e rendano 
» i vassalli la fedeltà da vassalli , i cittadini da cittadino ; 
« cominciando questi dai sedici anni sino ai settanta, purché 
n non sieno tali che senza frode si possa condonar loro il 
» giuramento. I vassalli che nel tempo della guerra e della 
» tregua non domandarono l’ investitura e non resero i debiti 
» servigi , per cià non perderanno il feudo , ma rimarranno 
d nel loro stato in modo libellario e precario , secondo la 
» consuetudine dei diritti di ciascuna città , non ostante la 
« nostra legge che dicesi dell’ imperator Federico. 

» Noi c la nostra parte condoniamo senza compenso i 
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x danni , lo spogliazioni , le ingiurie tutte che ci fecero la 
» Lega od alcuno di essa od i suoi fautori, e li rimettiamo 
» interamente nella nostra grazia. 

x Non faremo dimora non necessaria nelle città e nelle 
» diocesi a danno di nessuna città. 

» Sia lecito alle città di fortificarsi c fare fortilizii anche 
n fuori. 

x E potranno conservare la Lega che ora hanno, e rivo- 
li caria quando loro piacia. 

i Le convenzioni stipulate per timore di noi od imposte 
x dai nostri nunzii sieno per non fatte, nè per qnclle ai esiga 
» alcuna cosa; tali sono quelle dei Piacentini che riguardano 
» il ponte del Po ed il fitto di esso ponte , quelle delle re- 
» galle , della cessione o del patto che fece il vescovo Ugo 
p di Cu3tcl Arquato, e se ve no sono di simili dello stesso 
n vescovo o di qualche Comune o di altri della Lega , fatte 
x con noi o col nostro nuncio : onde il detto ponte resterà 
» ai Piacentini con tatti i suoi utili , ma essi dovranno pa- 
x game il fitto all’ abadessa di santa Giulia di Urcacia. E 
x così di altre simili convenzioni. 

x Le sentenze che di diritto e secondo le consuetudini fu- 
x rono pronunciate contro alcuno della Lega abbiano vigore, 
x se pure 1’ avessero avuto di diritto, se la Lega fosse stata 
x nella nostra grazia. Le altre pronunciate contro alcuno 
x della Lega per causa della guerra c della discordia colla 
x Chiesa sieno nulle. 

x Quei possessi che qualsiasi della Lega teneva legitima- 
x mente prima del tempo della guerra, e che furono violen- 
x temente rapiti da quelli che non sono della Lega, siano 
x restituiti senza compenso di frutti e danni , e se vennero 
x ricuperati non ne sia inquietato il possessore , ad ecce- 
x zione che gli arbitri eletti al riconoscimento delle regalie 
x non li assegnino a noi. 
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ÒSO 

r Ad Obizone Malaspina con imperiale clemenza abbiamo 
n perdonato per noi o per quelli della nostra parte ogni of- 
r> fesa , clic ci recò dopo eh’ entrò nella Lega in difesa di 
» aè o di qualche persona della Lega, e gli abbiamo rido- 
x nata la pienezza della nostra grazia. Nò per le passate 
x offese, nò lui nò quelli di sua parte, avranno a soffrire da 
x noi alcun danno o violenza. 

x D' oggi in avanti i Milanesi abbiano, come hanno, senza 
x contradizione nostra e de’ nostri successori libera e quieta 
n quella giurisdizione che per .consuetudine esercitarono sui 
x contadi di Seprio , Martesana c Bulgaria , eccettuati quei 
» luoghi elio il Comune di Bergamo tiene tra Adda ed Olio , 
a ed eccettuati Romano Vecchio e Banano : restando salvo 
» cd in pieno vigore le cessioni, i patti, le concessioni che 
n i Milanesi fecero pel Comune alle città di Bergamo, Lodi 
» c Novara ; nò da questa concessione devono essere lese , 
» nò altro pregiudizio avere i diritti e le consuetudini delle 
n città della Lega ; nò alcuno si creda d' aver acquistato 
n alcun diritto in danno di nlcunn di esse città. 

x I patti convenuti tra le città della Lega restino fermi 
s e validi , e uon si pensino i Milanesi d' aver acquistato 
x alcuna cosa nella diocesi di Lodi per le predette conces- 
x sioni, salvo ai Milanesi i diritti sulle acque del Lamhro, 
x se ne hanno , c sul pedaggio. 

x Tutti quelli della Lega che ci giureranno fedeltà aggiun- 
x gei-anno fedelmente nel giuramento , clic ci aiuteranno a 
x mantenere i possedimenti e diritti che abbiamo e teniamo 
x in Lombardia fuori della Lega, ed a ricuperarli se li aves- 
x simo perduti, e ciò se sarà necessario, e saranno richiesti 
x da noi per mezzo di un nostro messo sicuro. Con tale or- 
x dine, però che le città più vicino al luogo dove occorre 
“ 1’ aiuto sieno le prime obbligate a prestarlo , le altre al- 
x l'uopo mandino competente soccorso. Le città della Lega 
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p fuori di Lombardia abbiano il medesimo obbligo nei loro 
» confini. 

» Se qualche città non osserverà quelle cose che nella 
p convenzione di pace furono convenute u nostro favore , 
n sarà costretta in buona fede all’ osservanza dalle altre città, 
n e, ciò non ostante, la pace resterà nel suo pieno vigore. 

» Quando noi entreremo in Lombardia quegli che sogliono 
p e devono ci daranno nel tempo che sogliono e devono il 
p consueto fodro reale, e ci riattcrranuo sufficientemente lo 
p vie, e ci appresteranno sufficiente vettovaglia in buona fede 
> e senza frode per 1' nudata c il ritorno. 

p Richiedendolo noi o direttamente o per nostri uunzii ci 
n rinnoveranno ogni dieci anni le fedeltà per quelle cose che 
p non ci avessero fatte. 

n Saranno restituiti senza compenso di frutti e danni i le- 
p gittimi possessi a quelli della nostra parte che ne furono 
p spogliati , a meno ohe il possessore abbia diritto di difen- 
p dersi in causa di proprietà, e salve le predette concessioni, 
p Saranno loro perdonate tutte le offese. Anche a quelli della 
p nostra parte deve valere il medesimo diritto riguardo alla 
p restituzione , eccetto che le città sieno legate dal giura- 
p mento di non restituire , ed in questo caso vogliamo che 
p la restituzione sia rimessa all'arbitrio di un Buon uomo. 

i Quando sorgesse controversia di feudo tra noi c qual- 
p cuno della Lega venga definita nella stessa diocesi dai 
p pari della città o diocesi dove viene agitata, e secondo le 
p consuetudini di quella città; che se noi fossimo in Lom- 
p bardia, allora se piacerà a noi sarà portata alla nostra 
p udienza. 

p Chi vorrà contravvenire ai patti stipulati senza violenza 
p e firmati con giuramento tra città o città della Lega, o 
i tra città ed altre persone, noi non li riceveremo alla nostra 
p udienza. 
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b Restituiamo la strada ai Veronesi, e nominatamente ri- 
r ceviamo Ezzelino nella pienezza della nostra grazia, e gli 
» rimettiamo ogni offesa. 

r Questa pace adunque, che noi in buona fede abbiamo 
n acconsentita nella soprascritta forma per mezzo dei me- 
li diatori Guglielmo vescovo d’ Asti , Eurico marchese Sao- 
« nense, frate Tcodorico di Sclvabcncdetta e Rodolfo nostro 
i* cumcrlingo, cd abbiamo fatto giurare secondo il contenuto, 
s e secondo clic i Lombardi sono in essa convenuti leal- 
» mente, noi abbiamo stabilito di tenerla ratificata e di con- 
it servarla, c perchò rimanga ferma e stabile abbiamo fatto 
b aggiungere a questa pagina 1' autorità del nostro sigillo. 

b I nomi delle città alle quali rendiamo la nostra grazia 
b e facciamo la soprascritta concessione o licenza sono 
b questi : 

b Vercelli, Novara, Milano , Lodi, Bergamo, Brescia , 
b Mantova , Verona , Vicenza , Padova , Treviso , Bologna , 
b Faenza , Modena , Peggio , Parma , Piacenza. 

n A queste città e terre noi vogliamo conservare la pace 
b e rendiamo la nostra grazia. 

r La soprascritta concessione o licenza non accordiamo 
b ad Imola , al castello di San Cassiano , a Bobbio, a Pieve 
b di Gravedona , a Feltro , a Belluno , a Ceneda , n Fer- 
ri rara, ad essi rendiamo non pertanto la nostra grazia e 
b facciamo la sopradetta concessione o licenza, se fra due 
b mesi, dopo il ritorno dei Lombardi dalla nostra curia, si 
b saranno accordati con loro intorno alla detta pace. 

b Adunque, come è scritto qui sopra, abbiamo fatto giu- 
b rare sull' anima nostra questa pace e concordia, tanto noi 
b che il nostro figlio Enrico re de' Romani, da Rodolfo nostro 
b Camarlingo. 

b Questi sono i principi e nobili della curia clic giurarono 
b di tener ferma la pace soprascritta : 
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» Hermann vescovo Monasteriense , Enrico vescovo eletto 
n Curtense, Thretelmo abbate Augense, Gode/ redo cancel- 
» liere dell' aula imperiale , Friderico duca di Sventa, Ber- 
r tolda duca di Zaringen , Bertoldo marchese d’ Istria, Her- 
n mann marchese di Verona , Enrico conte di Dieste , Tepoldo 
n conte di Lechemunde , Lodovico conte , fratello del cau- 
ri celliere di llelfestem, llodol/o camerlingo, Wernheriodi 
i Bonlandia , Canone di Nuncemberg , Corrado Pincerna. 

n Questi sono i nunzii elio per parte dei Lombardi rice- 
» vettcro la soprascritta concordia ed alla nostra presenza 
» la confermarono col giuramento. 

n Di Milano: Guido da Landriano , Pinamonte da Vira er- 
ri cate, Adobato Bultrafo , Guglielmo Borro, Guercio di 
« Virola, Arderico di Boriate, Rogerio Marcellino , J-oterio 
n Medico. 

e Di Brescia: Opprando da Martinengo , Gezo di Turbiate, 
r Desiderio Giudice, Rodolfo di Concesa, Boccaccio da Ma- 
ri nerbio , Alberico da Capriano. 

» DÌ Piacenza : Gerardo da Arditone , Giacomo Strido , 
i) Hermano da Cario , Caupone Giudice. 

ri Di Bergamo: Alberto da Mappello, Atto Fidano, Gio- 
ii vanni da Piteringo, Lafranco de Monaca, Alberto Ottone, 
» Alberto di Albertonc. 

n Di Verona: Goto Giudice, Ubertino de Carcere, Vale- 
ri riano da Castello, Marcio da Castello, Tebaldino de 
” Reimundo , Tebaldino de Nassenverre. 

» Di Vicenza: Pilo Giudice, Ubertino di Fonteviva , Car- 
ri denevario , Marco di Pauliana. 

e Di Padova: Ganfo, Ezzelino Giudice, Ehgelsco di Fon- 
ri tengliva. 

n Di Treviso: Fiorio Giudice, Gombertino. 

» Di Mantova: Alessandrino, Giacomo de Amica, Angelo 
n Giudice , Enrico de Angelo. 
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r Di Faenza: Bernardo Giudice, Ugolino de Azo. 

» Di Bologna: Antonio Podestà, Rolando Warino, Matteo 
r di Rodolfo. 

» Di Modena : Arlotto Giudice , Renerio di Boccabadata. 

* Di Reggio: Alberto Cambiatore , Rolando de Caritate. 

« Di Parma : Giacomo di Pietro Bava , Malobato Giu- 
ri dice , Vetulo Giudice , Corrado Bolzone. 

» Di Lodi : Vicenzo di Fissiraga, Anseimo di Sommariva , 
r Manfredo di Soltarico. 

n Di Novara: Opizo di Briona , Tedisio Cavallaccio , Guido 
» di Boniprando. 

i Di Vercelli: Meardo e Vercellino. 

r Questo sono le città, e terre che con noi ricevettero la 
r soprascritta pace sotto giuramento dei Lombardi , e la 
» giurarono per sè. 

r Cremona, Como, Tortona, Asti, Cesarea, Genova, 
r Alba ed altre città, terre e persone che sono o furono 
n della nostra parte. 

» Questi infine sono i nomi dei nunzii che a nome delle 
» città ricevettero 1* investitura del consolato. 

s Addobato di Milano , Gerardo Arditone di Piacenza , 
n Vincenzo di Lodi , Gotto di Verona , Pillo di Vicenza , 
r Ganfo di Padova, Fiorio di Trevisio , Alessandrino di 
n Mantova, Bernardo di Faenza, Antonino di Bologna, 
» Arlotto di Modena, Rolando di Reggio, Giacomo di Pietro 
e Bava di Parma, Opizo di Novara, Meardo di Vercelli, 
n Atto Fidano di Bergamo. 

n Io Godefredo cancelliere dell’ aula imperiale rogai l' atto 
n in vece di Cristiano arcivescovo di Magonza ed arcican- 
n celliere di Germania. 

n Tutto questo fu fatto 1’ anno dell’ incarnazione di Cristo 
" m. c. ulxxiil indizione prima, regnando Federico impera- 
li tore dei Romani gloriosissimo, 1’ anno del suo regno xxxil, 
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» dell’ impero xxtx. Dato presso Costanza nella caria solenne 
" il 25 Giugno. » 

Pax facta per dominum Fridericum imperatorem 
in civitate Constancie cum Lombardis. 

« IN NOMINE SANCTE ET INDIVIDUE TRINITATIS. 
» FRIDERICUS DIVINA E AVENTE CLEMENT1A ROMA- 
» NORUM IMPERATOR AUGUSTUS. ET HENRICUS 
» FILIUS EJUS 1 * * * ROMANORUM REX AUGUSTUS. Impe- 
li rialis Clementie Mansueta Screnitaseam semper in subditis * 
» dispensationem favoris et gratie liabere consuevit ut quam- 
n vis districta Severitate excessura delieta debeat et possit 
s eorrigere tanien magis studeat propicia tranquillitato pacis 
» et piis affectibus Misericordie Romanorum 5 imperium re- 
n gere et rebellium insolentiam ad debitum fidem et debite 
n devotionis obsequium revocare. Ea propter cognoscat Uni- 
n versitas fidclium imperli tam prescntis etatis quam suc- 
r cossurc posteritatis. Quod * solita benignitatis nostre Gracia 
n ad fidem et devocioncm lombardornm qui aliquando nos 
» et imperium nostrum offenderunt 5 , viscera nobis innate 
r pietatis aperientes eos et societatem et fautore» eorum in 
» plenitudinem gratie nostre recipimus «, offensas onmes et 
n culpas quibua nos ad indignationem provoeaverunt de- 
li incuter cis remittente» , eosque propter fidelia et devote 


1 Noto io varianti a confronto iteli' A età Pacis Coslantiac pubblicato dal 
Muratori Antiq. Mal. /Eoi . tom. IV, coion. 307 e aeg. — Et filias ejus 
I/enricus sexlus. 

* SuMitis suis. 

1 Romanum. 

1 Quoti nos. 

* Offcntlerioit. 

* Hccepimus. 
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r sinceritatis i suo servicia quo nos ab eis credimus 1 rc- 
» cepturos in numero dilectorum fidclium nostrorum compu- 
r taudo * ccnsemus. Pacem itaquo nostram quam eia cle- 
r mentcr indultam conceaaimus presenti pagina iussimus 
r subter scribi et Auctoritatis nostro sigillo communiri. Cuius 
r hic est tenor et series. Nos Romanorum imperator fride- 
r ricus et filius nostcr Henricus Romanorum. Rex. concc- 
r dimus vobis civitatibus locis et personis societatis regalia 
r et consuetudines vestras tam in ci vitate quam extra civi- 
r tatcm. Videlicet Verone et castro eius et suburbiis et aliia 
r Civitatibus locis et personis societatis im (sic) pcrpctuum. 
r Videlicet ut in ipsa civitate omnia habeatis ut hactentis 
r habuUti» vel habeth ‘ extra vero omnes consuetudines sino 
r contrudictione nostra exerceatis ut hactenus cxercnistis s 
r vel exercetis. Scilicet in fodro et in nemoribns et pascuis 
r et pontibus aquis et niolcndinis sicut ab antiquo liabere 
r consuevistis vel habetiB in exercitu in munitionibus civi- 
r tatum in iurisdictione. tam in criminalibus causis quam 
r in pecuniariis intus et extra et in cetcris quc ad comodi- 
r tatcm spectant civitatum. Volunms ut regalia qne nobis « 
r concessa non sunt in hunc modum cognoscantur. Episcopus 
r loci et bomines tam do civitate quam do Episcopatu cli- 
r gantur viri bone opintoms , et qui ad hoc ydonei esse 
r credantur, talea qui nec contra civitatem nec contra nostram 
r Jlaiestatem privato vel speciali odio tencantur. Qui iurent 
r quod bona fide et sine fraude porquircnt et inquisita con- 
r signabunt ea que specialiter ad nostram spectant excel- 


' Dcvotiuuis . 

* Credi m us certissime . 

* Computando». 

* Lo parole iu corsivo mancano nel Muratori. 
'* Qua» ab antiquo cxercuistis. 

* Vobis. 
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» lentiam Si quii autem super hiis que coucessimus et 
» pernii simus 1 sivc iu civitate aive extra civitatem queri- 
” mouiaiu aput nostrani 5 (sic) deposuerit, et eius querirao- 
» ninni non admitteinus et silentium ei imponemus. Hoc quod 
» nos vel noster Antecessor li-ex vel imperato!- Episcopis , 
n Iicolesiis vel Civitatibus vel aliis quibuscumque personis 
n eccleaiastieis * vel laicis ante tempus guerre dedit vel quo- 
« libet concessioni» titillo conoesserit 5 lirmuin et ratatn ha- 
n burnus. Salvia superioribua concesaionibus et prò eo nobia 
■> aolita aervicia oxhibeantur sed census non prestetnr. Coni- 
li inoditates quas prò bono pauia civitatibus concesaiinua in 
* civitate vel extra: illorum regalium • nomine non intelli- 
n gimus prò quibua census debeat prestari. Privilegia omnia - 
i* et data et concessionea que " iu preiudicium vel dampnum 
» civitatuin vel locorum vel personarum societatis occasione 
» guerre in iuiuriam alicuius predictornm a nobia vel a 
n nunciis noatris indulta auut cassentur * et in irrituni dedu- 
n cautur. In civitate illa in qua Episcopus per privilegium 
» imperatoria vel Regia Comitatum habet si conaules per 
n ipsum episcopum conaulatum recipere solent, ab ipso re- 
n cipiant sicut recipere conaueverunt. Alioquin unaqueque 
n Civitaa a nobis consulatum recipiet *, consequenter prò ut 

* Si autem buie inquisitioni supersedendum e* se pulaoerint. Censum duo- 
rum miUiuin Mardiarum argenti per singufos a/mot jtelimus. A t/amen coni- 
petenti moderatone moderabimur etiatn quanfitatem istmo, si enormi» vixa 
f'uerit. — Tutte queste parole mancano nel Codice lodigiano, come por con- 
fessione del Muratori mancano pure nei Codici romano , bresciano e mo- 
denese; puro esistono nel documento antecedente a questo. 

1 One oobis concessi mus vel permieinuss. 

* Maiestatem nostram. 

* Clerici $. 

" Concessi t. 

* Regalium manca nel Muratori. 

1 Concessiones in preiudicium. 

* Indulta cassentur. 

* licci piat. Consequenter, eie. 
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v in singtilis civitatibus consules constituentur a nuncìo 
» nostro qui sit in civitate vel cpiscopatu investituram re- 
ti cipict 1 * * * * * et hoc usque ad quinqucnnium. finito quinquennio 
n unaqucqtie Civìtas mittat nuncinm ad nostram prescnciam 
n prò recipicnda investitura , et sie in postcruin. videlicct 
n ut finiti» singulis quinqueniis a nobis recipiant. vel a nuli- 
» tio * nostro sicut diotum est nisi in Lombardia fuerimus, 
» tunc enim a nobis rccipient. Eadem observentur in suo- 
li cessore nostro et omnos investiture gratis tiant. Cura autem 
ti nos impcrator divina voeatione ’ decesserimu» vei regnum 
77 filio nostro ooncesserimus , simili modo a filio nostro vel 
77 eius successoro investituram recipietis. In causis appella- 
li tionum si quantitas viginti quinque librarum impcrialium 
77 exccsserit ‘ appellatio ad nos fiat. Salvo iure et moribus 
77i Brixiensis ecclesie in appellationibus. Ita tamen ut non 
77 cogantur in alemaniam ire , sed nos habebimus proprium 
77 nuncium in civitate vel episcopati! qui de ipsa appella- 
li tione cognoscat et iuret quod bona fide causns * exami- 
n nabit et definiet secundum more* et leges illius civitntis 
77 infra duos mcnses a contcstationc litis vel a tempore ap- 
77 pellationis recepte nisi iusto impedimento vel consensi! 
» utriusque partis remanserit. Consules qui in civitatibus 
77 constituentur talea sint qui fidelitatem feoerint nobis vel 
77 faciant ante quam investituram * recipiant. Vasalli nostri 
77 a nobis investituram accipiant et fidelitatem faciant sicut 
7< Vasalii. Ceteri omnes sicnt cives , a scxdecim annis usque 
77 ad septuaginta 7 , nisi sint talea persone quibus debeat et 

1 Recipiat. 

1 Et infra qumquennia a .Vuiifio. 

s Voluntnte. 

1 Itnperialium sammatn r.rcfttcrtt. 

1 bidè et me fraude cuusas. 

1 Cottsulatum. 

’ .1 XV. umiii ad LXX. 
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»? poBsir sacramentimi sinc fraudo remitti. Vasai! i qui tempore 
»? guerre vel tregue non postulaverunt investituram vel debita 
v servicia nobis non exhibuecint 1 Ime occasione feudum non 
?? amittant. sed libellario 1 et precarie in suo statu remaneant. 
?» 8ecundum consuetudinem iurium cuiuscumquo civitatis * 
»? non obstante lego nostra que dicitur imperatoria Friderici. 
n Dampna omnia et ablata et iniurias quaa nos per Nos et 
»? per nostro» ab universitate societatis vel ab aliquo de so- 
n cietate vel a coadiutoribus societatis sustinuimus per noa 
?» et nostrani partem gratis remittimus et plenitndinem gracie 
?» nostre eia damus. Moram superflua™ in civitate vel episco- 
?» patu prò dampno civitatis non facicmus. Civitntes munire 
n et extra munitiones eia tacere liccat. Itcrn societatem quam 
?? nuno habeut tenere et quociens voluerint revocare eia li- 
n ceat. Pactiones timore nostro vel impressione nuntiorum 
?» noatrorum facte prò 4 infectis habeantur, nec per eia aliquid 
?» exigant. puta 5 placentinorum scilicet pactum ponti» padi 
r> et tictuni eiusdem pontis et regalium et datum et pactum 
n quod Episcopus Hugo fecit do castro Arcuato • et si qua 
?» alia similia sunt facta ab ipso Episcopo vel a comuni vel 
?? ab aliis de societate nobiscum vel nimeio nostro , ipso 
?» ponte remanente cimi omnibus sui» utilitatibus piacentini», 
?» ita tamen quod teneatur semper solverc fìctum abbatiasc 
» sancte Iulie de brixia , et ai que sint similcs. Sentcntie 
?» quoque que iure et secundum legea et consuetudines oontra 
>» aliquem vel aliquoa de societate late sunt teneant , si ta- 
n meu de iure centra eos tencrcnt, si graciam nostrani ba- 

' Exibuerunt. 

• Amittant. Libellaric . 

1 Consuetudinem wiiuscuiusque Cintati*. 

1 Facte cassentur et prò. 

• F.xigntur. Poeta Placentinorum. 

• Arquaio. 
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» buissent <. Que vero contrn aliqaem vel nliquos de so- 
n cictate late sunt occasione guerre vel discordie seu discordie 
r ecclesie * in irritimi deducantur. Possessione» tpias J quisque 
» de societate ante tempus guerre iuste tcnebat si per vini 
s ablate sunt, ab iis qui non sunt de societate sine fructibus 
» et dampno restituantur vel si eas recuperaverit quieto 
a possideat. ut nisi 1 per electos arbitros ad cognitionem rc- 
a galium nobis nssignent *. Opizoui Marcbiouis omnem of- 
a fensam quam nobis vel alieni nostre pnrtis feuit postquam 
a iu societate per se • vel per aliquam personam cum so- 
a cietate vel del'endendo aliquem de societate imperiali cle- 
a mentia per nos et nostrani partein remisiinus. et in ple- 
a nitudine graeie nostre cum rccipimus 7 . Nec per nos nec 
a interpositam * personam prò preteriti» offensis sibi vel parti 
a ipsius aliquam inferremus lesionem s . vel coaetionem ara- 
a plius (sic) tam iurisdictioneni 10 quam Mediolanenscs exer- 
a cere consueverunt in comitatibus Seprii et marciane 11 et 
a bulgarie et in aliis comitatibus. exceptis locis quc perga- 
a mense» per 11 comune modo tenent inter aduam et ollium 
a et exoepto limitano veteri et bariano et cani quam modo 
a exercent libere et quiete Uabeant et possideant sine con* 
a traditionc nostra et successorum nostrum salvia dati» et 
a pactis et concessionibus in suo robore durantibus quo Me- 


1 Soslram non habuissent. 

1 Questo tra parola mancano nel Muratori. 

1 Possessione* omnes (pia*. 

' Possideat. nisi. 

“ Assignentur. 

1 Societate fiat per se. 

I Kecepimas. 

" Are per interpositam. 

" Iniuriam. 

*“ Coaetionem. Amplia* caia iurisdictivnem. 

II Vartexanc. 

" Pro. 
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n diolanenscs per ' comune feccruiit civitatibus Pergami , 
« Laude, Novaric, nec propter liane conccssionem ledendia 
» nec ullum prciudicium fiat inri aut consuetudini alicuius 
» societatis civitatia *. Nec aliquod jua acquiratur in de- 
li t pimentimi alicuius civitatia societatia propter prcdictaa 
» conccaaionea. Pacta inter civitatea societatia quondam 
i facta nicliilominua firma et rata perinancant nec aliquod 
a intclegatur acquisitum Mediolanensilras in Episcopati! 

0 Laudenai propter predictaa conccsaiones salvo iure Me- 
li diolanensibus aque lambri ai quod hahent et 1 pedagio. 
» Omnes de societate qui fidelitatem nobia iurabunt in 
» sacramento fideliler ailìcent. Idem (quod) posaessiones ‘ 
a et iura quo noa in Lombardia habeinus et poaaidcmua 
a extra societatem iuvabunt noa bona fide inanutencre ai 
" opus fuerit et super * hoc per noa vel ccrtum nuncium 
n nostrum requisiti fueriiit et si niniserimus recuperare, 
n Ita vidclicet quod finitimo civitatea obnoxie aint prin- 
" cipaliter ad hoc faciendum , et si opus fuerit alie te- 
li neantur ad competens auxilium prestandoci. Civitates do 

1 societate quo aunt extra lombardinm in suo confinio si- 
" militer tencantur facere. Si qua vero civitatum ca que in 
a conventione pacis ex parte nostra statuta aunt non obser- 
a vaverit cetere civitates oasi ad id observaiidum bona fide 
ii compellcnt * paco niehilominus in suo roboro permanente. 
» Nobia intrantibua in Lombardiam fodritm consuetum et 
p regale qui aolvent ’ et debent et quando solvent * et de- 

' Pro. 

* Civitatie societatis. 

1 Et in. 

* Adjiciet, quoti possessione*. 

À Et cum super. 

* Compellant. 

1 Soletti. 

* Soletti. 
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a bent prestabunt et via» et ponte» bona fide et sine fraude 
» sufficiente): refioìent in eundo et redeundo. Mercatino suf- 
a ficiens nobis enntibus et redeuntibus bona fide et sino 
a fronde prestabunt. In ninni decimo anno fìdelitates reno- 
a vabunt. In liiis qui nobis non fecerint < cum no» poticri- 
a inua vel per nos vel per nostro» nuncios *. Si qui ex parte 
a nostra de possessionibus iustis J cxpulsi sunt restituantur 
a sine fructibus et dampno nisi in causa principali seu pro- 
a prictutis iure possit tueri ‘ possessor. Salvia prioribus con- 
a cessionibus et omnes offenae eis remittantur. Eodem iure 
a servando liiis qui sunt ex parte nostra circa restitutionem 
a nisi civitatcs tencantur * iuramento ut non rcstituat, quo casu 
a arbitrium boni viri volumu» prò rcstitutiono succedere. Et 
a si qua controversia de feudo orta fuerit inter nos et alium 
a qui sit de societntc per pares illius civitatis vel episco- 
a patii» in qno discordia agitar secundum consuetudincm 
a illius civitatis in eodem Episcopatu terminetur nisi Nos in 
a Lombardia fuerimus, tane cnim in audicucia nostra si nobis 
a placuerit causa agitabitur. Item volentibus venire eontra 
a pacta non per violenciam facta et iuramento firmato * inter 
a civitatem et civitatom ’ societatis vel civitatein * et alias 
a persona» no» andientiain denegabimus. Item nos rcstituimus 
a stratam veronensibus et nominatim recipimus Ecelinum in 
a plenitudinem gratic nostre et oninem offensam ei remit- 
a timus. Hanc igitur pacem secundum formaui prescriptam 
a et sicut per Mediatore» “ paci». Vidclicct Wìlielmum Asten- 

1 Renovabwit . in his . qui en nobis non fecerunt. 

* Nostrum Nuncium. 

1 De smi * justis possessi onibus. 

* Possit se tueri . 

* Nisi cioitas teneatuì . 

* Firmata. 

1 Civitates. 

* Civitates. 

* Et per mediatore a. 
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» seni Episcopum , 1 lenricum Harcliionem saonensem et 
» fratrem Thidcricum ' de silva beuedicta et Rodulfum Ca- 
li mcrarìum nostrum una cum eis bona fide iutelexcrimus 1 
» et sceundum tcnorcm quo candem paeem portai i 5 fecimus. 
» et secundum quod lombardi cara bona fido intelexerunt in 

0 perpetuum rntam haberi et conservari statuinius. et ut 
p firma permaneant et in convulsa * prescntem paginam 
p nostri impressione sigilli fecimus communiri. Nomina vero 
n civitatum quibus et Graciam nostrani reddidimus et pro- 
li scriptum fecimus 5 concessionem seu permissione!» lice 
» sunt. Vercelle. Novaria. Mediolanum. Lauda. Pergumum. 
» Brixia. Mantua. Verona. Vicenda. Padua. Privisi um. Bo- 
n uouia. Faventia. Mutino. Regiurn. Parma. Placentia. Istis 
n autem civitotibus et locis paeem scrvari • volumus et gra- 
p tiam nostram reddimus. Prescriptam autem concessionem 
n aut permissionem eis non facimus. videlieet Imole. Castro 
v Sancti Casaiani. Bobio. Plebi de Grabadoua. Fultre. Belune. 

1 Cenete. Ferrane antem gratiam uostrain reddiinus et pre- 
« scriptum concessionem facimus seu permissionem si infra 
n duos menses post reditum lombardorum a curia nostra do 
p pace prcsoripta cum eis concordcs fucrint. I lane itaque pa- 
p coni et concordiam sicut supra scriptum est tam nos quam 
p filius nostcr Henrìcus Romanoruin rex per camerarium no- 
p strum Rodulfum , in animam nostram iurari fecimus. Hii 
p autem sunt principcs et Nobiles curie qui prescriptam pa- 
p cera 7 per se firmano tenore iuraverunt. Ilermanus monasto- 


' Saonensem. Thidhericum. 

* IntéUtximut. 

1 Pattai et concordiam jurari. 

* Inconcussa. 

* Facimus. 

* Paeem firmata scrvari. 

T Paeem et concordiam. 

SO 
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- riensis Episcopus. Heuricus curiensis * eleetus. Thretelmus i 
n augensis abbas. Godefridus imperiali» aule cancellami» 3 . 
n Fridcricus dux svcvie *. Bertoldus dux do zaringeu. Bertel- 
li dii» marchio istrio. Hormuuuus marchio Verone. 1 Come» 
» Heuricus de dieate. Comes tepoldus de leschemunde. come» 
r Ludewicus frater canzcllarii de helfestem. Rodulfus camera- 
li ring lVcrnherius 8 Cono de nuncebere Conradus pin- 

» cerna. Hii autem sunt nuucii qui ex parte lombardorum P.i- 
» ceni prcscriptam et concordiam receperunt et ili prcsentia 
i > nostra iuramento conGrmaverunt. De Mcdiolano. Guido de 

» landriano. Pinamonte 8 do vi mercato 8 bultrafus. IViliel- 

» miis burrus. Gucreius de virole l0 . Ardcricu» de bonate.Rogc- 
» rius Marcelliuus. Lotheriu» medious. De llrixia. Obbrandus 
» de martenengo. Gezo de turbiato ". Desideri us index. Uodul- 
» fus de Concisio. Bocacius de Jlanorvio. Albericus de ca- 
li priano. De Placentia. Gerardusde Ardizone. Iacobus strictus. 
" Hermauus de cario. Caupo iudex. De Pergamo. Albertus 
' de mapello. Atto ficianu». Iohanncs de pitcriugo La- 
ti francusdc nionacha. Albertus Attonis. Alberto albcrlonis. De 
n Verona. Gozus iudex. Ilubcrtinus de carcere. Valeriauus de 
» castello. Marciai de Castello ,3 . Tliebaldinus de reimundo. 
» Tliebaldinus de (sic) de nassenwerre **. De Vicentia. Pilli» 


' Craciouis. 

* Thithelmus. 

I Otto riiu: Jìatrariac. manca nel Codice lodigiano. 

% Stia viete fìlius no & ter. 

* Vcronensis. 

* De Jìoniandia. 

‘ Nunccnhcrc. 

* IHnamundus. 

* Adobafus. 

19 Jiuxolo. 

" Turbiaco. 

111 Prago. 

II Marci us de castello malica nel Muratori. 

'* 7 'hebaldimis de de Kassentcerrc manca nel Muratori. 
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* index, llubertinu* do fontenvia Kiudenevarius Marcus 
» de pnuliana. De Padua. Ganfus 3 . Ezelinus index. Engelsu* 

* de fonte gliva. De Triviso. Plorili* index, Gombcrtiuus. De 
b Muntila. Alexandrinus. Iacobus de amica. Angelus index, 
n lleinricn* de Angelo. De Faventia. llernardu* iudex. Ilugo- 
b limi* de Azo. De Bononia. Antonimi* potestà*. Rolandiis 

* Warini Mutiteli* rudholfi. De Mutina. Arlotus index. Kene- 
b rins de bucabathata ‘. De Regio. Albertus cambiator. Rolan- 
b dus de Karitatc. De Panna. Iacobus petri bave. Malobatus 5 
b iudex. Vetulus iudex. Corndus bulzoni. De Lauda. Vincen- 
b cins de fuxiragn. Ansclmu* de soniaripa. Mainfredus de sol- 
b tarico G . De Novaria. Opizo de briona 5 . Tedisius cavala- 
b eius *. Guido de boni piando. De Vercelli* 3 et Vercelli* 
b nns (stc). Ilec autem sunt civitates et loca que pneem 
b prescriptam sub iuramento Lombardorum nobiscum rcee- 

* pcrunt. et tandem per se iuraverunt l0 . Papia. Cremona. 
b Cuma. Tardona, (sic) Asta. Cesarea. Ianua. Alba et alie 

* civitates et loca et persone que sunt quo fuerunt in parte 

* nostra. Ilec antem sunt nomina 11 nuncioruni qui investi- 
b turani consulntns a nobis nomine 13 civitatum reccperuut. 
b Addobatus de Mediolano. de Placentin Gerhardus Ardicio* 
b nis. De Lauda. Viceutiu*. de Verona. Gottus De Padua. 


' Fvnteviva. 

1 Kamecarius. 

1 Fanftts. 

1 Boecabadata. 

* Maladobatus. 

1 Mainfredus ile soltanto unnica uct Minatoli. 

' Bona. 

I Kami un us. 

II II Muratori Ita Meardus et l’erceltinus. 

III Mancano queste parola in corsivo nel Muratori. 
11 Consultali et Xuntiontm. 

11 Nel Muratori manca nomine. 

11 Casus. 
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» Ganfus *. Do Tri visio. Fiorili» a . De Muntila. AUexaiidri- 
» mia. De Favencia. Beniardua s . De Bonouia. Antonimi». 
» De Mulina. Arlottua. De Regio. Rolandua *. De Parma 
» Iacobus petri Imve. De Novaria. Opiao *. De Vercelli». 
p Mcardu». De Pergamo. Atto ficianus. 


u Sigmim Domini Frideriei Lu- 
p peratori» Invictissimi. 

p Ego Godefridu» imperiali» aule 
» cancellarmi! vice Cristiani Magmi- 
» tine sedi» archiepiscopi et germa- 
p nie * arcliicancellnrii regnovi. 

p Acta sunt hoc Anno dominice Incarnationis M. C. lxxxiii. 
» Inditionc I. Regnante domino Friderico Romnnorum im- 
p pera toro, gloriosissimo. Anno regni eius xxxti. Impcrii 
p vero eius xxvnu. Datimi apud Constanciam in curia so- 
li temili vii. kal. Iulii . 1 

» Ego Albertus sacri palacii notarili» autenticum liuius 
p excmpli sigillatura sigillo domini Frideriei ini]ieratoris in- 
» vietissimi vidi et legi et sic in eo continebatur sicut in 
n hoc legitur exemplo preter litteras plus minusvc et me 
p subscripsi. 

p Ego Albertus palatiuus notarili* autenticum liuius excm- 
p pii sigillo domini Frideriei imperatori» invictissimi vidi 
p et legi et sic in eo continebittir sicut in hoe legitur exemplo 
a preter litteras plus minusve et hoc excmplum scripsi. 

1 Fan fui 

* Floriu* I ud>a\ 

1 Bernardu* Iudcr. 

' Rotando* de Cantate . 

1 O/u.-il! de Betona. 

* Manca germana- nel Muratori. 

1 Fin qui il Murulori : quello elio seguo è del Codice lodigianu. 
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Quando Leone III pose sul cupo a Curio Magno una pre- # 
ziosa corona proclamandolo Imperatore Romano Augusto , 
tutta Italia memore delle antiche tradizioni fece plauso a 
quell' atto , traendo lieti auspici di futura grandezza. Era 
dunque 1’ autorità imperiale una istituzione italiana , il ti- 
tolo di Romano dato all' Imperatore indicava la sua sede , 
e le città , per quanto ne contrastassero le intemperanze o 
per quanta indipendenza curassero di acquistare, ci tcnevauo 
con orgoglio. Nè tali idee furono solo di quel tempo , ma 
durarono molto dopo e nessuno ignora il rimprovero clic 
il GRANDE ITALIANO fece ad Alberto tedesco perchè 
lasciava abbundonato e diserto il giardin dello imperio, e 
la tirata contro ai tiranclli italiani ribelli all’ imperatore. 

Ahi gente che dovresti esser divota , 

K lasciar seder Cesare in la sella. 

Se bene intendi ciò che Dio ti nota ! 

« Dante, commenta il Giusti, corno cittadino d’Italia 
» devoto del nome e della grandezza romaua, tiene la Ger- 
ii mania come una provincia dell’ impero , e vuole che la 
s famiglia creile del trono dei Cesari, lasci le cose di là c 
» torni a fissare a Roma la sedia imperiale. » Non parrà 
dunque strano se le città della Lega non pensarono mai a 
liberarsi dell' autorità imperiale , e sopportarono in pace il 
rimprovero di ribelli dato loro dall’ Imperatore sul principio 
del riferito trattato. 

E nella Dieta solenne fu solennemente giurato di ser- 
bare fedeltà all’ imperatore Federico cd al re Enrico suo 
figlio ; di non congiurare contro le loro persone , nè 
contro l’ impero ed il regno ; di denunciare i cospiratori ; 
di dargli soccorso alla conservazione dei diritti della co- 
rona , od a ricuperarli so perduti ; di attenersi lealmente e 
letteralmente al trattato ; ili far giurare i concittadini dai 
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„ quindici ni settant’ anni , eccettuati i servi , entro quindici 
giorni; di manifestare all’ imperatore, al re ed ai loro man- 
dati il nome di eoloro die non avranno voluto fare questo 
giuramento. 


u In Christi nomine. Iuro ego quod amodo ero lidelia Do- 
li mino Imperatori Friderico, et eius filio Regi llenrico. Non 
i ero in consilio vel facto , quod ipai perdant vitam , vcl 
s membrum , aut nientem, seu Coronam Imperli vcl Regni, 
» vel caput. Et ai scivero aliquem focissc, vel faccro vo- 
li lentem per se vel per alium, Domino Imperatori, vel Regi, 
n vel Nuncio ejus, sine fraude manifestabo eia. Et adjuvabo 
a honorem corono tenere, et si perdiderit, recuperare bona 
a fido in esercita et Comitatu adjuvabo. Insuper Pacem Do- 
a mini Imparatoris Friderici et lilii ejus Regia lieti rici, et 
a sue partis , factam cimi Societatc Lombardie et Civitati- 
a bus ejus societatis , sicut scriptum est inde , sino fraude 
a intra quindccim dica post jurata bono intcllcctu, et sigillo 
a Imperatoris sigillata , observabo bona fide et sine fraude. 
a Et hoc jurarc faciam otnnes masculos mccum habitantes 
a a quindecim annis sopra usque ad septuaginta, infra quiu- 
a dccim die» postquam juratum habuero , exceptis servis. Et 
a qui per me jurarc noluerint, intni tertiara (licita Impera- 
a tori, vel Regi, vcl suis Nuntiis manifestabo per breve, 
a MCLXXXIII Indictione Prima '. a 


' Dal Muratori, Anliq. Afeli . Ari. toni. IV, colon. 317, A. 
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Yentinovo anni prima del trattato di Costanza, Federico 
era venuto in Italia baldanzoso e fermo di ricuperarvi gli 
antichi diritti dell’ impero, di dominarla come Carlo Magno 
e peggio ; ma le condizioni vi erano ben diverse da quelle 
eh’ ei si pensava , ed i popoli risoluti a non lasciarsi rapire 
quelle libertà nelle quali erano cresciuti. Avea fatto conto 
di giovarsi delle discordie che la desolavano, e se ne giovò 
sino ad un certo punto, sino a far conoscere a quelli elio prese 
a proteggere che le grazie e le concessioni imperiali non vale- 
vano i sacrifici eli' essi dovevano sopportare; ch’ossi erano 
divenuti strumento d' un despota che finiva per opprimere 
egualmente tutti , nemici ed amici. Nessun imperatore non 
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ci fece mai tanta strage e ruma , onde il nome <li Federico 
Barbarossa oggi ancora , dopo sette secoli , a noi suona 
flagello. I mali comuni costrinsero a far comune la causa, 
c Federico ne usci sconfitto da ogni parte. A Venezia si 
ribadì le pretese del papa e giurò di farle eseguire per tutto 
r impero ; giurò di non vendicarsi de’ suoi nemici , di non 
molestare per nulla l’ imperator greco ed il re di Sicilia. A 
Costanza concesse ai Comuni quanto volevano , libero il 
governo, il fortificarsi, l’imporre balzelli, il far esercito c 
guerra , libera la giurisdizione civile o criminale , libera 
1’ elezione dei consoli , libera liberti» in ogni cosa , riser- 
bandosi pochi diritti ed il riconoscimento alla autorità im- 
perialo in certe circostanze. I)i clic lo nostre città acquista- 
rono di diritto quelle liberti», clic godevano, c l'Italia entrò 
in un nuovo ordine di cose che sviluppò nuove idee, mise 
in conflitto nuovi interessi, apri più vasto campo di azione, 
c ci spinse innanzi di un altro passo sulla lunga via del 
nostro Calvario. 

La concordia delle città della Lega non era stata cordiale, 
profonda, e nemmeno spontanea in tutte, e però non ebbe 
forza di stringerlo in quel nodo di fratellanza che noi di- 
remmo conveniente a città della medesima nazione. A questo 
concetto non s'arrivava allora. Bergamaschi, Milanesi, Bre- 
sciani, Cremonesi, Mantovani e via via, fuori della cer- 
chia del proprio territorio erano forestieri , erano tante 
individualità sovrane, considerantesi straniere l’ una all’altra, 
tra le (piali era stata lunga alterna vicenda di alleanze 
e di guerre. Ancora non avevamo il popolo italiano, poi- 
ché — » cento , mille , ventimila municipi , senza il vin- 
» colo di un’autorità comune c suprema, non costituiscono 
n un popolo politicamente inteso più di quello che un nu- 
" mero qualunque di mattoni costituisca una fabbrica : n — 
disse splendidamente il Manzoni che dice ogni cosa splen- 
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datamente. Dal trionfa della Lega Lombarda , stretta con 
tanta prudenza con tanto senno politico , si direbbe che ai 
popoli italiani dopo mine , oppressioni e fraterne guerre 
crudelissime non mancava più che la concordia per formare 
una nazione esemplare di civiltà e valore. Ma erano ben 
lontani ! E certo perù che in quel primo avvicinamento di 
città si fece qualche buona intelligenza, clic fu come il 
primo principio del concetto nazionale, che sarebbe matu- 
rato più presto se si fosse conservata la concordia. Non- 
dimeno'qualclie cosa fruttò , e tosto negli avvenimenti po- 
steriori troviamo assai raro città isolate , c più spesso al- 
leanze di città. 

Nata la Lega Lombarda per una causa suprema c comune , 
quasi tra popoli diversi ed anche prima nemici , si andò 
sciogliendo al cessare del bisogno , e le antiche rivalità , 
gl’ individuali interessi tornarono a galla. Appena un anno 
dopo il patto di Costanza ne diede prima lo scandalo Milano, 
la quale ospitato cordialmente Federico s’ alleò con lui, onde 
la riedificazione di Croma , c Cremona spogliata di molte 
terre : poi altre guerre tra altre città. Alle quali sventure 
s’ aggiunse che per le contese tra il Papa e l’ Imperatore i 
non troncate colla paco di Venezia, le nostre città parteg- 
giarono, e fu grandissima e feroce divisione in Italia. Sorsero 
di tempo in tempo altre leghe, ma meno potenti della prima, 
ma contrastate da nuove leghe dell’ avverso partito , e la 
discordia cagionò la disfatta di Cortenova, deplorevole riscon- 
tro della vittoria di Lognano. E vennero le signorie a spe- 
gnere le repubbliche , c le straniero invasioni a toglierci 
ogni vestiggio di libertà, c per una lunga serie di oppressioni 
o di martini assistemmo alla crocifissione di tutto un po- 
polo. Per si triste vicende doveva fruttificare quel semo che 
la Lega Lombarda inconsapevole aveva gittato, e noi dopo 
sette secoli ricordammo efficacemente il primo sangue che 
. tl 
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lo cittì» italiano gloriosamente versarono per la loro indi- 
viduale indipendenza , ricordammo la prima e la piU nobile 
guerra che i popoli moderni d’ Europa combatterono contro 
la tirannide, c sorgemmo nazione indipendente. 

Non si dimentichi mai che i popoli colla concordia com- 
piono le grandi azioni e ne mantengono i frutti, ma che 
scontano la discordia con secoli di patimenti. 
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